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ATTI SOGIALI 


Nuovi Soci. — La Presidenza ha ammesso in qualità 
di Soci ordinari i Sigg.: 
Istituto di Zoologia, via Archirafi, Palermo 52. 


QuoTE SOCIALI. — Il Tesoriere comunica che hanno 
pagato la quota per l’anno 1922 i Soci: Senna, Rostagno, 
. Monticelli, Giglio- Tos, Istituto Zoologico di Padova, Di Capo- 
riacco, Diaz de Palma, Rocci, Naldi, Costa, Bartolini- Baldelli, 
Lombardo R., Santagata, Razzauti, Verity, Sella. 


e la quota per l’anno 1923 i soci: Baker, Turati, Me- 
nozzi, Di Caporiacco, Lombardi M., Bigliani, Casiccia, Dodero 
Ad., Capra, Ceresa, Solari F., Bensa, Mancini, Gestro, Invrea, 
Vinciguerra, Moro, Solari A, Botto, Brian, Gridelli, Marchi. 

Inoltre il Tesoriere avverte i Soci che desiderano rice- 
vuta dei loro pagamenti, che essi debbono a tale scopo 
inviargli L. 0,10 per bollo alla ricevuta e L. 0,50 per porto 
lettera, e così in tutto L. 0,60 oltre l’importo della quota, 
od altre somme di cui siano debitori verso la Società. 


COMUNICAZIONI SCIENTIFICHE 


Risultati scientifici 
. della spedizione Ravasini-Lona in Albania 


ill. FORMICHE. 


dete minate da Bruno Finzi, Trieste. 


Subfam. PONERINAE. 

Stigmatomma denticulatum Rog. var.? Un’ unica «Dada 
Berat, assai piccola (2,8 mm). Dal confronto con alcune pro- 
venienti da Sucurac (Dalmazia) mi risulta che la testa è più 
ristretta e in proporzione un po’ più lunga; l’ occipite forma 
coi lati della testa due angoli più marcati. Visti di profilo il 


torace è molto più piano, con le suture marcate assai lieve- 
mente, l’epinoto, meno alto, forma con la faccia Di 
del torace un angolo poco sensibile. 

Sysphincta europaca Forel. Una 8 di ii piccola 
(circa 3 mm). Visti di profilo: faccia dell’ epinoto legger- 
mente concava con gli angoli distintamente spiniformi, pe- 
ziolo coi lati quasi paralleli. Differisce in ciò dalla figura 
disegnata dall’ Emery (Boll. della Soc. Ent. Ital. Anno XLVII, 
sro pas-+103, fio. 12 Db) 

Subfam. MYRMICINAE. 

Myrmica rubra ruginodis Nyl. Tomor (Albania meridio- 
nale). | | 
M. sulcinodis Nyl. Tomor, Monte Toik. Gli esemplari 
provenienti da questa località sono di colore oscuro; una 8. 
è tutta picea. DA i 
M. scabrinodis var. sabuleti Meinert. Tomor. Sono in 
dubbio sulla diagnosi della varietà per l’ assenza del g?. Il 
lobo antennale è abbastanza sviluppato. 

M. Ravasinii n. sp. — 8 Testa i e  forte- 
mente rugosa ; le rughe partono dall’ occipite e convergono in 
parte verso l’area frontale, ed in parte continuano sui lati dove 
formano un reticolo irregolare. Il clipeo ha quattro o cinque 
strie profonde nel mezzo ed altre meno sensibili ai lati. Area 
frontale assai debolmente striata o quasi liscia. Cavità anten- 
nali molto ampie in seguito allo sviluppo enorme del lobo an- 

tennale, dimodochè lo spazio inter- 

antennale è estremamente ristretto. 

Mandibole striate con una serie di 

denti più o meno distinti. Scapo 

robusto piegato ad angolo retto 

con un grandissimo lobo trasver- 

bai T sale. Clava più o meno distinta- 
mente di quattro articoli. 

Torace come nella M. su/cinodis, però più rugoso. Solco. 
metanotale in alcuni esemplari profondamente impresso, in 
altri meno. Spine assai lunghe e debolmente curve. 

Visti di profilo, peziolo brevemente peduncolato con gli 
angoli del nodo ottusi, postpeziolo grosso con gli angoli ar- 


ae 


ù sì 
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rotondati. Tutti e due i segmenti sono attraversati da rughe 
profonde. > 
- « Addome lucido. | 
Colore bruno scuro; torace bruno rossiccio; funicolo, 
scapo, mandibole e zampe giallo ocraceo. v 
Questa Myrmica si distingue dalle altre anzitutto per la 
statura maggiore, principalmente però per il vistoso lobo il 
quale conferisce alla testa, causa la larghezza della fossetta 
antennale e conseguente ristrettezza della fronte, un aspetto 
del tutto diverso da quello del gruppo scadrinodis e  lobicor- 
nîs. Solamente la M. scabrinodis Schencki Em. si avvicina 
a questo riguardo alla M. Ravasinii, senza però raggiungere 
la conformazione estrema di questa. Si aggiunga ancora che 
il lobo trasversale della M. Schencki è ripiegato all’ insù, men- 


tre quello, molto più grande, della M. Ravasinii è quasi piano. 


Lung. 4,8-5,6 mm. | 

Diverse 8 del Tomor (a circa 1600 m.) da nido sotto 
un sasso, | 

Dedico questa nuova forma ad uno degli amici che vol- 
lero così cortesemente offrirmi il frutto delle loro non lievi 
fatiche. I 

Aphaenogaster subterranea Latr. Berat, Tirana. 

Aph. cvaticeps subsp. Mulleriana Wolf. Berat, Scutari. 
Tutte le 8 sono piccole e gracili; la testa è più stretta che 
in altre, scelte fra le minori per statura, provenienti da Su- 
curac (Dalmazia). La differenza di larghezza del capo diventa 
ancora più sensibile confrontandole con gli esemplari di Trieste. 

Messor barbarus meridionalis Er. André. Tomor, Berat, 


Tirana, Scutari, Lushnia. Le numerose operaie ricevute hanno 


il torace assai scuro, alcune quasi nero ; i peli sotto il capo 
costituiscouo”una barba poco vistosa. 

M. barbarus structor Latr. var.? Tomor, Toik. 

Pheidole pallidula arenarum Ruzsky var. orientalis E- 
mery. Molto comune: Tomor, Berat, Tirana, Lushnia, Scutari. 
Ricevetti di questa forma alcune femmine alate. 

Cremastogaster scutellaris subsp. Schmidti Mayr. Berat, 


Scutari, Durazzo. Gli esemplari appartenenti a questa sotto- 


specie sono di colore assai chiaro e di statura non molto grande. 


Cr. sordidula var. Flachiî Em. Berat. 
Solenopsis fugax Latr. Scutari. o 
dei: spec. ? Due operaie e una femmina dui 
sul Tomor s’ avvicinano per parecchi caratteri al L. bu/garicus e 
subsp istituite dal Forel. Per altri invece si potrebbe ascriverle 
a qualche forma del LZ. iuberum. Mi riservo di studiare questi 
esemplari non appena avrò sufficiente materiale di confronto. 
Tetramorium caespitum Linné con altre varietà. Sotto- 
posi un numero abbastanza rilevante di operaie e femmine 
di questa forma provenienti dal Tomor, Cucali, Berat, Tirana 
‘ad accurato studio; purtroppo però non sono riuscito a de- 
terminare correttamente le varie furme, date le molto sotto- 
specie e varietà descritte che costituiscono un labirinto ine- 
stricabile se non si possiede uno svariato materiale di confronto. 
Subfam. DOLICHODERINAE. 
Tapinoma erraticum Latr. Tomor, Berat, Tiran 
Subfam. CAMPONOTINAE. 
Camponotus maculatus aethiops Latr. Tomor, Mali Daiti, 
Berat, Tirana, Lushnia. 
C. Vagus Scop. Tirana. 
C. herculeanus ligniperda Latr. Tomor. 
C. lateralis Olivier. Tirana, Lushnia. 
C. lateralis subsp. picea Leach. Più diffusa della specie. 
Tirana, Mali Daiti, Berat, Lushnia. 
Lasius emarginatus Ol. Mali Daiti. è 
L. niger subsp. alienus Foerster. Tomor, Tirana, Lushnia. 
L. niger subsp. /asioides Em. Pochi esemplari del Mali. 
Daiti che riferisco con dubbio a questa sottospecie. ’ 
L. fflavus Fabr. Tomor. 
L. fuliginosus Latr. Mali Daiti. 
Formica fusca (L) Nyl. Tomor, Toik. 
F. fusca rufibarbis Fabr. Tomor, Tirana. 
F. gagates Latr. Mali Daiti. 
F. rufa subsp. pratensis Retzius. Tomor, Toik. 
Myrmecocystus bicolor var. orientalis Forel. Berat, Tirana, 
Durazzo. I 
Polyergus rufescens. Latr. Tomor. 


Trieste, ottobre 1922. 


NUOVO PAUSSIDE DELLE ISOLE FILIPPINE 


pI R. GeEstRO 


La famiglia dei Paussidi è nelle isole Filippine, come in 
tutti gli altri paesi della regione malese, assai scarsamente 
rappresentata. Non posso affermare se questa scarsità costi- 
tuisca un carattere della fauna di essa regione o debba invece 
ascriversi ad insufficienza di ricerche, sia per quanto riguarda 
il numero di queste, che per il metodo con cui furono con- 
dotte. Il fatto stesso della mancanza di indicazione della for- 
mica ospite potrebbe far supporre che i pochi esemplari finora 
trovati siano stati raccolti a caso e non ricercati direttamente 
nei formicai, che sono la dimora abituale di quelli insetti. 

Le specie di Paussidi finora raccolte nelle isole Filippine 
sono due (Protopaussus Bakeri Heller e Paussus tagalicus 
Gestro); oggi ne des:rivo una terza recentemente inviatami 
dal Prof. C. F. Baker. Anche di questa l’ospite è sconosciuto, 
ma essa è molto interessante pei suoi caratteri e come ag- 
giunta alla fauna di quell’arcipelago. Al distinto entomologo 
e indefesso raccoglitore porgo i più vivi ringraziamenti per 
questo suo nuovo invio. 

Paussus catoxanthus, n. sp. 

Sopra nero, opaco e fornito di finissimi peli bianchi, che 
sul capo e sul torace sono più fitti e quasi squamiformi; mar- 
gine apicale degli elitri con un orletto sottile bruno che si 
estende, allargandosi alquanto, sulla pieghetta dell’ angolo 
esterno; pigidio nero, lucido, con una macchia larga mediana, 
bruno-rossastra. Inferiormente nero, col metasterno e l’addo- 
me di un giallo testaceo. Piedi neri; solo i trocanteri dell’ul- 
timo pajo hanno lo stesso colore dell'addome. 

Capo piccolo, molto ristretto in avanti, munito sul ver- 
tice di due depressioni glabre, a forma di fossetta allungata, 
oblique, convergenti in avanti e terminanti nel solco media- 
no longitudinale che raggiunge l’apice; questo solco in avanti 
si approfondisce molto, in modo da determinare la divisione 
del clipeo in due lobi. La punteggiatura è finissima e le due. 
depressioni sono liscie nel loro fondo. Gli occhi sono assai 
piccoli e dietro ad essi si ha una leggera sporgenza. Le an. 


tenne sono corte e strette, l’ articolo basale è grosso e forte- 
mente scolpito; la clava è lunga e stretta, a lati paralleli, ar- 
rotondata all’apice; la base è troncata e allargata all’ angolo 
esterno con un prolungamento a guisa di dente robusto; il 
margine anteriore e l’apice sono finamente carenati; il mar- 
gine posteriore è percorso in tutta la sua lunghezza da un 
solco profondo, dentro al quale si osservano cinque rilievi al- 
ternanti con lievi infossature; il disco al disopra è leggermente 
convesso, al disotto lo è un po’ di più verso l’apice, e ovun- 
que presenta una punteggiatura finissima e fitta, Il torace dove. 
è più largo, ossia nella sua porzione anteriore, ha la stessa 
larghezza del capo; la porzione anteriore è di poco più corta 
della posteriore, ha i lati convergenti in avanti, gli angoli po- 
steriori largamente arrotondati e sul disco un forte solco lon- 
gitudinale mediano; è separata dalla posteriore per mezzo di 
un solco trasversale tanto profondo da dare l'impressione che 
le due porzioni siano staccate l'una dall’altra; dentro a questo 
solco, ai lati, vi sono i soliti fascetti di peli gialli secretori, 
La porzione posteriore è alquanto più stretta dell’ anteriore, 
coi lati quasi paralleli; nel mezzo è occupata da una larga e 
profonda escavazione, che comincia a poca distanza dal mar- 
| gine basale e raggiunge il solco trasversale, allargandosi sem- 
pre più dall’ indietro in avanti, ed è limitata da lati diver- 
genti e arrotondati in avanti; il fondo di questa escavazione 
è liscio e lucido, mentre il resto della superficie del torace è 
sottilmente ruguloso ed opaco. Gli elitri sono molto più larghi 
del torace e lunghi un po’ più di tre volte, in addietro un 
poco più larghi che alla base e all’ apice troncato-arrotondati; 
la regione omerale è notevolmente convessa e con due brevi 
solchi; la punteggiatura finissima ed irregolare, più fitta e più 
visibile nella regione basale ed apicale che nel resto. La su- 
perficie inferiore del corpo è lucida. I piedi sono piuttosto 
lunghi e abbastanza robusti; le tibie sono compresse e quelle 
del paio anteriore più strette che nelle altre paia. 
Lunghezza : 7 millimetri. I 
Provenienza: Baguio, Benguet. Esemplare unico raccolto. 

dal Prof. CF. Baker 
Tipo nel Museo Civico di Genova, 


| Il carattere insolito, che io osservo per la prima volta, 
del vivo contrasto di colore fra la parte superiore del corpo 
e il disotto, basterà per distinguere facilmente questa specie 
da tutte le altre, anche facendo astrazione dalle spiccate JRE 
ticolarità di struttura che’ essa presenta. 


Risultati scientifici 
della spedizione Ravasini-Lona in Albania 
IV. NUOVI COLEOTTERI 
descritti da ARTURO SCHATZMAYR, Trieste. 


Anisoplia Georgi n. sp. Viridi-aenea, prothorace confer- 
tissime subtilitergue punctato, lateribus fortiter rotundato, ely- 
(ris testaceîs, vel maculatis, prope scutellum dense albido pu- 
bescentibus, tmmarginatis ; fimbria membranea integra. 

Habitat: Tirana. 

Differisce dall’Anisoplia graminivora Dufour (fempestiva 
_ Er.) per i margini laterali del torace più regolarmente arro- 
tondati (circa come nell’austriaca), per il pene un pò più 
snello e principalmente per la totale o quasi totale mancanza 
dell’ingrossatura dell’orlo elitrale. Dall’austriaca Herbst si dif- 
ferenzia per le setole marginali delle elitre molto più sottili 
e per l’uncino principale delle zampe anteriori più grosso e 
più curvato, dall’aesolica Apfb. per le minori dimensioni e 
per la membrana elitrale completa. 

Attenendomi agli attuali criteri. di diversi autori devo 
ritenere l’ Anzsoplia Georgi come specie a sè, per quanto la 
lieve differenza del pene fra questa e la tempestiva mi faccia 
supporre che si tratti solamente di una razza. 

Dedicata al solerte Giorgio Ravasini. 

Homaloplia Lonae n. sp. Distinta da tutte le specie eu- 
ropee per la struttura del torace. Appartiene al gruppo del- 
l’/ris e marginata, per ciò che riguarda la grandezza. Corpo 
meno parallelo e più convesso che in queste, bruno,* testa e 
torace un pò più scuri, quest’ultimo fortemente arrotondato 
ai lati, per cui gli angoli posteriori sono molto ottusi. 
Tutta la pubescenza del corpo, anche quella laterale, giallo- 
bruna, zampe rosso-brune, 


Kulmak, nella regione alpina. 

Amphimallus solstitialis L. Nella serie di esemplari dii 
mak e Mali Daiti che mi fu sottoposta per lo studio ho ri- 
levato quasi costante un grande sviluppo dei denti esterni 
delle tibie anteriori. Di essi il secondo è d’ordinario assai pro- 
nunciato ed il terzo bene distinto; mentre nelle forme che si 
trovano nell’Istria tali denti sono assai obliterati. Nel colore 
e nell'aspetto gli esemplari albanesi hanno moltà somiglianza 
colle var. ochraceus e grossatus, ma oltre al piccolo sviluppo 
dei denti tibiali queste due forme hanno il pigidio a punteg- 
giatura ordinariamente più marcata. | 

Mi astengo tuttavia dal dare un nome particolare a 
questa forma, perchè si riscontrano quà e là, e specialmente 
nell'Italia peninsulare, esemplari a dentatura tibiale ben svi- 
luppata frammisti a quelli, ordinariamente più numerosi, che 
la hanno più o meno marcatamente ridotta, e mi limito a se- 
gnalare la quasi costanza di un carattere somatico che può 
portare ad inesatto apprezzamento nella determinazione degli 
esemplari albanesi. 

Lucanus ibericus Ravasinii n. sbsp. Clava di cinque, in- 
vece che di sei articoli. Tomorica. 

Dorcatypus Fairmairei Thoms. Secondo Ganglbauer 
(Best. Tab. VII, Cerambyc. I, 81) questa specie dovrebbe 
distinguersi dal 7r7sfs principalmente per la mancanza del to- 
mento sul dorso delle elitre. Gli individui dell’ Albania, come 
altri da me avuti dal Parnasso (Grecia), hanno invece rudi- 
— menti di tomento al posto delle quattro macchie elitrali. 

Colaspidea oblonga albanica n. sbsp. E’ generalmente. 
un po’ più grande della forma tipica, il torace è più breve, 
proporzionalmente più largo, e tanto questo quanto le elitre 
sono più fortemente punteggiati. Il carattere principale però 
che la distingue maggiormente dalla 02/orga dell’ Adriatico ‘e 
Tirreno stà nella pubescenza. Questa è costantemente più rada 
e molto più breve e più sottile che nel tipo. 

I pochi esemplari catturati dal dott. Ravasini presso Du- 
razzo sono purtroppo 9 9. Forse l'esame dell'organo copula- 
torio potrebbe convincerci della validità specifica dell’a/barzca 


Li; Masi. | 
Un nuovo Eupelmino, supposto femmina di Chirolophus 
(Hym. Chalcididae). 


La descrizione che segue, si riferisce ad un esemplare 
femmina della tribù ZEupelzinae, simile nell'aspetto ad una 
Polymoria o Calosota, il quale da parecchi anni mi era stato man- 
dato in esame dal March. G. Lepri, che lo raccolse nel Lazio al 
Monte Cimino, nell’agosto 1907, e.sul quale ero rimasto in 
dubbio riguardo alla determinazione generica, sembrandomi 
anche che potesse rappresentare una forma.nuova. Ma in una 
delle mie ultime pubblicazioni (1) accennai già che probabil- 
mente si trattava di una femmina di C%arîtolophus, genere 
LOL dal Férster nel 1878, che ora è passato in sinonimia 

di Chirolophus Haliday (1862), e del quale sono noti soltanto 
i i: : adesso tanto più mi sembra probabile tale ipotesi, 
poichè non ho potuto trovare descritto altro genere affine che 
presenti la stessa forma di nervatura delle ali anteriori, ed 
alcuni altri caratteri, fra cui la lunga pubescenza del meta- 
noto (propodeo), trovano pure riscontro nei maschi di C%i- 
rolophus. 

Resta tuttavia in dubbio a quale specie europea l’esem- 
plate raccolto dal March. Lepri debba riferirsi, se al C%iro- 
lophus eques. Hal., o al Ch. Halidayti Walk. (2), ovvero se 
si tratti di specie nuova, essendovi, come è noto, un forte di- 
morfismo sessuale nella maggior parte dei generi di £upel- 
minae. Nel dubbio, descrivo l'esemplare come specie nuova, 
col nome di 

Chirolophus incertus sp. n. (?) 

Femina. Fusca, passim leniter colore viridulo vel purpureo 


(1) Vedi: Ann. Mus. Civico, Genova, XLVIII, 1919. — (Calcididi del Giglio, seconda 
serie — pag. 332. 

(2) Secondo una recente pubblicazione del Dr F. Ruschka (Verh. zool.-bot. Ges., Wien, 
1921. p. 251) al genere Chirolofhus apparterrebbe oltre alle due specie europee ora ricor - 
date, il CAZrolophus Koebelci Ashmead, dell'Australia ; il Chzrolofhus eques Haliday sarebb> 
sinonimo del C%aritolophus coerulescens Forster, di cui è perduto il tipo: tuttavia la figura 
data dal Ruschka, che rappresenta l’antenna di questa specie, è notevolmente diversa da 
quella che io ho pubblicata.nella descrizione di un maschio (Z. c.) nel quale ci edevo di avere 
ritrovato il C%artholophus di Firster, onde l'identità della specie di questo autore e di 
quella di Haliday mi sembra piuttosto dubbia, i 


10 


nitens ; scrobe antennali saturate violacea, pronoto potius cya- 
nescente, abdominis tergitorum margine violaceo-purpurco.; 
metanoto aurato-viridi, pilis longis albis ad latera frequentio- 
tibus instructo ; flagello antennali nigro, pedicello supra ni- 
gro-cyaneo, articulo postannulari superne dense niveo-tomen- 
toso; genubus flavo-ferrugineis, tarsis flavo-griseis; oculis ali- 
sque anterioribus castaneis, his autem basi hyalinis et pone 
stivwma fascia transversa albida, ad medium angustata, ornatis, 
nervo spurio linea pallidiore indicato; alis metathoracis leniter 
grisescentibus ; nervis omnibus, praeter subcostas, ‘castaneo- 
fuscis. Sculptura minutissime reticulata-punctata; pili super 
faciem et reliquum corpus, absque metanoto, breves, crassiu- 
sculi, sat frequentes, albidi. 

Caput, antice inspectum, oculis glabris, scrobe antennali 
angusta superne incerte terminata, extus vix marginata ; cly- 
peo integro, setis octo marginalibus, brevibus, instructo, ali- 
isqgue quinque in serie interiore punctis piliferis conspicuis af- 
fixis: de latere visum ellipticum, bis longius quam latius, 
vertice et stomate magis angustatis, sulco genali, praecipue 
juxta oculum, profunde impresso. Antennarum pedicellus et 
annellus subaequales, fere aeque longi atque lati; articulus 
primus funiculi quater latitudine longior, secundus latitudine 
bis longior, sequentes ad septimum vix curtantes; clava ar 
ticulo praecedente parum longior, vix latior, solida, apice 
obtusa. I | 

.  Thorax brevis concinnus, scapularum sulcis nullis, axil- 
larum suturis internis modice curvatis, metanoto brevi antice 
et postice aequaliter arcuatim terminato, postice distincte mar- 
ginato, sculptura quam mesonoti magis minuta, carina nulla, 
spiraculis crassiusculis transverso-ellipticis. Proalae medium ab- 
dominis attingentes, cellula basali glabra, speculo parvo inde- 
terminato, superficie reliqua et margine apicali breviter  den- 
seque pilosulis ; nervo marginali quam cellula costali dimidio 
breviore, crassiusculo, ad ?/, alae longitudinis desinente ; nervo 
postmarginali, et stiematico rotundato, vix crassitie longio- 
ribus. Pedes haud longi, validi; anteriores. femore tibiaque 
valde compressis, latitudine ter longioribus, illo in latere su- 
periore subrecto, hac antice et postice fere aequaliter convexo- 
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marginata et in latere anteriore, pone medium, denticulis 4-5 
acutis, nec non duobus aliis apicalibus, armata. Pedes medii 
calcari */, metatarsi attingente. Femur posticum etiam com- 
pressum, sed non dilatatum. Tarsi setis 200 longiusculis 
pilisque brevibus infra instructi. 

Abdomen, depressum, lanceolatum, longitudine °/, totius 
corporis aequans, latitudine maxima in margine segmenti 
tertii thoracem aequante; segmento hoc et primo subaequi- 
longis, secundo breviore, primo autem secundogue in medio 
margine incisis, segmento quinto postice concavo, sexto quam 
ceteris longiore, octavo parvo, conico, haud carinato. Long. 
7 mm. | 

Caratteri notevoli in questa specie sono: il cuscinetto di 
peli bianchi nel lato superiore del primo articolo del funicolo, 
il femore e la tibia delle zampe anteriori fortemente com- 
pressi, il nervo postmarginale e lo stigmatico rudimentali, 
l'addome depresso. L’ésemplare descritto non è in buono stato 
di conservazione e manca delle tibie e dei tarsi dell’ultimo 
paio di zampe. | 


L. Masi. 
REPERTI DI Chalcididae (HvM.) RARE O POCO NOTE. 


Alle specie menzionate in una nota precedente (!) aggiungo 
ora le seguenti: | 

21. Dimeromicrus longicauda Ms. Trentino: Varena (Catoni). 

Trovato finora nella Liguria, nell’ Isola del Giglio, nel 
l’ Is. Capraja e nel Lazio. 

22. Eurytoma auricoma Mayr. Francia centrale (H. Du Buys- 
son). Trovo indicata questa specie solo per l’Austria dal 
Mayr (« Arten d. Chalc, - Gatt, Eurytoma », 1878). 

23. Encyrtus dichrous Mercet. Genova (Solari) una 9. Descritto 
recentemente per la Spagna. 

24. Encyrtus cyanocephalus Dalm., var. abcuricornis Mercet. 
Piemonte: Valsavaranche (Dodero). La specie era nota 


(1) Vedasi questo « Bollettino » LIV, 1922, n. 4, pag. 53. Le specie n, 23, 24, 25 
26 sono state rivedute dal Dr, R. Mercet. 
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per la Svezia, l’ Austria e la Spagna; la var. è stata de- 
scritta recentemente per la Spagna. 
Leteticontus planiscutellum Mercet. Colle di Tenda (Sol ari) 
una ©. Trovato la prima volta nella Spagna. 
Iyndaricus melanacis (Dalm.). Piemonte: Bardonecchia. 
(Solari) una ©. Noto per la Svezia, Germania, Austria, 
Spagna. | | 
Irigonoderus trifasciatus Thoms. Emilia: Castelvetro (Me- 


nozzi) una 9. Indicato finora soltanto per la Svezia e la 


Liguria. 

Rhaphitelus Ladenbergii (Ratz.) D. Torre. Provincia di 
Verona (Malenotti). Noto per la Germania, Francia e 
Liguria. - 

Dinotus bidentulus Thoms. Francia centrale: Brotit-Vernet 
(H. Du Buysson). Specie nota finora solo per la Svezia. 
Rhoptrocerus eccoptogastri (Ratz.). Piemonte: Valsavaranche 
(Dodero): una © di dimensioni piuttosto grandi, mm. 2,8, 
di colore bronzeo pallido, con lo scapo e gran parte delle 
zampe color giallo ambra, il metanoto e le anche poste- 
riori azzurrognoli, il femore posteriore più scuro nel lato 
interno, la tibia con macchia apicale sfumata. Alla stessa 
specie appartengono gli es. maschi e femmine di Baiso, 
in provincia di Reggio Emilia, raccolti pure dal Sig. A. 
Dodero, che ho ricordati in una mia pubblicazione pre- 
cedente (*) sotto il nome di R%. drevicornis Thoms. In 
una serie di molti esemplari, maschi e femmine, raccolti 
in Austria e gentilmente mandatimi in comunicazione dal 
Dr. Franz Ruschka, ho potuto constatare la notevole. 
variabilità dei caratteri individuali: il colorito del corpo è 
verde bronzo, talora con tendenza al verde azzurrognolo, - 
ma negli es. grandi la tinta è più bronzata; le zampe e 
lo scapo sono più o meno scuri; varia la lunghezza pro- 
porzionale della terebra ; la lunghezza del corpo senza la 
terebra varia fra 1,4 e 3,5 mm. Nella femmina i tre 
anelli dell'antenna’ sono quasi uguali. 


I. MHemitrichus rufipes Thoms. Liguria: dint. di Genova (C. 


(2) Ann. Mus. Giv., Genova, XLIX, 1921, p. 187 nota, 
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Fiori). Piemonte: Susa (Gribodo). Emilia: Spilamberto 

(Menozzi). Noto per la Svezia e l’ Austria. 

32. Oedaule italica Ms. Ai luoghi di provenienza che ho in- 
dicati per questa nuova specie in una pubblicazione, della 
quale sono già distribuiti gli estratti (8), devo aggiun-- 
gerne uno dell’Italia mer.: Vallo, in Prov. di Salerno 
(Solari, IX-1901): una © di colorito prevalente verde, con 
scarsi riflessi purpurei sul mesonoto. 

33. Elachistus inuncius Nees. Piemonte: Valsavaranche (Do- 
dero). Noto per l’ Inghilterra, Germania, Austria, 

34. Eulophus tridentotus Thoms. Francia centrale: Brott- 
Vernet (H. Du Buysson) 9. Specie nota solo per la 
Svezia. | | | | 
Di due specie già menzionate nella mia lista precedente, 

devo indicare altri luoghi di provenienza: | 
Paraphaenodiscus bicolor Mercet. Algeria: Oran, 5 9 

(dalla Collezione Magretti). 

Colotrechnus subcoeruleus Thoms. Emilia: Sassuolo (Me- 
nozzi). 
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FaBio INVREA 
NOTE su ALCUNE Holopyga. 
(Hym. - Chrysididae) 


Il Dr. W. Trautmann di Norimberga, in una sua breve 
nota sulle /o/opyga fervida Fab. e curvata Fòrst. (Deutsche 
Entomologische Zeitschrift, 1922, N.° 3, pag. 321) segnala 
per la fauna italiana una interessante varietà g' dell’ Ho/opyga 
fervida Fab. da lui trovata in Sicilia e che egli denomina 
taormineusis dal luogo della cattura. Secondo l’ autore essa 
differisce dalla forma tipica per avere il 2.° segmento addo- 
minale e la cavità facciale verdi azzurri. 

Il Trautmann fa precedere questa descrizione della nuova 
forma, da alcune sue particolari osservazioni che lo inducono 
a concludere per la fusione in una unica specie di due /7o- 


(3) Ann. Mus. Civ., Genova, L, 1922, P. 23. 


ih 
byga finora sempre considerate da tutti gli atitori come spe- 
cie distintissime e cioè l' /7. fervida Fab. e l’ 7. curvata Fòrst. 
(= chloroidea Dahlb). Egli dice di essere tratto a tale risul- 
tato dal fatto di non aver mai trovato, nè nelle numerose. 
collezioni esaminate, nè tra i 200 esemplari delle due forme 
catturati promiscuamente a Taormina, sul finocchio selvatico, 
alcun g* di fervida od alcuna 9 di curvata. Donde egli con- 
sidera senz’ altro la curvata come il g' della fervida, nome 
quest’ ultimo che deve conservare la priorità. 

Premetto, per quel che riguarda la mia esperienza per- 
sonale, che neppur io ho mai avuto occasione di osservare 
S' gd di fervida o Q 9 di curvata e aggiungo che quasi 
sempre ho catturato insieme, nelle stesse epoche e località, le 
due specie, promiscuamente, sugli stessi fiori ; la concomitanza 
. dei due fatti anche in me ha suscitato qualche sospetto. 

Ma, d'altra parte, mi sembra che alla conclusione troppo 
a del Trautmann si oppongano i di qualche 
valore. 

Lepeletier (Annales du Mus. d’ Hist. Nat. Tome VII-1806 
pag. 123) nel descrivere il suo Hedychrum nitidum, che tutti 
gli autori concordemente identificano con l’ Mo/opyga fervida 
Fab., dice esplicitamente trattarsi di un individuo di sesso ma- 
schile. | | 

Radoszkowski (Révision des armures copulatrices des miles 
de la tribu des Chrysides, in Horae Soc. Ent. Rossicae, XXIII 
1888) descrive 1’ organo copulatore del g* della 7. fervida 
| Fab., e ne riproduce le diverse parti nelle. fig. 13 a, 13D. 
13 f.e 13 i, della fav: La 

Mocsary (Monographia Chrysididarum orbis terrarum uni- — 
versi 1889 pag. 132) indica chiaramente per l° /7. Fa 
Fabula eda Di, - 

Lo stesso fa il Du Buysson (Les Chrysides, in André, 
Spec. des Hyménopt. d’Eur. etc. 1901 pag. 168) indicando 
i caratteri che differenziano il o e aggiungendo : « Ce sexe 
est trés rare ». 

“Anche non volendo dare soverchio valore all’ afferma- 
zione del Lepeletier che sembra infirmata dalla figura, biso- 
gnerebbe ad ogni modo, per rendere plausibile l’ ipotesi del 
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x 
Trautmann, poter dimostrare che #27 questi autori, che sono tra 
i più autorevoli, hanno avuto le traveggole nella determinazione 
dei sessi, il che sembra alquanto improbabile. Per me, fino a 
prova contraria, restano le loro affermazioni a*certificare 1’ esi- 
stenza del maschio della /7. fervida Fab. nella sua forma tipica. 

Quanto al sesso femminile della curvata Fòrst è indicato 
dal Mocsary (l. c. pag. 116 e Chrysididae Faunae Hungari- 
cae, 1882, pag. 36), nonchè dal Du Buysson (l. c. pag. 175) 
il quale dice: « La 9, qui est très rare, a le troisième seg- 
ment abdominal un peu moins briévement arrondi» Il Du 
Buysson non ha certo scritto ciò senza essersi accertato de 
visu. Del resto non è infrequente il caso, tra i Crisidi, della 
estrema rarità, almeno in rapporto alle nostre conoscenze, di 
un sesso in confronto dell’ altro. A Genova, ad esempio è 
molto frequente la C4krysis dichroa Dahlb. della quale col 
collega Baliani, abbiamo catturato, sui fiori di Euphorbia ver- 
rucosa Lam. o ricoverati nei ramoscelli secchi e cavi di Cex- 
tranthus ruber D. C., oltre a cento esemplari, tutti Q 9. Non 
ci è mai riuscito di trovare, in questa località, un gf, quan- 
‘tungque questo sesso sia ben noto e sia stato da noi stessi 
preso, in un unico esemplare, nella Liguria Occidentale. 

Mi par dunque si possa concludere, anche indipendente- 
mente da altri argomenti di indole morfologica che si potreb- 
bero invocare, che tanto"la Z/o/epyga fervida Fab., quanto la 
H. curvata Fòrst., almeno fino a tanto che non si abbia una 
decisiva e irrefutabile prova in contrario, debbano conservare 
inalterata la loro distinta individualità specifica. Se è dannosa 
la tendenza di molti a sminuzzare soverchiamente le specie, in 
base spesso a insignificanti differenze morfologiche, è altret- 
tanto ‘causa di confusione il voler distruggere, sull’ appoggio 
di semplici ipotesi, specie ben definite, e universalmente ac- 
cettate dagli autori. Chè,"anzi, nel gruppo delle /7o/opyga, 
sarebbe forse, a mio avviso, conveniente riesaminare se non 
fosse il caso di restituire il pieno valore specifico a talune 
forme ben caratterizzate che sono state raggruppate come sem- 
plici varietà della’ g/oriosa Fab. 

Quanto alla nuova forma taormineusis Traut., la cui esi- 
stenza parmi di per se stessa contraddire alla conclusione del- 
l’autore, dovrà rimanere come varietà g della fervida Fab 
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DAVIDE SHARP 


Il giorno 7 agosto dello scorso anno moriva, in età di 
oltre 82 anni, il decano dei coleotterologi inglesi ed uno dei 
più distinti entomologi contemporanei, il D.re Davide Sharp. 
Appassionato studioso degli insetti sino dai suoi primi anni, 
acquistò ben presto rinomanza per la sua revisione delle 
specie inglesi del genere HMoma/lota, pubblicata nel 1869, alla 
quale tennero dietro lavori sugli Stafilinidi del Giappone e 
della regione del Rio delle Amazzoni e un importante studio su- 
gli organi genitali maschili dei coleotteri. Ma l’opera principale 
. dello Sharp è la monografia dei Ditiscidi, che resterà sempre 
uno dei lavori fondamentali per lo studio di quella famiglia. 
Meritano altresì speciale ricordo i suoi scritti sulla fauna 
coleotterologica della Nuova Zelanda e su quella delle isole 
Hawai, pubblicati nella « Fauna Hawaiiensis » di cui egli era 
editore, nonchè quelli sui coleotteri dell'America centrale, 
compresi nella « Biologia centrali-americana ». : 

Questi studii su faune esotiche non lo distolsero da quello 
della indigena, poichè a lui si devono parecchie importanti 
contribuzioni alla conoscenza dei coleotteri della Gran Bret- 
tagna e specialmente di quelli della Scozia, 

Sino dal 1885 lo Sharp assunse la redazione della sezione 
entomologica del « Zoological Record » di cui divenne editore 
generale nel 1891, incarico che egli, sin quasi all'ultimo giorno 
di sua vita, disimpegnò con insuperabile diligenza. A lui è 
pure dovuta la massima parte dei due volumi dedicati agli 
insetti sulla « Cambridge Natural History » che costituiscono 
il miglior trattato di entomologia pubblicato in Inghilterra. 

| Egli lascia complessivamente più di 250 memorie ento-. 
mologiche, non comprendendo in questo numero gli scritti 
minori apparsi in riviste e giornali speciali. 

Fu anche raccoglitore e collezionista appassionato, non 
solo di coleotteri, dei quali lascia una ricchissima raccolta 
di specie inglesi, ma anche di emitteri e di ditteri. 

Davide Sharp fu uomo di vasta coltura e di spirito a 
tendenze filosofiche. La sua scomparsa è un vero lutto per |’ ento- 
mologia, ma la sua opera non è destinata a scomparire con lui. 
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Nuovi SOcI. — La Presidenza ha ammesso in qualità 

di Soci ordinarî i Sigg.: 

Maurice Pic, Digoin (Saòne-et-Loire), Francia - ui 

D. Candido Bolivar y Pieltain, Museo de Ciencias Naturales, 
Hipédromo, Madrid (Spagna) - Coleotteri e Ortotteri. 

R. Istituto Bacologico (R. Scuola Superiore di Agricol tura), 
Portici (Napoli). 

‘ R. Stazione di Gelsicoltura. e Bachicoltura, i Piceno. 


QUOTE SOCIALI. — Il Tesoriere comunica che hanno 
pagato la quota per l’anno 1923 i Soci: Simondetti, Andreini, 
Masi, Grassi, Luigioni, Bezzi, Baliani (quota. vitalizia), Fiori, 
Istituto Bacologico di Portici, Ragusa, Vitale, Pic, Silvestri. 


CAMBIAMENTO DI INDIRIZZO : 
Bruno Finzi, Via Porta 304, Itieste 17. 


COMUNICAZIONI SCIENTIFICHE 


NOTE :LEPIDOTTEROLOGICHE SICILIANE 
PER ENRICO Ragusa 
Polyommatus baeticus L. 

Alla fine. di Maggio avendo fatto un'escursione alle falde 
del Monte Pellegrino (Palermo) trovai nel vivaio governativo 
una pianta di Colutea arborescens L., ed apertone i baccelli 
vi trovai, già adulti, i bruchi del Po/yommatus baeticus L. 

Millière nella sua Iconografia, al Vol. I pag. 246, mette 
in dubbio quello che altri avevano affermato, cioè che questa 
specie avesse due generazioni, basandosi sulla maturità dei 
baccelli della Co/utea che, secondo lui, non venivano a ma- 
turità che nel Luglio; e siccome il bruco non vive che dei 
granelli di questa pianta, così egli riteneva che non doves- 
se avere che una sola generazione, contraddicendosi poi col 
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dire « secondo me daezicus ha una sola epoca, benchè abbia 
varie generazioni che si succedono senza interruzioni ». Seitz 
dice della generazione primaverile (Febbraio a Giugno), che è 
quella dalla quale esemplari emigrano al Nord, dove poi 
scompaiono. ; 

Ritornato nei ptimi di Giugno nella medesima. località 
per ricercarvi le crisalidi, che, secondo. Rihl, si dovrebbero 
trovare nei baccelli, trovai la Co/utea appassita con i baccelli 
disseccati, contenenti gli escrementi dei bruchi, ma neanche 
una crisalide. Presi invece al volo un esemplare g* del dae- 
ticus che volava presso la pianta. | 

I bruchi da me allevati erano di un verde slavato che 
dava nel rossiccio, con una leggerissima linea dorsale oscura. 
Il dorso è tutto ricoperto di piccolissimi peli puntiformi, senza 
linee bianche laterali, con la testa gialliccia (non nera come 
la descrisse Millière, nè bruna secondo Seitz), cornea, divisa 
nel centro da due linee nerastre incavate, formanti un. trian- 
golo. Nel Settembre pure ne allevai, ma non verificai se nella 
seconda generazione variassero. 

I bruchi raccolti nel Maggio mi diedero l’insetto perfetto 
dal 15 al 27 Giugno, ed i Td vi erano col’ 10 °/, in pre- 
valenza delle 9 Q., 

Thanaos tages L. 

Failla ed io dubitammo che la citazione del Ghiliani, di 
pubblicò di avere presa questa specie sulle Madonie, fosse 
esatta. Il Dott. Borelli del Museo Zoologico di Torino, da 
me pregato di verificare fra i Lepidotteri raccolti dal Ghi- 
liani nel suo viaggio in Sicilia nel 1839 ed ora conservati in quel 
Museo, se vi fosse detta specie, mi scrisse: « Di questa 
specie abbiamo soltanto esemplari raccolti nei dintorni di 
Torino (1)» Il Signor I. Platt Barrett (2) pubblicò di averne 
preso un esemplare il 3 Giugno iIgIo a Gravitelli presso 
Messina. 


(1) Dallo stesso Dott. Borelli ebbi le note seguenti su diversi Lepidutteri citati come 
presi in Sicilia dal Ghiliani : « Riguardo alla /7esferZa sao Bgst. abbiamo esemplari del Pie- 
monte, di Valle d’Arno e di Sardegna ; nessun esemplare di Sicilia, come non esistono esem- 
plari raccolti in Sicilia della R%odocera rhamni L., Argus Arion, Pieris bellenzina Boisd.» 

(2) Proceeding of the South London Entomol. and Natural History Scciety 1910-1911, 
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 Orgyia dubia Tausch. razza Arcerii Ragusa nov. 

Fu scoperta a Trapani dal farmacista F. Lombardo che 
me ne inviò il primo esemplare, e che citai come Orgyia 
dubia var. splendida Rbr. Andato a Trapani presso la sta- 
zione, nella Salina detta del Collegio, di proprietà del Barone 
d’Alì; trovai i bruchi abbondantissimi sull’ Obione portulacoides, 
Chenopodium fruticosum e Mesembryanthemum annuum, e mi 
schiusero nei primi di Giugno. Tornato a Trapani il 3 No- 
vembre 1915, recatomi nella medesima località, trovai l’O- 
bione coperto di bruchi piccoli ed adulti e di bozzoli, che 
dopo pochi giorni mi diedero i. parassiti Aparzeles spurius 
Er. e Gryptus amoenus Grav., e durante il Novembre e primi 
di Dicembre l’insetto perfetto. | 

In Dicembre e Gennaio a Trapani trovai sempre le 
piante coperte di bruchi, i quali allevati a centinaia non mi 
diedero che solamente dei parassiti! La stessa sorte ebbero 
molti bruchi da me spediti al Dott. Verity. I 

Per grandezza questa razza si avvicina alla splendida 
Ramb., ma pel disegno delle ali anteriori somiglia alla figura della 
dubia Tausch. che ne dà Rambur (1) cioè con la macchia 
basale delle ali anteriori con sfumatura nerastra nel centro, . 
In alcuni esemplari la seconda fascia basale gialla delle ali 
anteriori è interrotta come nella 4udz4, mentre in altri non 
lo è, formando unica fascia con la macchia apicale. La fascia 
delle ali posteriori è più stretta, specialmente alla base. Il co- 
lore giallo è meno intenso degli esemplari da me posseduti 
di Sarepta. L’addome è bruno scuro con l’apice giallo. Le 
antenne sono gialle. La frangia all'angolo dell’orlo è uguale 
alla figura che dà Rambur della dubza, meno le sfumature 
nere, e i due punti neri costali, che mancano negli esem- 
plari siciliani, che spesso hanno il punto nero apicale delle 
ali posteriori distaccato dalla fascia apicale. La 9 è aptera 
ed apoda, mentre Rambur dice che la splendida ha le gambe 
incomplete, ma munite di uncini. Il corpo è ricoperto di una 
lanuggine molle, setosa, facile a distaccarsi. L’accoppiamento 
succede sem pre nel bozzolo stesso della ®, la quale de- 
pone da 50 a 60 uova. 


(1) Catalogue systématique des Lépid. de l’Andalousie, Paris 1858. Tav. II, fig. 5. 
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Il bruco è assai diverso dalla figura #6 che dà Rambur 
per quello della dubia, e si avvicina invece alla figura 8 della 
splendida, ma è assai più nerastro, con meno macchie giallo- 
zolfo, coi peli bianchi, nel centro con dei ciuffetti fulvi bru-_ 
nastri, che visti sotto la lente sono finamente piumati. I bru- 
chi raccolti in Settembre sono assai più chiari senza perciò 
che l’insetto perfetto ne varii. Il bozzolo del g7 sempre assai 
più piccolo di quello della' Q è facile a riconoscersi. La cri- 
salide del J', specialmente ai lati presso le stimmate, ha dei 
peli lunghi bianco-fulvi, mentre quella della © è assoluta- 
mente diversa: è un corpo ovoidale ricoperto di finissima pel- 
licola nerastra, composto di nove anelli, col decimo che forma 
‘la testa, con molti peli neri e fulvi. 

Carl Ribbe trovò il bruco della dubia v. splendida Rbr. 
in Andalusia su delle piante basse e sulle quercie. Graslin (1) 
trovò i bruchi sulla Sierra Nevada in Andalusia, sopra una 
specie di Ginestra, e disse che la O aveva delle gambe corte 
d’un bruno nero. 

Ho dedicato questa interessantissima razza a mio nipote 
Signor G. B. Arceri di Trapani, che gentilmente a varie ri- 
prese è andato a raccogliermene i bruchi per spedirmeli. 

Metachrostis stigula Bkh. ab. Guglielminae Ragusa. 

Descrissi questa bellissima aberrazione, che fu ritenuta 
una specie nuova, sopra quattro esemplari, tte gg ed una 
O da me posseduti e presi dai Failla nel Settembre ; è assai 
distinta per una grande macchia basale bianca sulle ali ante- 
‘riori. Sohol-Rethel, che ne ebbe in comunicazione un g' nel- 
l’Aprile del 1915, me lo rimandò dicendo di averne quattro 
O Q identiche nella sua collezione, che aveva denominate 
Bryophila algae ab. contrasta, e siccome egli partiva per la 
Germania, ritornando in Italia a guerra finita, desiderava di 
nuovo avere in comunicazione quell’esemplare g', per farne 
eseguire la fotografia per una tavola per l’Iris. E’ mia con- 
vinzione che questa aberrazione non appartiene all’ a/gae ma 
invece alla sfigu/la. 


(1) Soc. Ent. Fr., 5 Ottob. 1836. 
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Brithys pancratii Cyr. ab. encausta Hbn. 

Nel Seitz, Warren insiste nel ritenere l’excausta una spe- 
cie distinta della parcratiî. Già Staudinger nella sua Fauna 
della Grecia suppose che l’excausta altro non fosse che una 
varietà della paxcratii. | 

I varî allevamenti che ho fatto mi hanno sempre dato 
le due forme miste fra di loro, però con prevalenza della 
pancratiî. Sono dunque sicuro che l’ercazsta non è altro che 
una aberrazione a colori smuntie chiari della parcratiî, come 
del resto vediamo pure nella ZBarattra brassicae, che dal 
bruno scuro passa al cretaceo chiaro (ab. anda/usica). E’ vero 
che ho dimostrato illustrandoli (1) che i bruchi sono diversi ma 
ciò ha pochissima importanza, avendosi in altre specie lo stesso 
fenomeno di bruchi assai diversi che producono l’ istessa specie. 

Derthisa trimacula Schiff. forma Culoti Ragusa nov. 

Ne posseggo due esemplari presi nell'ex feudo Navarra 
in Ottobre alla lanterna. Staudinger a suo tempo vide questi 
due esemplari e me li rimandò, scrivendomi che erano una 
‘aberrazione assai rossa della glaucina Csp. 

| Culot a pag. 169 della sua opera Noctuelles et Géomè- 
tres d'Europe, lascia il nome di glauciza per la forma gf 
e Q a colorazione grigio-giallastra con macchie brune. sul 
“disco, e la figura stupendamente a Tav. 31, dicendo, che 
alla forma rossastra quasi unicolore figurata dall’Esper al N. 5 
della sua Tav. 81 da una 9, conoscendone ora anche il g, 
bisognerebbe dare un nome speciale, eccetto non si voglia as- 
similarla a delle forme delle quali parlerà più oltre, e la fi- 
gura a Tav. 31, N. 10. Io trovo che è una aberrazione tal- 
mente staccata da tutte le altre che credo assegnarle un 
nome dedicandola all’illustre entomologo di Ginevra Signor 
J. Culot al quale, la lepidotterologia deve un’opera da tutti 
lodata, con tavole meravigliose, come raramente se ne sono viste. 

Dryobota furva Esp. ab. albomacula. Culot. 

Il Conte Emilio Turati (2) sotto il nome di /eucoreza 

descrisse la forma che Guenée aveva distinto come ab. A, 


(x) Nat. Sic. Anno VI pag. 272-274. Tav. IV fig. 3-6. 
(2) Nuove forme di Lepidotteri, IV, Nat. Sic. Anno XXIII, Nuova Serie, Vol. IV, 


cioè quella colla parte distale della reniforme macchiata di 
color bianco. | i | 

Certamente all’illustre e meticoloso maestro in lepidotte- 
rologia sfuggì che Culot nelle sue splendide Noctuelles et - 
Géométres d'Europe a pag. 194 del I Vol, a Tav. 35 fig. 15 
fisurò e descrisse questa aberrazicne assegnandole il nome di 
albomacula. 

Parastictis secalis L. ab. Struvei Ragusa {1) 

E°’ una delle tante aberrazioni della secalis L. assai ri- 
marchevole e bellissima, come fà pure osservare il Culot, che 
a Tav. 30 fig. II e 12 ne riproduce due esemplari, uno di 
Sicilia e l’altro del Giura, che corrispondono perfettamente a 
quelli della mia collezione ; certamente però non è una specie 
distinta della seca/is, come il Warren l’ha voluta elevare nel 
Seitz. - | 

Coccidiphaga scitula Rmb. ab. virginalis Ragusa nov. 

Si distingue dalla tipica scitu/a, per l’assoluta mancanza 
di macchie ed ombre brune e violacee sulle ali anteriori, es- 
sendo quasi tutta bianca, ed è l’opposto della ab. m/s che 
si distingue per averle invece grigie. 

Ne posseggo quattro esemplari da me presi a Catania 
dove la scitula è comune. | | 

Eulocastra bipartita H. S. 

Dahl fu il solo che la raccolse .in Sicilia. Ne posseggo 
ora tre esemplari tutti presi in Settembre, uno .a Mondello e 
due al lume a Villa Igea. Mio nipote. Enzo Taormina ne 
| possiede un esemplare da lui preso il 16 Agosto a Roma- 
 gnolo. La figura che dà Seîtz di questa rarissima specie non 
è riconoscibile. 

Crambus graphellus Const. 

Aggiungerò alle localita indicate dal Conte Turati pe] 
Crambus graphellus nella sua racente memoria pubblicata in 
«queste colonne anche la Sicilia. 

Palermo, Novembre 1922. 


(1) Nat. Sic, Anno IV pag. 274. Tav. IV fig. 7. 
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QUARTO CONTRIBUTO 
ALLA CONOSCENZA DELLE SPECIE PALEARTICHE 
DEL GENERE /%é/onthus STEPH. (Col.). 


Dott. EpoarDo GRIDELLI - Genova 


Philonthus siculus nov. spec. 

Nero lucido, gambe nero-brune o brune, ad eccezione 
dei tarsi e una parte più o meno grande delle tibie, che sono 
rosso-bruni; pubescenza grigia. 

Il capo è di eguali dimensioni in lunghezza e larghezza, 
gli angoli posteriori sono largamente arrotondati, I punti me- 
diani della serie interoculare sono molto vicini ai punti ocu- 
lari anteriori, la punteggiatura delle tempie ricorda molto 
quella del fu/vzfes, però i punti sono più numerosi e più 
profondamente impressi. | 
| Il torace è tanto lungo quanto largo, i suoi lati conver- 
gono anteriormente, le serie dorsali sono composte di sei 
punti ciascuna; le elitre sono lunghe quanto il torace, la loro 
punteggiatura è densa e poco fina, manca ogni traccia di una 
punteggiatura microscopica secondaria. . 

La punteggiatura dei tergiti è in complesso fina e densa, 
è però più rada nei tergiti apicali e lungo l’ orlo apicale del 
tergiti basali. 

Il primo articolo dei tarsi posteriori è lungo quanto l’ul- 
timo, le antenne lunghe, cor tutti gli articoli più lunghi che 
larghi sebbene un po’ meno allungati che nel salizus. 

o. tarsi anteriori fortemente dilatati, l’ orlo apicale del- 
l' 8.° sternite con un'incisione angolare molto acuta e pro- 
fonda, dissimulata in gran parte da una membrana spessa, 
diafana, liscia, depressa, sinuata al margine apicale. 

Il pene ricorda molto per l’ aspetto generale quello del 
micans, l apice è però molto più lungo, sottile, e termina 
con una punta esile e acuta. 

Il paramero è inserito sulla faccia laterale sinistra. del 
pene, la sua parte apicale è divisa, come nel 7/cazs, in due 
lunghi rami divergenti formanti una V, (nel z/cams i due 
rami sono più esili e i loro orli interni si fondono in una 
curva continua, mentre nel szcu/us s'incontrano ad angolo 
acuto). 


dA 


Lungh. 6-6.5 mm. — Sicilia (Pachino). | 

Il Signor Dodero raccolse nella località succitata, presso 
uno stagno, nel Marzo 1913, numetosi esemplari di questa 
interessante specie, differentissima per tutti i caratteri dalle 
altre del gruppo dei -P%ilorthus a sei punti. La specie che 
più si avvicina al sicu/us è il nigrita Gravh. I 

Credo opportuno di fissare le differenze fra le specie di 
questo gruppo sotto la forma di due tabelle dicotomiche, le 
. quali comprendono tutte le specie paleartiche a- me note. 


* 
* * 


1. Ultimo articolo delle antenne nero o nero-bruno 4 
— Ultimo articolo delle antenne giallo, elitre bleu 
metallico, resto del corpo nero-lucido. 


Lungh. 7 mm. -- Sardegna, Corsica . luxurians Er. 
2. Elitre rosse o rosso-bruniccie . e 
—  » nere, con o senza riflessi metallici verdastri . 5. 
3. Elitre liscie, con punteggiatura semplice, i due primi 
atticoli delle antenne e la maggior parte del ci 
giallo-bruni: | > i. 
— Elitre opache con, sngtegi ari a soltanto il 
primo articolo delle antenne rosso-bruniccio, penul- 
timi articoli molto allungati, una volta e mezza più 
lunghi che larghi. 
Lungh. 6-7 mm. — Vive in prossimità dei bacini 
d’acqua salata. —- Europa media, Mediterraneo or., 
Francia mer, . + i . salinus Kiesw. 
— Antenne completamente nere, elitre rosse con pube- 
scenza giallo-dorata . . ©. Paganettii Linke. 
4. Palpi, gambe e base delle antenne giallo-bruni. 
| Lungh. 5.5-6.5 mm. — Europa. — Comune in tutta 
italia sotto ai detriti fluviali o lacustri. fulvipes F 


— Palpi e base delle antenne rosso-brunicci. Gambe in- 
fuscate, rosso-brune, specialmente le. posteriori. — 
Francia merid. v. varipes Muls. & Rey. 

5. Elitre convesse, molto lucide, nere con riflessi metal- 
lici verdastri, con punteggiatura molto più rada che 
in tutte le altre specie. Tergiti con una zona api- 
cale priva di punti, 


Lungh. 8 mm. — Asia minore, Penisola balcanica, 
Ungheria. Sec. Bernhauer (Verh. zool.-bot. Ges., 


Wien, 1900, p. 46) trovasi anche in Dalmazia (Ca- 


stelnuovo). juvenilis Peyron. 


— Elitre più o meno depresse, meno lucide con pun- 
teggiatura molto più densa; tergiti con tutta la su- 
perficie punteggiata . 

6. Elitre opache con cine iatr dcpni 

—- >» lucide, con punteggiatura semplice . 

i. Piccolo, nero, elitre più o meno brunastre, punteggia- 

| tura dei tergiti finissima e molto densa; gambe 
giallo-brune, base delle antenne bruna, addome 
bruno-nero con l’ orlo. posteriore dei tergiti rosso- 
bruniccio. | 
Lungh. 5-6 mm. — Regione paleartica. — Comune 
in tutta l’Italia sotto ai detriti fluviali o lacustri. 


micans* Gravh. 


— Più grande, nero, elitre nere, opache, addome nero 
lucido con punteggiatura molto più sparsa. Base 
delle antenne oscura. Gambe bruno-rossiccie, tibie e 
femoti sempre più o meno infuscati. 

Lungh. 6-7 mm. — Europa, Algeria. — Medesimo 
habitat del sa/iz4s, d’ Italia ho veduto soltanto 


esemplari della Spezia. virgo Gravh. 


8. Specie grande e larga, nera colle gambe giallo-brune, 
coscie e parte interna delle tibie più o meno infu- 
scate. 

Lungh. .6.5-8 mm. — Europa sett. e media, Alpi. 


—. Vidi esemplari di Levico (Trentino). fumarius Gravh. 


- Specie più piccole e più esili, nere con le gambe in- 
teramente o in massima parte nere o nero-brune 
9. Capo ovale cogli angoli posteriori quasi obliterati, 


Elitre leggermente opache, con punteggiatura finis- 


sima e molto densa. 
Lungh, 6.5-7. mm. Europa sett. e media, Alpi, 


9. 


Pirenei. - nigrita Gravh. 


* La var. brunnetpennis Gerh. (D. Ent. Z., 1899, bp. 218) si riferisce a un esemplare 


della Slesia, con le elitre brune. 
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— Più piccolo della specie precedente. capo più largo, 
quadrato, angoli posteriori marcati, molto meno ar- 
rotondati, punteggiatura delle elitre meno densa e 
un po’ più profonda. 

Lungh. oo mm. — Sicilia. . . siculus mihi. 
da 
Gli Se. maschili si possono determinare più facil- 
mente usando la seguente tabella. 

1. Paramero semplice . . À i 

— Paramero bifido. <-> #00 

#. Elitre bleu, ultimo i delle antenne giallo. 

aa br. 


— Elitre ed antenne nere . . . | e 
3. Femori neri . i - 
— Femori giallo-bruni . «ii. .  fumarius Gravh. 
4. Grande, elitre con punteggiatura molto rada, cen riflessi 
verdastri, i i i juvenilis Peyr.. 
— Più piccolo, elitre nere con punteggiatura molto più den-. 
Sa. 6 più wa... 1 3 nigrita Gravh. 
5. I due rami del paramero sono paralleli. ni 
— I due rami «del paramero sono divergenti . 1 «a 
6. Elitre nere . 2a . virgo Gravh. 
— Elitre rosso-bruniccie .. . . — salinus Kiesw. 
7. Elitre nere o nero-brune, opache o lucide. - ic 
— Elitre lucide, rosso-bruniccie 103 .  fulvipes F. 
8. Elitre opache, con punteggiatura doppia micans Gravh. 
«| — Elitre lucide, con punteggiatura semplice —‘. siculus mihi. 
* 
* & 


Non vidi mai esemplari della specie seguente : 
Philonthus Paganettii Linke. (Col. Rundsch., 1915, p. III). 

Affine al Phil. fulvipes F., però di maggiore statura, le 
antenne sono completamente nere, lo stesso dicasi per i palpi, 
i femoti e le tibie; le ‘elitre sono rosse, il torace. più stretto 
e l'addome meno densamente punteggiato. 

Nero, elitre rosse, tarsi giallo-bruni, ad eccezione del 
primo articolo di quelli delle gambe medie e posteriori. 
Capo ovale, le tempie più lunghe degli occhi, la posi- 
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zione dei punti come nel fu/vipes F. Le antenne sono più 
lunghe e più snelle, conformate come nel sa/izus Kiesw. 

| Torace più lungo che largo, posteriormente meno dila- 
tato che nel fu/vipes F., con sei punti nelle serie dorsali; 
esternamente alle stesse in un esemplare ‘4 punti d’ ambo i 
lati, in un altro cinque e in un'terzo da una parte quattro 
e dall’altra cinque. ; 

Elitre più lunghe che larghe, con punteggiatura fina e 
densa e con pubescenza giallo-dorata. | 

Addome alla base dei tergiti anteriori con punteggiatura 
più grossolana e più rada che nel fu/vipes F., è invece molto 
più sparsa all’ orlo posteriore dei tergiti suddetti e sui tergiti 
apicali. 

Pubescenza gialla. 

I tarsi anteriori del g* fortemente dilatati. Il primo arti- 
colo dei tarsi posteriori è più lungo dell’ ultimo. 

Il sesto segmento ventrale del Y” è piuttosto fortemente 
inciso. I a 

Lungh. 6,5-7 mm. 

Mi sono noti due gg e una 9Q, raccolti in Calabria 
(S.ta Eufemia) dal Signor Paganetti, al quale dedico questa 
bella spesie..(Ex Linke I. .c.). 

: x 
| #* 

Seguendo le regole della nomenclatura ho sempre fatto 
seguire al nome della specie quello dell’Autore che la de- 
scrisse la prima volta. Non mi sono curato di consultare le 
descrizioni originali, perchè ho voluto dare un quadro sinte- 
tico del gruppo e non una revisione della sinonimia. Perciò 
io considero tutte le specie finora citate nel senso dell’ opera 
della quale mi sono servito per determinarle e precisamente: 


cÈ Ganglbauer, Kaf. Mittelleur., 1895, Vol. II; Erichson, Genera 


et Species Staphylinorum, 1840 (P%7/. /uxurians); e Bernhauer, 
Verh. zool.-bot. Ges., Wien, 1898, p. 341 (PWil. Ganglbaueri 
“bem. = juvenilis Peyron). 

Alcune delle specie elencate hanno le elitre doppiamente 
punteggiate cioè tra i punti che formano la punteggiatura 
da me chiamata primaria”, (5° intende non in senso filogene- 


* Vedi Gridelli, Boll. Soc. Ent. It., 1922, p. 22. 
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tico ) la superficie delle ‘elitre è tutta coperta da Pugni mi- 
croscopici che la rendono leggermente opaca. 

. Considerando che in molti: gruppi di coleotteri la scul- 
«tura del corpo è uno dei caratteri fondamentali per definire 
le specie, è bene fissare esattamente il significato di alcune 
parole usate da tutti un po’ a caso. | 

.» Una superficie può essere ,reticolata, cioé presentare 
numerose linee incrociantisi e formanti una rete. 

Le maglie di questa rete possono essere isodiametriche 
come per es. nel Quedius longicornis etc., oppure possono 
più o meno allungarsi; nel caso estremo le maglie diventano 
tanto allungate da formare una vera striatura, Sd 
da linee diritte o curve, parallele tra loro. 

Le superficie striate sono molto comuni negli StapAylinidae 
così per es. quasi tutti i P4i/orzhus hanno il torace striato 
nel senso trasversale. | 

In casi più rari una superficie può essere denpiameno 
punteggiata, così per es. le elitre di alcuni Quedius e dei 
Philonthus citati nel presente lavoro. 

* 
xx 

Philonthus apenninus Fiori è 
10, <p: 340, quale sinonimo del gagazes Muls. & Rey. 

Nel Catalogo Bertolini del 1872 a pag. 59 viene. indicata 
‘una specie di P4i/onthus inesistente, il Philonthus capitalis 
Fauvel, della Liguria. 

È molto probabile che la citazione di Bertolini sia ba- 
sata su. alcuni esemplari liguri di P%:/. gagates Muls. & Rey 
conservati nella collezione del Museo Civico di Genova e de- 
terminati da Fauvel quali capztalis, nome che rimase sempre 
inedito e che perciò non può avere alcun valore. 


citato nel Cat. Junk, pars. 


UN:‘NOUVEAU COLÉOPTERE PHYTOPHAGE D'’ITALIE 
par M. Pic 


Pachybrachys (Pachystylus) Marchii n. sp. Oblongus, pro 
parte niger, pro parte luteo-pallidus; elytris multilineato pal- 
lidis, irregulariter punctatis; pedibus rufis, pallido notatis, fe- 
moribus pro parte piceo lineatis. 
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Long.-3;5 --4 mill: Itaha. 

Oblong, en partie noir et en partie d’un jaune pàle avec 
les élytres irrégulitrement ponctués, ornés de nombreuses. 
lignes paàles surélevées, completes ou interrompues. Téte lar- 
gement jaune et diversement linéolée ou maculée de foncé; 
antennes presque entièérement noires, marquées de clair à la 
base; prothorax court et large, fortement et densément ponc- 
tué, bordé, irrégulièérement en avant, de pàle, foncé sur le dis- 
que, avec une linéole médiane antérieure et deux macules 
allongées basales, une de chaque coté de |’ écusson, égale- 
ment pales, une petite macule pale, isolée, de chaque coté; 
écusson noir, élytres courts, bordés en partie de pàle avec 
l’extrèéme bord foncé, noirs au fond et irrégulièérement ponc- 
tués, ornés de parties surélevées pàles, en forme de lignes 
longitudinales complètes ou interrompues; dessous du corps 
noir, un peu pubescent, avec les épiméres pàles et le pygi- 
dium tàché diversement de pale; pattes rousses avec les cuisses 
en partie pales, fémurs en partie linéolés de foncé, genoux 
parfois rembrunis. Toscane: Sinalunga. Découvert par notre 
collèégue Marchi de qui j' en ai regu quelques exemplaires. 

Espéece intermédiaire entre P. fimbriolatus Suffr. et P. 
scriptus H. Schaeffer; diffère, à première vue, du premier par 
la présence, sur les élytres, de nombreuses lignes pàles; du 
second par la ponctuation élytrale très irrégulièérement disposée 
(les élytres sont. subsérialement ponctués chez scriptus H. 


Schaef.). 


EmiLio TURATI 


NOMENCLATURA 


Nel 1.° fascicolo dell’ annata 1923 (Vol. XXXV) dell’En- 
tomologists Record di Londra nelle « Current Notes » a 
pag. 17 mi è fatto l’onore di una lusinghiera réclame alle 
ultime mie pubblicazioni sulla Cirenaica. Però l’autore della 
recensione chiude il suo trafiletto lamentando essere « un gran 
peccato che io abbia guastato » il mio lavoro con una 
« noninformative nomenclature. Euc4/oè belemia glauce di- 
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« stincta alexandri is an awful infliction, and only tends to 
« make one study a laughing stock to the ordinary. seeker 
« after general knowledge, and to the earnest student is a 
« real hindrance without something to show the taxonomic 
« value to given to the various names by the user ». 
L’amabile critico avrebbe voluto probabilmente che. in- 
vece di dire fout-court: Euchloé belemia glauce distincta ale- 
xandri avessi aggiunto « qualche cosa per mostrare il valore 
tassonomico da dare ai varî nomi da me impiegati » di- 
cendo per esempio: Zxckloè belemia gen. aest. e/auce razza 
 distincta aberr. alexandri. | | 

In altre mie precedenti pubblicazioni (1) mi sono già 
spiegato chiaramente sulla necessità di adoperare una  classi- 
ficazione plurinominale per indicare le varie forme e sotto- 
forme di una specie, senza bisogno tutte le volte di parole o 
di indicazioni, che per brevità di linguaggio possono essere 
benissimo sottintese, per non cadere in una pedanteria sco- 
lastica. 

Nè la mia proposta era nuova alla scienza. Purtroppo i 
nostri lepidotterologi sono così specializzati al loro ramo che 
non vedono accanto a loro quello che si fa negli altri rami. 
Per esempio i botanici hanno già da un pezzo adottato una 
nomenclatura più rispondente ai moderni concetti di divisione 
della specie linneana. Ed altrettanto, per esempio, hanno fatto 
gli ittiologi — per non ripetere che un cenno da me dato 
fino dal 1910 quando pel primo ho proposto questa sempli- 
ficazione nella nomenclatura lepidotterologica. Semplificazione, 
che pare una complicazione. Ma essa dimostra invece a prima 
vista l'esito. della suddivisione di una specie Zinneana in sot- 
__ tospecie e forme aberrative, ossia nelle specie elementari che 
la costituiscono, secondo i criterî e le esigenze della genetica 
moderna, e dei nuovi metodi inaugurati da Tutt, e perseguiti 


= 


(1) La Zygaena transalpina e le sue forme italtane. Bollettino Laborat. di Zoologia 
gener. ed agraria della R. Scuola Sup. di Agricolt, in Portici, Vol. IV pag. 1 34 (Portici 25 
febbraio 1910). 

Lepidotteri del Museo Zoolog. della R. Univ. di Napoti. Annuario del Museo Zoologico 
della R. Univ. di Napoli. Nuova serie Vol. III N. 18 pag. 25 (Settembre I9II). 

Vartabilità del Parnassius apollo pumilus, Atti Soc. Ital. Scienze Nat. Vol. 57 (Milano 
‘ «Pavia 1918). 
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da quasi tutti gli odierni autori da Oberthiir. a Rebel, da 
Friihstorfer a. Verity. 

Questo mio modo di vedere è del resto subito stato con- 
diviso ed adottato da altri lepidotterologi italiani ed esteri, 
che mi seguirono nella nomenclatura plurinominale, la quale 
anzichè essere « noninformative » è invece « informative at 
a glance », poichè a colpo d’occhio ci rappresenta i varî pas- 
saggi da una forma nell'altra della specie linneana. 

Mi spiace quindi che per l’avvenire dovrò ancora « in- 
fliggere terribilmente » questa nomenclatura ogni volta me 
ne capiti la necessità; ma ritengo che presto anche gli « or- 
dinary seekers after general knowledge », invece di un 
« laughing stock » troveranno questo modo di esprimere le 
forme diverse il più razionale ed il più spiccio. 

Per tornare agli esempi suaccennati ripeterò quelli che 
indicai già una volta per i botanici: Rosa indica semper florens 
sarmentosa « Le vesuve », Watsonia meriana tiridifolia ar- 
dernei alba ecc. Per gli ittiologi ho portato l’ esempio del 
nostro pesce rosso comune degli acquarii da salotto, che da 
modesto Carassius vulgaris si e trasformato sino a Carassius 
vulgaris auratus japonicus macrophthalmus bicaudatus, 

Nella Zygaena transalpina io ho portato gli esempii di 
Zygacna transalpina maritima trimaculata pseudosorrentina 
favescens; di Zygaena transalpina sorrentina calabrica he- 
ramacula rhodomelas ecc. 

Nell’ « apollo » oggi abbiamo anche le forme aberrative 
riunite in un solo individuo, cosicchè non basta più il dire 
per es.: Parnassius apollo pumilus depupillata appendiculata. 
Infatti ho già ricevuto dal commercio nomenclature così con- 
cepite: Parnassius apollo cenipontanus rubidochreomaculata +4 
cuneifer + ampliusmaculata + decora + nigricans; Par- 
nassius apollo oenipontanus flavomaculata | ampliusmacu- 
lata 4 decora + nigricans ecc., ogni segno + indicando un 
carattere aberrativo aggiuntivo alla prima aberrazione indicata 
per l'individuo di quella razza. 

Non vi è alcun dubbio che tutte queste denominazioni 
susseguentisi e sovrapponentisi possano portare una certa 
« hindrance » anche al più « earnest student »; ma una 
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volta che ci si è messi sulla via dello studiare tutte le mani- 
festazioni della specie linneana a scopo biologico e filogene- 
tico, bisogna che ogni studioso serio, il quale non sia un mi- 
soneista nè un puro e semplice dilettante, segua non dirò « la 
moda », come potrebbe parere, ma il nuovo indirizzo specia- 
lizzato della scienza, lasciando che « l’ordinary seeker after 
« general knowledge » consideri pure come un « laughing 
« stock » i nostri moderni studî. 


NUOVE SPECIE DESCRITTE DELLA FAUNA ITALIANA. 
COLEOTTERI. 


Catomus angustatus Luc. v.curvipes Reitter, Wiener Ent Zeit. 
1922, p. 12 — Calabria e Sicilia, 

Stenohelops (n. gen.) marcissus Reitter, l. c., p. 114 — Sicilia 
(e Spagna). | 

Ceutorrhynchus (Thamiocolus) hexatomus Penecke, |. c., p. 179 
— Itrieste. 


Pubblicazioni ricevute per la Biblioteca Sociale. 


Bollettino Labor. Zool. gen. e agraria, Portici, vol. XV, 1921. 

Atti R. Accad. Lincei (Classe Scienze fisiche) vol. XXXI (5), 
1022, 2,5 semestre, fasc, 5,0-12.°. 

Atti Soc. Ital. Scienze Nat., Milano, vol. EXI. 1922, fasc. 10-20 

Bollettinn sedute Aud Gioenia Scienze Nat., Catania, 
fasc. 50.°, Giugno 1922. 

The Entomologist's Monthly Magazine, vol. LVIII, 1922, 
N.° 698 — vol, LIX, 1923, 705. 

The Review of applied Entomology, vol. XI, 1923, part I, 
series A a B. | 

Wiener entomol. Zeitung, XXXIX Bd., 1022, Heft 5-10. 

Jahrbicher Nassauischen Vereins fiir ide Jahrg. 74, 
1922. 

Senckenbergische Naturforschende Gesellschaft, 52. BEAEAO 
1922, Heft 2-4. | 

Vidensk. Meddelelser Dansk naturh. | Forening, Kobenhavn, 
Bd. .73, 1022, N00 12. 
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| COMUNICAZIONI SCIENTIFICHE 


LES CHOLEVA DE L’ITALIE 
. [COLEOPT. SILPHIDAE] 


parle Dr RR. Jeanne 


Des recherches récentes m’ont montré que le genre Cho/eva 
Latr. devait étre revisé (1) et que, sous des apparences exté- 
rieures assez semblables, on confondait des espèces bien diffé- 
rentes par leurs caractères sexuels. Il n’est donc pas possible 
de faire état sans contrò'e des diverses citations de Cho/eva 
d’Italie que l’on trouve dans les Catalogues régionaux et les 
Faunes et qui sont la plupart du temps inexactes, pour cause 
d’illégitimes identifications des espèces. Aussi me semble-t-il 
utile de donner ici une première liste des espèces italiennes 
revisées. Les matériaux que j'ai eu sous les yeux provien- 
nent pour la plupart de MM. A. Dodero, A. et F. Solari, 
A. Andreini, C. Menozzi, auxquels j’adresse mes vifs remer- 
cîments pour avoir bien voulu me les communiquer. i 
N Une revision générale du genre paraîtra d’ici peu dans. 
« l’Abeille », Elle sera accompagnée d’une étude phylogénique 
de l’organe copulateur male et femelle des Cho/eva et suivie 
d’un essai sur la dispersion du groupe en Europe pendant la 
fin du Tertiaire. On trouvera donc dans cette revision le dé- 
veloppement détaillé des quelques idées générales que je me 
contenterai d’indiquer ici brièvement. 

Ch. (Cholevopsis) garganona Reitter, 1913, Wiener ent. 
Ztg., XXXII, p. 214. — Le type provient du monte Pagano, 
dans les Abruzzes méridionales, et non du monte Gargano, 
comme Reitter l’a écrit par erreur. Le seul exemplaire connu 
est un mle. | ci 
Cette -espéce est trés caractériséé, mais se rattache sans 
aucun doute à la lienée du vrai CA. spadicea Sturm. 


00 
(1) R. JEANNEL Deux C%oleva nouveaux de France (Bull, Soc. ent. Fr., 1922, pag. 24-27). 
— Sur les Ckoleva des îles Britanniques (1. c.. p. 49-50). 
— Biospeologica XLVIII, Si/fhidae Catopinae. avec une étude phylogé- 
nique et paléogéographique de la sous-famille. (Arch. Zool. exp. et gén,, Paris, t. 61(1922)» 
1-98, 117 fig. texte). se È 


Le Ch. spadicea se trouve en Bosnie, dans le Alpes 
orientales, les Riesengebirge et les Carpathes. Je n’en ai pas. 
vu d’exemplaire authentique d’Italie et les citations de Pro- 
vence se rapportent à une toute autre espèce, appartenant 
méme à un groupe bien différent. | 

Ch. (s. str.) agilis Illiger, 1798, Ver, Kaf Preuss., p. 88. 

Istria: environs de. Trieste. (Krekich- ag. — 
L'espèce est encore citée du Piémont par F. Baudi, et M. Do- 
dero m’écrit qu'il en possède 2 dg pris par le Dr. Andreini 
a l’entrée de la grotte dite Foran di Landri près de Pres- 
tento (Friuli). Je ne la. connais pas de l'Italie péninsulaire 
où elle doit cependant exister. | 

Ch. agilis est une espèce d'origine asiatique, largement 
répandue depuis l’Asie centrale jusqu'aux Pyrénées. 

Ch. (s. str.) oblonga Latreille 1807 (Jeannel, 1922, Arch. 
4001. exp., 61, p. 71, fig. 01-92). 

Liguria: Genova (P. Bensa!l). — Piemonte: Ronco : Ca- 
navese, massif. du Gran Paradiso, prov. di Torino (A. et F. 
solai. VIF 1013} — Toscana: Anghiari, prov. di Arezzo, 
(A. Andreinil, XI 1919). — Apulia: monte Gargano (Mus. 
Vienne!). -- Campania: Vallo della Lucania et S. Biase, 
prov. di Salerno (A. ci Povia Vroogls- 

Ch. (s. str.) oblonga subsp. Menozzii, nov. 

Emilia: Spilamberto, prov. di Modena (C. Menozzi, IV 
1914), plusieurs exemplaires. 

Mémes caractères généraux et méme organe copulateur 
que chez le C%. oblonga typique, mais bien différent par la. 
forme des it postérieurs du male. Ceux-ci, au lieu 
d’étre enroulés en cornet comme chez le C%. oblonga typi- 
que, sont élargis en palettes triangulaires à pe ne convexes; 
‘l’angle apical externe est arrondi, non prolongé en pointe. 
D’autre part les troisiòme et quatrièéme segments de l’abdo. 
men sont à peine déprimés sur la ligne médiane au lieu de 
porter des fossettes arrondies. Enfin les males de la race 
Menòzzii sont plus allongés et plus étroits que ceux de 
la forme typique, leurs antennes sont un peu plus gréles, 
avec les articles apicaux proportionnellement un peu sue 
longs. 


L’identité absolue de l’organe copulateur male et femelle 
avec celui de la forme typique, le fait que les trochanters pos- 
térieurs du C4. Menozzii ont en réalité la mème structure que 
ceux de la forme typique et n’en different que par leur cour- 
bure bien moindre, enfin la ponctuation, la pubescence, le 
contour du pronotum semblables dans les deux formes, mon- 
trent bien que C%. Mewnozzii dott étre tenu pour une race 
locale du C%. oblonga. 

Ch. oblonga est répandu dans toute l'Europe moyenne 
et occidentale jusqu’aux Pyrénées, en Scandinavie et dans 
les îles Britanniques. Il présente partout des fortes variations in- 
dividuelles, mais ne fournit aucune autre race géographique 
isolée que celle décrite ci dessus. 

Ch. (s. str.) Breiti, n. sp. 

Piemonte: Val Pesio, prov. di Cuneo (A. Dodero!), une 
femelle; Alagna, versant sud du monte Rosa, prov. di No- 
vara (A. Dodero!, VIII 1916), màle et femelle (#yfe5); colle 
Moud, près de Rima, versant sud du monte Rosa (]. Breit!), 
un mile. — Vereto: monte Cavallo, prov. di Belluno (J. 
Brett!), un male, I 

Je connais en outre une femelle du Reisalpe, Basse Au- 
triche (coll. J. Breit!). 

Cette espèce ressemble au C%. wivalis Kr. auquel elle 
est étroitement apparentée. Long. 5,5 à 6 mm. Forme gé- 
nérale plus allongée que chez CHA. wivalis, avec le pronotum 
beaucoup plus large, les élytres bien moins renflés. Méme co- 
loration brun de poix uniforme. avec les pattes et les an- 
‘tennes rougeatres. Pubescence très fine, courte et couchée, 
doublée, sur l’apex des élytres par quelques petits poils dressés 
très rares. Ponctuation très fine et  serrée sur le pronotum, 
très fine et un peu ràpeuse sur les élytres. 

Antennes gréles, mais relativement courtes, ne . dépassant 
pas le tiers basal des élytres, un peu épaissies au sommet; 
l'article 8 à peine une fois et demie aussi long que large, ie 
9 conique et épais, une fois et demie aussi long que large. 
Pronotum très transverse, d’un tiers plus large que long chez 
le mAle, de moitié chez la femelle, la plus grande largeur 
vers le milieu; còtés bien arrondis surtout chez la femelle, et 
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largement soulevés dans leur moitié basale; disque asséz con- 
vexe. Elytres allongés, peu renflés, régulièrement convexes, 
les stries bien marquées, l'angle apical arrondi dans les deux 
sexes. Pattes longues et gréles. 

— Tarses antérieurs des màales plus Lui que le sommet 
du tibia, le premier article ovalaire. Tibias intermédiaires et 
fémurs des màles normaux, Trochanters postérieurs des màles 
longs et étroits, prolongés en longue tige aplatie, coudée à 
angle obtus en arriére et terminée par un petit bord apical tron- 
qué, aminci et tranchant. Quatrième et cinquième segments 
ventraux de l’abdomen du male avec des légères impressions 
médianes. I I 

Organe copulateur màle semblable à celui du n. ni- 
valis, mais plus court et plus arqué dans sa partie basale. 
Le lobe médian est épais, large au sommet où il se termine 
par deux grandes cornes aplaties, concaves dans leur ensem- 
ble du còté ventral et légèrement infléchies en dedans è leur 
pointe. Le sac interne, identique à celui du C%. rivalis, sera 
décrit ultérieurement. 

Segment génital femelle différent de celui de C%. s2valis 
par la forme du tergite, bien plus court et plus sta: chez 
Ch Breiti. | 

Ch. Bréiri est derivé de la, mème souche que. le Ch 
nivalis des Riesengebirge et des Carpathes et constitue 
l’espèce représentative de cette lionée, spéciale aux Alpes. Il 
possède la mème armature du sac interne, les mèmes carac- 
tères sexuels secondaires et les mémes caractères généraux que 
Ch. nivalis, mais s'en distingue nettement par sa forme plus 
étroite, l’absence des longues soies dressées sur les élytres, la 
structure de ses antennes, la largeur de son pronotum et enfin 
la brièveté et la courbure de son organe copulateur mile et 
des différences dans les pièces génitales des femelles. 

Ch. (s. str.), Doderoi Breit, 1903, Soc. entom., XVII, 
p. 169. | I 

Sardegna: Laconi, vers le centre de l’île (A. Dodero!), 
nombreux exemplaires découverts dans les anfractuosités des 
pierres au dessous d’une cascade. Dans le reste de l’île l’espè- 
ce parait très rare, M. Dodero n’en a trouvé que des exem- 
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plaires isolés à Macomer, Seui, Aritzo, Gairo, Dorgali, Sas- 
sari, Banari, et en possède un exemplaire pris à Genoni par 
Lostia. | | 

Cette espèce appartient à la lignée du CA. wivalis, com- 
me le prouvent ses caractères sexuels. 

Ch. (s. str.) Solarii, n. sp. 

Toscana: montagnes de Pratomagno, prov. di Arezzo 
(A. Andreinil, X 1921), màle et femelle. — Lazio: monte 
Cavo, dans les monti Albani, près de Rome (A. Dodero!, V 
1905), deux màles; Filettino, prov. di Roma (A. Dodero!, 
VI 1909), une femelle. — Campania: monte Sacro et S. 
Biase, près de Vallo della Lucania, prov. di Salerno (A. et 
F. Solari, V 1904 et VI 1911), màles et femelles (types). — 
Calabria, Santa Eufemia d’Aspromonte, prov. di Reggio 
(Paganetti-Hummler!), deux femelles. 

La collection E. Reitter (Mus. Buda-Pest) renferme un 
màle de cette espèce sous le nom de C%. leucophthalma Fiori 
et étiqueté « Italie, Pirazzoli ». Malgré cela le Cho/eva ‘| que 
je décris ici ne peut pas étre identifié au C%. /eucophtha!ma 
Fiori. Ce dernier en effet doit étre tenu pour synonyme du 
Ch. Sturmi Ch. Bris. pour des raisons qui seront exposées 
plus loin. 

Long. 5,5 à 6 mm. Forme allongée, oblongue, rappe- 
lant celle du C%. ob/onga Latr. Brun de poix avec les angles 
postérieurs du pronotum et les élytres brunàtres, les pattes 
rougeatres, les antennes un peu rembrunies au sommet. Ponc- 
tuation très fine et très serrée, comme chez C%. nivalis et 
Ch. biharica. Pubescence dorée, courte et  couchée, doublée 
sut les élytres par des rangs très réguliers de longs poils 
dressés, un rang sur chaque interstrie; les rangs des inter- 
stries pairs sont plus développés que ceux des interstries im- 
pairs. i cs. 

Antennes gréles, peu épaissies au sommet chez les màles, 
dépassant un peu le tiers basal des élytres; l’article 8 cylin- 
drique, deux fois aussi long que large chez les màles, une 
fois et demie chez les femelles, l'article 9 conique, allongé, 
plus de deux fois aussi long que large chez les miles. Pro- 
notum à peine transverse, semblable à celui de C%. nivalis, 
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la plus grande largeur un peu avant le milieu, les còtés at- 
rondis en avant, soulevés dans leur moitié postérieure, surtout 
chez les màles; angles postérieurs arrondis, disque peu con- 
vexe. Elytres elliptiques, peu convexes, les stries bien tracées, 
la suturale entière, presque parallèle à la suture, l’angle sutu- 
ral arrondi dans les deux sexes. Pattes gréles. 

Les femelles sont un peu plus épaisses, plus renflées que 
les males et leurs antennes un peu plus courtes et plus épaissies 
au sommet. Le tergite du segment génital est étroit, allongé, 
creusé en gouttiére, \ i 

Tarses antérieurs màles plus larges que le sommet du 
tibia, le premier article ovalaire. Tibias intermédiaires et fé- 
murs normaux chez le màle. Trochanters postérieurs  males 
allongés, renflés à la base et effilés \en longue pointe aigué, 
recourbée en arrière. Segments ventraux de l’abdomen sans 
impressions médianes. 

Organe copulateur màle semblable à celui du C%. dika- 
rica, sauf que sa pointe est plus large et plu: courte. Le lobe 
médian est peu arqué et son sommet forme une lame trian- 
eulaire, large, concave du còté ventral dans sa partie médiane, 
plane et tranchante sur les bords; la pointe est arrondie, avec 
un petit tubercule apical. Le sac interne sera décrit ulté- 
rieurement. | 

Ch. Solarii est étroitement apparenté au C%. bdiharica 
Fleisch., espèce qui habite non seulement les monts Bihor, 
«mais aussi les Alpes de Transylvanie et l’Herzégovine. Il 
présente les mèmes caractères sexuels secondaires, mais se dis- 
tingue facilement par la disposition régulière de sa double 
pubescence, sa forme générale bien plus étroite, surtout chez 
les femelles, la forme courte et large du bec de son organe 
copulateur male. 

Ch. Solarit n'a que des ati lointaines avec le C%. 
nivalis et dérive certainement d’une souche commune avec 
le Ck. biharica. Cette parenté étroite du C%. Solarii, loca- 
lisé dans le massif des Apennins, avec le C%. dekarica, espèce 
originaire du massif dinarique, indique que des connexions 
continentales directes ont dù exister pendant le Tertiaire entre 
le massif dinarique et l’Apennin, à travers l’Adriatis. La géo- 
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: logie ne fournit guère d’indications précises à ce sujet; mais 
je développerai ailleurs les raisons pour lesquelles je pense 
qu’une telle communication a dù étre réalisée au Miocène. 

Ch. (s. str.) cisteloides Fròl. 1799 (Jeannel, 1922, Arch. 
Zool. exp., 6I, p. 73, fig. 93-94). 

Cette espece habite le nord et le centre de l’Italie; je 
n°en ai pas vu d’exemplaire du sud de la péninsule. 

Istria: monte Maggiore (A. Winkler!). — Veneto: Pre- 
mariacco, prés de Cividale, prov. di Udine (A. Andreini!, X 
1016). — Emilia: Spilamberto, prov. di Modena (C. Menozzi!, 
VI 1922); Carpineti, prov. di Reggio nell'Emilia (C. Menozzi!, 
XI 1915); grotta di S. Maria Maddalena dans le monte Val- 
lestra (C. Menozzil, X 1917). — Umbria: Gubbio, prov. di 
Perugia (A. et F. Solari, V_ 1902). 

Ch. cistelotdes est commun dans toute -.... septen- 
trionale et: moyenne, depuis l’ouest de la Russie jusqu’au mé- 
ridien de Paris. C'est une espèce à répartition du type « her- 
cynien» (1), originaire du nord de l'Europe et qui s’est ré- 
pandue dans la région méditerranéenne à la fin du Pliocène. 

Ch. (s. str.) glauca Britten, 1918, Entom. a Mag., 
LEV; pi 30: 

Trentino: monte Pari, massif des Giudicicio (O. Reiss!, 
J. Breit!), plusieurs exemplaires. — Vereto: grotta di Oliero, 
prov. di Vicenza (A. Nader, un male. 

Cette a n'était Jusqu' à présent connue que ‘di: Al 
gleterre; mais j'en ai vu encore des exemplaires de Lorraine, 
de Moravie, des Carpathes et des monts Bihor, de Bosnie. 
Elle doit vraisemblablement aussi se trouver dans l’ouest de 
la France, comme le Ch. angustata F. (pyrenaica Jeann.) et 
le GA. Fagniezi Jeann. 

Comme ces espèces en effet, CA. giano présente un type 
de répartition bien différent de celui des espèces ‘hercyniennes, 
type que ]J. Sainte-Claire Deville, avec les auteurs anglais, 
appelle <« lusitanien », mais que j'appellerai « atlantique » 
car, comme c'est le cas des C%o/eva, il peut faire défaut 


(1) J. Sainte-Claire Deville. Etudes de Zooglographie (Ann. Soc. entom, Belgique, LXI 
(1921) p. 404). 
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en « Lusitanie ». Ces espéces sont des éléments anciens de 
la faune de l'Europe, autrefois largement répandus dans 
l’Europe centrale, mais qui ont été chassés vers l’ouestà la 
fin du Pliocène et se trouvent actuellement rélegués surtout 
sur le versant atlantique. Au cours de cette migration, ces 
espèces ont abandonné en Europe centrale et méridionale des 
colonies sporadiques de relictes. On voit qu’en Italie, les co- 
lonies du C%. glauca sur un massif de refuge et dans une 
grotte des Alpes méridionales se présentent bien comme des 


felictes, i 
Ch. (s. str.) Sturmi Ch. Brisout, 1863 (Jeannel, 1922, 
Arch. Zool. exp. t. Gt, p. ‘90, fig, 105-105). — Sya: Ck. 


arguta Rey 1889, L’Echange, n° 49, p. 4; type: Carniole. 
— CA. leucophthalma Fiori, 1899, Atti Soc. Nat. Modena, 
XXXI, p. 160; types: monte Majella. 

‘ La description du (C%. /eucophthalma Fiori est faite 
d’après trois femelles trouvées sous des grosses pierres sur le 
monte Majella, dans les Abruzzes. Leurs caractéres spéciaux 
étaient la petitesse des yeux, blancs et déprimés, le prono- 
tum étroit, l’existence de poils dressés sur les còtés et l’apex 
des élytres, l’angle sutural des élytres denté («angolo sutu- 
rale emergente sotto forma di appendice spiniforme »), la 
longueur exceptionnelle des épines des tibias.- L’espèce était 
“comparée au C%. oblonga et au CA. nivalis, mais il n'est fait 
aucune allusion au CA. Sturmi dans la description d’A. Fiori, 

Il semble que dans la suite on ait identifié au CHA. leu- 
cophthalma Fiori les males de l’espèce que j'ai décrite ci-dessus 
sous le nom de C%. Solari; la collection E. Reitter renferme 
en effet un male du C%. Solarii, qui parait provenir de A. 
Fiori lui-méme et est étiqueté « leucoplthalma ». Mais cette 
identification est évidemment erronée. 

Chez l’espèce que j'ai nommée C%. Solarîi l’angle sutu- 
ral est arrondi chez les femelles et la pubescence dressée très 
particulière est bien différente des poils dressés sur les còtés 
et l’apex des élytres dont parle A. Fiori. D'’autre part aucun 
des caractères indiqués par A. Fiori n’écartent son C%. /eu- 
cophthalma des femelles du Ck. Sturmi, car il est bien évi- 
dent que la longueur inusitée des épines tibiales indique qu'il 
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a décrit des individus immatures et que leurs yeux blancs 
et déprimés sont le fait de leur dessication. 

Jajoute enfin que M. A. Dodero m'a communiqué le 
Ck. Sturmi du monte Majella et toutes ces raisons me font 
penser que les types du C%. /eucophthalma ne doivent pas 
étre autre chose que des femelles immatures du C%. Sturmzi. 

Jai vu le C4. Sturmi des localités suivantes: 

Istria: Pola (Mus. Prague!); Materia (Paganetti-Hummler!). 
_ — Veneto: grotta delle 7 porte, dans le Montello, prov. di 
Treviso (A. Dodero!, X 1914), nombreux exemplaires. — 
Piemonte: Ronco Canavese, massif du Gran Paradiso, prov. 
di-Totino (A. et F. Solari!, VII 1913), un male. — Emilia: 
grotta della Muscina, près d’Albinea, prov. di Reggio nel- 
l'Emilia (C. Menozzi!, X 1914), un di Abruzzo: monte 
A maro, massif du monte Majella, prov. di Chieti (A. Do- 
dero!, VII 1906), une femelle. — Campania: S. Biase, près de 
Vallo della Lucania, prov. di Salerno (A. et F. Solari, V 
1908), un màle. — Stcilia: Ficuzza (A. Dodero!, IV 1906), 
‘plusieurs exemplaires. 

Comme le C%. cisteloides, Ch. Sturmi est une espèce i 
distribution du type hercynien. Il est répandu dans le nord- 
est de la France, l’Allemagne, toute l’Europe centrale, les 
péninsules balcanique et italienne. En Provence et dans les 
Alpes Maritimes il est remplacé par le C4. Fagniezi, espèce 
du type atlantique. Mais le C%. Sturzzi se trouve sur tout le. 
versant méridional des Alpes jusque dans le Piémont et ce 
fait montre bien que c’est venant d’Europe centrale qu’ il 
a.dù s'avancer le long du bord méridional des Alpes. Il 
faut noter enfin qu'il a atteint le sud de la péninsule 
italienne alors. que la Sicile n’était pas encore séparée 
du continent, tandis que sa migration de l’est vers l’ouest 
dans le nord de l’Europe l’a amené en France septentrionale 
lorsque les îles Britanniques étaient déjà isolées. Ces faits pré- 
cis datent bien de la fin du Pliocène la migration vers le sud- 
‘quest des espèces hercyniennes. I 
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| PROTEINUS ITALIANI (Col. Staphy!.) 


Nota di Acostino DopeRO 


Proteinus siculus, n. sp. — Molto distinto da tutti i con- 
generi dell'Europa per la forma del torace, per l’orlo laterale 
di questo più largamente spianato nella metà anteriore, e per 
la clava delle antenne nettamente formata di quattro articoli. 

Nero-piceo, colle antenne bruno scuro, appena più chiare 
verso la base, le gambe testacee e l’estremo apice dell'addome 
strettamente rossiccio. | ; 

Capo di forma normale, appena più stretto del torace 
agli angoli anteriori, a reticolazione piuttosto profonda, ma 
nòon opaco; articoli 4.0 - 6.° ‘delle antenne subquadrati; 7.° 
debolmente traversale, 8.° molto più grande del precedente, 
nettamente trasversale, 9.° e 10.° di forma e proporzioni simili 
all'8.9, ma gradatamente un poco più larghi, 11.° brevemente 
| piriforme, a base troncata, formante coi tre precedenti una 
clava quadriarticolata ben separata dal resto dell'antenna. 

Torace fortemente trasversale, un po’ più di due volte 
largo alla base che lungo nella linea mediana, angoli anteriori 
arrotondati, ma apprezzabili, posteriori retti ad apice aguzzo. 
Lati dilatati in linea appena percettibilmente concava dagli 
angoli posteriori fin verso la metà, ed in linea assai debol- 
mente convessa, quasi retta, prolungati dalla metà fino agli 
angoli anteriori, cosicchè verso la metà dei lati il torace appare 
ottusamente angoloso. Da questo punto verso la base il mar- 
gine laterale è stretto, mentre dalla metà in avanti esso è più 
largamente separato dal disco toracico da una doccia più ampia, 
di grandezza simile a quella del P. reffexicollis Reitt. del 
Caucaso. La base del torace è troncata quasi in linea retta e 
lesgermente sinuata ai lati in prossimità degli angoli posteriori; 
la scoltura del disco è formata da una reticolazione un poco. 
meno densa di quella del capo e molto più superficiale, tra 
le maglie di essa si osserva una punteggiatura rada e poco 
profonda, dalla quale ha origine una breve e sparsa pube- 
scenza giallo dorata. 

Elitre più larghe alla base della base del torace, circa 
due volte e mezza più lunghe di esso, largamente spianate 


44 


ai lati, quasi tanto come nell’ altra specie caucasica P. p/az1- 
collis Reitt., a punteggiatura relativamente forte, profonda, e 
non molto fitta, intervalli tra i punti lisci, dimodochè le elitre 
appariscono piuttosto lucide. 1 

Nell’ unico esemplare che conosco di questa specie ri- 
marchevole quatto tergiti addominali rimangono scoperti dalle 
elitre, però sotto queste se ne vede chiaramente un altro per- 
fettamente chitinizzato, che può darsi resti talvolta scoperto, 
sopratutto in quelli esemplari che morendo non si sono con- 
tratti. La scoltura dei tergiti è formata da una superficiale 
reticolazione a maglie assai più grandi di quelle del torace, 
inframezzata da radi e finissimi punti. 

Lungh, mill 1,7. | 2. 

Patria : Sicilia (Castelbuono, fine maggio 1906). 

Da molti anni avevo riconosciuta come inedita la forma 
sopra descritta, ma sempre mi astenni dal pubblicarla non 
conoscendo in natura le due specie orientali p/az:co/lis Reitt. 
e reffexicollis Reitt., colle quali essa presentava le maggiori 
affinità. Ora debbo alla cortesia del Sig. Ernesto Csiki, Di- 
rettore della Sezione Zoologica del Museo di Budapest, la 
comunicazione dei due preziosi tipi di Reitter, l’ esame dei 
quali mi ha permesso di fissare con precisione le affinità e le 
differenze tra essi e la nuova forma siciliana. All’ egregio 
scienziato i miei più vivi ringraziamenti, 

Proteinus longicornis, n. sp. — Per la statura ha qualche 
somiglianza col P. /Zimbatus Makl. e coi piccoli esemplari del 
brachypterus Fabr., per la forma del corpo ha assai maggiore 
affinità col P. macropterus Gyll., da esso però, come da tutte 
le altre specie europee, nettamente diversifica pel maggiore 
sviluppo delle antenne, le quali, anche ad esame superficiale, 
danno la subita sensazione di lunghezza inusitata. | 

Di colore bruno piceo, sensibilmente più chiaro alle elitre 
e presso gli orli del torace, che per trasparenza appaiono 
oscuramente rossicci, gambe, palpi e antenne verso la base testa- 
ceo rossastri, le ultime nella parte apicale gradualmente infuscate. 

Articoli delle antenne tutti nettamente più lunghi che 
in qualsiasi altra specie ; 1.° e 2.° quasi due volte, 3.° circa 
una volta e mezza, 4.° a 6.° subeguali, nettamente più lunghi 
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che latghi, -7.° più-erande del precedente, ma di proporzioni 
consimili, 8.° a 10.° gradatamente più grandi e meno lunghi, 
in modo che il 10° diventa appena percettibilmente più largo 
che lungo; gli articoli 7.° - 11.° formano una clava poco 
bruscamente separata dal resto dell’ antenna. 

Tegumenti del capo e del torace a fondo reticolato a 
maglie tondeggianti, bene impresse e abbastanza simili a quelle 
del brachypterus. Disco del torace con sparsa, finissima e assai 
superficiale punteggiatura quasi confusa nella reticolazione, 
bas: finamente marginata, lievemente sinuata ai lati presso 
gli angoli posteriori, che sono retti. Lati pressochè paralleli 
dalla base fin verso la metà, indi gradualmente. ristretti in 
curva fino agli angoli anteriori molto arrotondati; orlo late- 
rale estremamente fino, come nel macropterus. Scudetto reti- 
colato come il disco toracico. e. 

Elitre appena più larghe agli omeri della base del torace, 
un po’ più del doppio in lunghezza di questo, punteggiatura 
scabrosa, formata a guisa delle asperità di una raspa, piut- 
tosto densa e relativamente forte, intervalli tra i punti non 
totalmente lisci ma, visti a forte ingrandimento, assai legger- 
mente ineguali, subrugosi. Orlo laterale stretto, benchè assai 
più largo di quello del torace.. 

Addome lucido ; i quattro tergiti che rimangono scoperti 
dalle elitre sono coperti da una reticolazione superficiale a 
maglie molto più grandi di quelle della parte anteriore del 
corpo, tra la quale una punteggiatura non è percettibile che 
per la presenza di brevissime e tenuissime setolette sparse. 

d': Tarsi anteriori coi primo articolo dilatato, un poco 
più breve dei tre seguenti; tibie intermedie debolmente in- 
curvate all’interno, le posteriori un poco inspessite all’interno 
nella metà apicale ed ivi assai finamente crenulate. 

Lungh. -mill.;1,5: 

Patria: Monte Rosa (Macugnaga, agosto 1911, N. Marengo; 
un solo esemplare). 


TABELLA DI DETERMINAZIONE DEI PROTEINUS ITALIANI. 


1° — Clava delle antenne evidentemente formata di 4 articoli, 
1°3.° trasversale, appena minore del 9.° e molto maggiore 


‘del 7.9. Orlo laterale delle elitre largo, quello del torace 
..largo nella :netà anteriore, stretto nella basale. Lati. 
del torace subangolosi verso la metà, sensibilmente ri- 
stretti all'indietro e verso gli angoli anteriori. Lungh. 1,7 
mill, Sicilia... | ._ siculus n. sp. 
1 — Clava del le antenne meno distintamente separata dal 
-funicolo, e composta di tre 0 cinque TS l8.° poco 
| più grande del 7.° e molto minore del 9.°, subquadrato 
o debolmente trasversale. Orlo laterale delle elitre e del 
. torace stretto, talvolta assai stretto. 
2 — Aaticoll oc 10% delle antenne subquadrati o ii 
 cremente trasversali, non più di una volta e mezza larghi 
| quanto lunghi. Specie di statura ordinariamente maggiore. 
3° — Lati del torace più o meno evidentemente ristretti verso 
la base, a orlatura fina, ma ben visibile; massima lar- 
ghezza del torace verso la metà; base delle sii sensi- 
bilmente più larga di quella .. o 
4 — Capo e torace opachi o subopachi, disco del torace debol- 
mente convesso, elitre approssimativamente lunghe quanto 
Targhe; art. 9,° - 10.° delle antenne distintamente tras- 
+. vetrsali, cirea di meta più larghi che lunghi. 
5° — Statura ordinariamente maggiore, antenne distintamente 
. più lunghe, col 1.° articolo oscuro o appena più chiaro. 
del 2.°; punteggiatura delle elitre più densa; tibie inter- 
medie incurvate nel J. | ovalis Steph. 
53 — Statura minore, antenne più brevi, 1.° articolo rossiccio 
sempre molto più chiaro del 2.% punteggiatura delle elitre 
«meno densa, intervalli tra i punti quasi perfettamente 
lisci; tibie intermedie del g° rette. brachypterus Eabr,- 
4 — Capo e torace a zigrinatura assai più fina e superficiale, 
e perciò molto più lucidi, questo più convesso sul disco, 
a lati più sensibilmente arrotondati e più ristretti verso 
la base ; elitre distintamente più lunghe che larghe, a 
punteggiatura densa, cogli intervalli assai finamente ru- 
gosi; antenne scure anche alla base, art.:0.° e 10.8 assai 
«debolmente trasversali, 4.0 - 5,9 appena più lunghi che 
larghi, 6.° - 8.° quasi quadrati; tibie intermedie del gl 
Incurvate. “on limbatus MaKl. 
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3 — Lati del torace paralleli o debolmente ristretti dalla base 
fin verso la metà, più fortementi ristretti in avanti, sicchè 
la massima larghezza è alla base stessa, che è appena 
più stretta della base delle elitre. Orlo laterale tenuissimo, 
difficilmente visibile a medio ingrandimento. 

60° — Statura maggiore, corpo meno convesso, antenne più 
lunghe, ad articoli fino al 7.° evidentemente più lunghi 
che larghi, 8.° e 9.° subquadrati, 10.° appena visibilmente 
più largo che lungo. Reticolazione del capo e del torace 
formata di maglie molto più grandi, tra le quali, sul 
disco toracico si osservano minutissimi punti sparsi; base 
del torace distintamente marginata, lievemente sinuata ai 
lati. g7 tibie intermedie debolmente incurvate, 1.° art. 
dei tarsi anteriori evidentemente dilatato, ma breve, di 
metà circa più lungo che largo. longicornis n. sp. 

6 — Statura minore, corpo più convesso e più tozzo, antenne 
più brevi, art. 4.° - 6.° appena più lunghi che larghi, 
7.0 subquadrato, 8.9 debolmente, 9.° e 10.° nettamente 
trasversali, circa di metà più larghi che lunghi. Retico- 

‘lazione del capo e del torace formata di maglie minutis- 
sime tra le quali non è distinta alcuna punteggiatura. 
Base dei torace non marginata nè sinuata ai lati. gf tibie 
intermedie distintamente incurvate, 1.° art. dei tarsi an- 
teriori dilatato, lungamente ciliato al disotto, più di due 
volte lungo quanto largo. macropterus Gyll. 

2 — Antenne brevi, articoli 9.° e 10.° fortemente trasversali, 
almeno del doppio più larghi che lunghi. Torace colla 
massima larghezza alla base, che è visibilmente sinuata 
ai lati, ma non marginata. Corpo moderatamente con- 
vesso, scoltura del torace e delle elitre simile a quella 
del /ongicornis, però queste proporzionalmente più lunghe 
SJ tibie intermedie rette, 1.° art. dei tarsi anteriori indi- 
stintamente dilatato. La più piccola specie del genere, 
ordinariamente la statura si aggira tra 1 mill. e 1,2 mill., 
rarissimi esemplari oltrepassano appena 0,6 mill. 

atomarius Er. 
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Bulletin de la Section scient. de l’Acad. Roumaine, VIII, 
1922-23, N° 3-4. 

Léon, N. — Sur l’anophélisme et le paludisme en Roumanie 

| — Travail du Labor. d. Parasit., Jassy (Roumanie), 

1923. (Omaggio dell’Autore). 

Casey, Th. — Memoirs on the Coleoptera, X, 1922. Studies 
in the Rhynchophorous Subfamily Barinae of the Brazi- 

lian Fauna. (Omaggio dell'Autore). 
Questo importante volume di oltre 500 pagine contiene 
una classificazione organica di numerosissimi Barini della 
Fauna Brasiliana e porta anche un grande contributo alla. 
chiarezza dello studio di questa famiglia di Curculionidi, 
che in base ai preesistenti lavori era quasi impossibile. 
I generi nuovi descritti oltrepassano i 200, e le specie 
nuove sono pressochè 900, tutte ampiamente caratteriz- 
zate e facilmente riconoscibili. | 

Annali del Museo Civ. di Storia Nat. in Genova, XLIX 
1020-1021. | | (2 
Volume contenente in prevalenza (19 su 27) memorie, 
che trattano argomenti entomologici. i. 

Boletin de la R. Soc. Espanola de Historia Nat., XXII, 1922, 
Toe XXXII 4003, 1. 

Psyche - a journal of Entomology, XXIX, n. 5-6, 1922. 

Atti della R. Accad. Naz. dei Lincei. Rendiconti sc. fisiche 
XXXII, fasc. 1.° e 2.° (1° semestre). | 

Proceedings Entomol. Society, Washington, XXV, 1, Gennaio 


1923. 
Journal of the New York Entomol. Soc., XXX, 4, Dicem- 
bre 1022, 
Transactions of the Entomol. Society of London, 1922, parts 
3 e 4. 


Notulae entomologicae, II, 1922, 14.0 

Stettiner entomol. Zeitung, 83 Jahrg., Heft 1-2, 

. Annales histor.-nat. Musei Nat. Hungarici, XIX, 1922. 

Byiletin de la Soc. -Eatom, de Belgigae, tom. IV, n° 13 — 
tom. Vs n°712: 
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DomEeENIcoO Costa. 


CONTRIBUTO ALLA FAUNA LEPIDOTTEROLOGICA DEL CARSO 


FORME NUOVE PER L’ALTIPIANO RACCOLTE DURANTE L'ESTATE 1922. 


Melanargia galathea var. procida Herbst f. turcica Boisd. 

Questa forma che Staudinger (1) designa come « fere 
tota nigra », secondo Berge-Rebel IX comparisce in Croazia, 
in Dalmazia, e, secondo Stauder, (2) si trova pure in qualche 
raro esemplare presso Gorizia e nell’Istria. 

Un esemplare maschio, specialmente caratteristico, che 
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può essere assegnato a questa forma, m’è caduto nella rete il 
20 giugno 1922 fra numerosissime procida raccolte sui campi, 
pietrosi nei pressi del paese di Opicina. 

Dalla letteratura esistente e dai cataloghi manoscritti com- 
pilati dai lepidotter logi che si occuparono in particolar modo 
di questa regione, sembra che tale forma sia nuova per il 
nostro altipiano. Non è il caso di descriverla dettagliatamente 
perchè, almeno nella pagina supériore, è troppo simile alla 
già nota forma furcica Boisd., dirò solamente che la pagina 
inferiore si presenta quasi completamente nera; nelle ali ante- 
riori sono ancora bene visibili le macchie bianche basali e 
molto ridotte quelle della fascia centrale, l’apicale oculiforme 
è appena segnata da un tenuissimo cerchietto bianco. Le ali 
posteriori sono ancora più oscure; le macchie basali sono se- 
gnate appena da una nebulosità e la fascia centrale è ridotta 
ad una piccola macchia nel mezzo dell'ala. Le macchie ocu- 
liformi sono appena distinguibili come nelle ali anteriori, però 
non sono visibili quelle anali. La fascia marginale è larga e 
bene marcata tanto nelle ali anteriori quanto nelle posteriori, 

Satyrus dryas var. julianus Stdr. ui 

Questa variazione che, secondo lo Stauder, (3) dovrebbe 
essere la forma locale goriziana della var. drymeja Fruhst. 
della Carniola non risulta circoscritta, come ritiene l’autore, 
ai dintorni della città di Gorizia ma evidentemente si estende 
fino al centro dell'Istria e forse più oltre ancora. 

La var. jultanus, se vogliamo accettare la differenziazione 
dello Stauder, è stata raccolta da me sull’altipiano carsico 
dove si trova abbastanza frequente specialmente nella dolina 
boscosa di Percedol (Opicina). In questa località poche ore 
di caccia mi fruttarono, fra i varî 4ryas, quattro femmine della 
forma in questione, ed il Signor Giovanni Tornari di Trieste, 
instancabile cacciatore di lepidotteri, mi portò un magnifico 


(1) Catalog der Lepidopteren des palaearctischen Faunengebietes 1901. 

(2) H. Stauder — Zeitschrift fiir wissenschafiliche Insektenbiologie No 7/8, agosto 1922 
pag. 136. — Bollettino della Soc Adriatica di Scienze Nat. Trieste, vol. XXV parte II pag. 108 

(3) H. Stauder — Bollettino della Soc. Adriatica di Scienze Nat. Trieste, vol. XXV 
parte Il pag. 117. 
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esemplare femmina catturato sul monte Maggiore (Istria) al 
l'altezza di 800 metri circa dal livello del mare. 
. Trieste, 18 febbraio 1923. 


SUL GENERE SOLARIOLA FLACH (Col. Curcul.) 


A. e F. SOLARI 


Nel descrivere il Zyog/orrhynchus Gestroi (Boll. Soc. Ent. 
It. 1903 p. 169), pur avendo rilevato il carattere dell’ uncino 
unico ai tarsi, ritenemmo di non dover. istituire, per quella 
sola specie, neppure un sottogenere. 


Nel 1905 il Dr. K. Flach (Wien. Ent. Zeitung XXIV,. 
p. 318), descrivendo un’altra specie (Paganettii) avente lo 
stesso carattere, creò il sottogenere So/arie//a, che poi emendò 
in Solariola, (Wien. E. Ztg. XXVII, p. 56). 

Nel 1908 il Dr. Normand (Bull. Soc. Ent. France, p. 227) 
‘rese nota l’esistenza di una terza forma, che denominò 770- 
glorrhynchus (Solariella) Gestroi var. Clermonti. 

Il motivo che ci aveva indotti a non creare neanche un. 
sottogenere per la Gestroî aveva già perduto ogni valore, 
dopo che fu descritta la Paganettit: a maggior ragione deve 
essere considerato inconsistente ora che, alle tre forme già 
conosciute, tre nuove se ne aggiungono (che descriveremo in 
appresso) ed una settima verrà probabilmente ad ingrossare 
la schiera, a seguito di nuove ricerche alla Ficuzza (Sicilia), 
della qual località conosciamo un esemplare (9), chè ha tutta 
l’aria di appartenere ad una specie ben distinta da quelle 
descritte nel presente lavoro. o 

Del resto Reitter, nella sua tabella 70 (Briinn, 1913, 
p. III), già ritenne necessario di elevare al rango di genere 
le Solariola. È questo invero il minimov che si possa fare in 
una divisione sistematica che, come quella da lui adottata 
(Tabella 68, pag. 8 - Briinn 1912, e Fauna Germanica, Vol. V, 
pag. I5 — Stuttgart 1916), considera la struttura degli uncini 
(liberi, oppure più o meno saldati insieme alla base) come 
carattere di base per la divisione in tribù della sottofamiglia 
degli Otiorrhynchiuae. 
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Logicamente, duvendo le Solartiola essere considerate un 
I genere distinto dagli Otiorrkynchus, non ha più ragione di 
essere il cambiamento del nome Pagareztii in Flachi, proposto 
. dal Prof. Weise per la specie descritta dal Dr. Flach. 

S. Gestroi subsp. hirtula, nova. 

A. forma typica  pilis o in elytris) suberectis, 
hispidis differt. 

Patria: Calabria (S.ta Eufemia d' Aspromonte) leo... 
Paganetti-Hummler. | < 

Oltre che per il carattere indicato, la S. Airzula diffe- 
risce dalla Gestroi nelle antenne. Il funicolo, nella Gestro? 
tipica, è quasi moniliforme negli articoli esterni, i quali sono 
almeno lunghi quanto larghi ed arrotondati, invece nella 
hirtula il funicolo è considerevolmente più corto, gli articoli 
esterni sono un po’ coartati e quasi arrotondato - trasversi. 

- Ma questo carattere non ha valore per la distinzione 
delle due forme e di proposito ci siamo astenuti dal farne. 
cenno nella diagnosi. — Si verifica per le So/artola ciò che 
si riscontra, ad esempio, negli Otzorrkyuchus: le antenne 
tendono ad accorciarsi ed a diventare più robuste quanto più 
dal basso si va verso altitudini maggiori. — Così men- 
tre nella Gestroi della località classica (S. Biase di Ceraso, 
presso Vallo Lucano), a circa 500 metri sul livello del 
mare, ‘il funicolo è conformato come è detto sopra; in un 
esemplare (var. a.) raccolto sulle pendici del Monte Sacro 
(presso Vallo L. — P. Bensa), a circa 1500 m., il funicolo 
non differisce affatto da quello della Xirtu/a dell’ Aspromonte. 

Per contro mentre la S. 4î:zu/a tipica (S.ta Eufemia) ha 
articoli coartati e corti (quasi trasversi), esemplari raccolti a 
Gerace (var. b.) e cioè ad altitudine molto inferiore, hanno 
il funicolo con articoli più lunghi e moniliformi quanto nella 
Gestroî tipica. 

A. Sicignano (Salerno), in prossimità della stazione fer- 
roviaria, il Dr. A. Andreini catturò la forma tipica della 
Gestrot. 

In complesso la S. 4irtu/a tipica è un po’ più piccola. 
ed anche un tantino più corta della Gestroî (la var. 5. invece 
è un po’ più allungata di quest’ ultima), la sua scultura è un 
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po’ più forte, le interstie un po’ più strette ed un po’ meno 
convesse, ma non è raro il caso inverso, specialmente in 
esemplari mostruosi, che abbondano. Anche la lunghezza e 
la rotoadità laterale del torace sembrano essere suscettibili di 
sensibile variazione. — Il pene delle due forme è invece con- 
siderevolmente diverso, nella Geszroî di S. Biase e di Sici- 
gnano (l'esemplare - var. a. - del Monte Sacro è una 9) 
esso è un po’ asimmetrico, ha cioè il lato destro (visto il 
pene di fronte) un po’ più retto del sinistro, tende a restrin- 
gersi nel mezzo, verso l’ apice, poi è foggiato a punta, a 
guisa di spadino, cioè ha margini convergenti verso l’ asse 
con curva regolare, poco pronunziata, e l’ apice appuntato. 
Nella 4irtula e nella var. 6. invece, il pene è simmetrico; 
dopo l’ accenno al restringimento mediano, i suoi margini 
corrono paralleli fin quasi all’ apice, quivi convergono abba- 
stanza bruscamente (ed in linea retta e breve) verso l’asse, 
determinando un leggero angolo ai lati ed una leggera 
punta all’ apice. 

La differenza nella vestitura del corpo salta facilmente 
all’ occhio; la ispidità dei peli (o setole piliformi, che dir si 
voglia) della 4zr#/a e della sua var. 5. si osserva in tutte le 
parti del corpo, è però più evidente sugli elitri, ove i peli 
stessi sono più abbondanti e più lunghi, 

Della S. Clermonti Normand abbiamo visto 1’ esemplare 

che -ha servito per la descrizione, prima che la stessa fosse 
pubblicata. Per quel vago ricordo che ne abbiamo, essa deve 
essere una specie distinta dalla Geszroz, ed in questa con- 
vinzione ci induce anche la considerazione della grande loca- 
lizzazione che sembrano avere le specie di questo interessante 
cenere. i - 
La descritta pubescenza, più eretta che nella Gestroz, 
l’avvicina alla 4irtula; la forma degli elitri, la scultura di 
questi stanno però ad indicare che deve trattarsi piuttosto di 
una specie affine alla seguente. 

S. Vitalei nob. n. sp. 

Gracilis, angusta, plus minusve dilute rufo-testacea, undi- 
que sparsim et hispide flavo-setulosa; antennis gracilibus, 
articulis 2 primis elongato-obconicis, 2.9 primo parum bre- 
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viore et sensim angustiore, 3-7 moniliformibus; prothorace 
latitudine parum longiore, dorso parum convesso aut subde- 
planato, lateribus regulariter rotundato, maxima latitudine in 
medio, supra sparsim lateribus densius punctato et punctu- 
lato, punctis parum profunde impressis. Elytris thorace parum 
latioribus, latitudine plus duplo longioribus, lateribus parum 
rotundatis aut subparallelis, parum profunde sulcatis, in sulcis 
seriato-punctatis, punctis rotundatis, subdistantibus, sulcum 
superantibus, interstriis punctis angustioribus, uniseriatim disper- 
seque punctulatis fere inconspicuis, femoribus anticis regu- 
lariter clavatis. È | 
Patria: Sicilia. | 
L’ affinità di questa specie colla Gestroî (e specialmente 
colla Rirtula, a causa della pubescenza ispida) è veramente 
grande, per quanto di solito la forma della Vizalei sia consi- 
derevolmente più allungata, tanto da richiamare alla mente 
piuttosto la Pagarettit. Ma la forma è suscettibile di varia- 
zione, onde sulla stessa non ci si può basare che in via rela- 
tiva. La differenza fra le due specie nella scuitura del corpo 
è pure molto sensibile, tenuta nella debita considerazione la 
sua variabilità. Nella Vefa/e: i solchi degli elitri sono poco 
profondi e mal definiti, i punti negli stessi sono più superfi- 
ciali, quasi rotondi, in generale distanti fra loro poco meno 
del loro diametro, più grandi dei solchi, le interstrie sono 
strette, (più strette dei punti nei solchi) un po’ irregolari a_ 
causa delle intaccature loro prodotte dai punti stessi e prov- 
viste di punti piccolissimi, quasi invisibili anche con forti 
ingrandimenti. I punti grandi del torace sono superficiali, 
specialmente sul disco, di contorno e di dimensioni piuttosto 
irregolari e distanti fra loro più del diametro del punto. 
Nella Gestroî, invece, i solchi degli elitri sono profondi 
e nettamente delineati, i punti in essi sono profondi, quasi 
quadrati e distano fra loro meno della metà della propria 
lunghezza, trovano inoltre posto per tutta la loro estensione 
nei solchi, onde le interstrie risultano nettamente delimitate. 
Queste ultime sono larghe circa quanto i punti dei solchi e 
sono provviste di punti piccolissimi, ma distintamente visibili. 
La diversa larghezza dei solchi e delle interstrie fa sì 
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“che, guardati gli elitri a perpendicolo, nella Vitalei si con- 
tano distintamente quattro solchi punteggiati, invece nella 
Gestioi se ne contano facilmente tre soltanto. 

I punti del torace nella Gesfroz sono disinfaticni più 
profondi e più numerosi che nella Vizale? e distano general- 
mente fra loro meno del proprio diametro. 

Ma, per quanto. relativamente forti, anche le descritte 
differenze di scultura non ci avrebbero spinto a considerare 
la S. Vitalei come specie, distinta dalla Gestroî, se non coe- 
sistesse una forte differenza nella struttura del pene. Abbiamo, 
invero, esaminato questo organo in due esemplari soltanto, 
ma esso è in entrambi di forma identica, onde riteniamo che 
non si tratti per certo di una deformazione casuale. È sim- 
metrico, fortemente strozzato: verso il mezzo e quivi poco 
più largo della metà della porzione seguente, i suoi margini 
sono fortemente chitinosi e, nel punto della più profonda 
strozzatura, quasi combaciano. Nella dilatazione, che segue la 
strozzatura, la parte basale ha ancora margini molto chitinosi, 
quasi callosij; soltanto nella parte apicale i margini sono 
poco pronunciati, come nella %:r//a. In quest’ ultima parte 
il pene non differisce gran che nell’ una e nell’ altra forma, 
pur non mostrando quello della Vizal/ei l’ angolosità che è 
stata descritta per la Airf/a e convergendo i margini in linea 
curva verso l’ asse. | 

Cinque esemplari, nella nostra collezione, raccolti nei 
dintorni di Messina dal collega Geom. Francesco Vitale, al 
quale dedichiamo con piacere questa interessante specie. 

La specie della Ficuzza (se tale), alla quale abbiamo 
accennato in principio, dovrebbe prender posto presso la Vz/a/ez. 

S. Doderoi nob. n. sp. 

S. Paganettii Flach statura et habitu simillima, sed femo- 
ribus anticis haud angulatis, funiculi articulis externis distincte 
rotundato-obconicis, differt. 

Patria: Sicilia. 

È grande quanto gli esemplari più grossi della Pagarettii 
(circa 3, 5 mill.), è di forma allungata, come quest’ ultima, 
ha la stessa vestitura (peli semieretti) e la stessa scultura, 
«tanto sul torace che sugli elitri, per quanto i punti tanto. 
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dell’ uno che degli altri sieno un po’ più profondamente scol- 
piti ed anche un tantino più fitti. Cade subito sotto l’ occhio 
la diversa forma dei femori e delle tibie anteriori e la mag- 
| gior lunghezza degli articoli esterni del funicolo, che sono 
arrotondati e moniliformi nella Paganettit, arrotondato-obconici 
nella Doderot. 

Il pene è simmetrico, senza strozzatura mediana, i suoi 
margini convergono dalla base fin verso la metà; a partire 
da questo punto corrono paralleli fin presso all’ estremità, 
dove tendono a divergere dall’ asse per poi rivolgersi quasi 
subito verso l’asse stesso con curva stretta, determinando 
una leggera dilatazione preapicale, arrotondata. 

Il pene della S. Paganettit è un po’ ristretto verso il 
mezzo, da tal punto i suoi margini tendono a divergere da 
l’asse, onde esso in prossimità dell’ apice è distintamente 
(anche se poco) più largo che nel punto del maggior restrin- 
gimento. Soltanto verso l’ apice i margini tornano a conver- 
gere e descrivono insieme una curva ogivale molto regolare, 
molto diversa da quella delle altre descritte, 

Tre esemplari (I 9°, 2 PL) raccolti a Castelbuono 
dall’ amico: A. Dodero. — Il g è fortemente pigmentato, di 
color rosso bruno, le Q 9 sono di colorazione pallida, come 
quella della Paganettii. I 

Strano è il fatto dell’aver il g° il primo articolo del 
funicolo appena percettibilmente più largo del secondo, men- 
tre le QQ l'hanno distintamente più largo, alla stessa guisa 
della Paganettii. Inoltre nel g° i due primi articoli (ma spe- 
cialmente il primo) sono quasi equilati verso la base ed 
all'estremità, mentre nella Q tali articoli sono nettamente 

obconici. | 

Vi sarebbe quasi da dubitare della pertinenza dei due 
sessi, da noi esaminati, ad una. stessa spesia, se non fossero 
stati catturati insieme. 

Le specie italiane finora descritte si | possono distinguere 
in base alla seguente tabella. 

* 
* 


1. — Femori anteriori fortemente clavati e molto visi « 
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bilmente. angolosamente dilatati, spesse volte sub- 
dentati. Tibie anteriori fortemente dilatate verso il terzo 
basale, profondamente smarginate dopo la dilatazione, 
questa evidentemente triangolare e quasi dentiforme. 
Margine esterno delle tibie posteriori rientrante: I 
Paganettii Flach. 

— Femori anteriori semplicemente clavati, non trian- 
golarmente dilatati e tanto meno subdentati, tibie legger- 
mente smarginate, senza dilatazione angolosa; margine 

| esterno delle tibie posteriori retto o quasi retto. D. 
2. — Antenne lunghe, secondo articolo del funicolo lungo 
quasi quanto il primo, gli esterni arrotondato-obconici, 
nettamente più lunghi che larghi: Doderoi n. sp. 
— Antenne di lunghezza e gracilità variabili, articolo secondo 
del funicolo nettamente più corto del primo, gli esterni 
arrotondati e moniliformi oppure arrotondato-trasversi 

e quasi coartati, sempre non visibilmente più lunghi che 


larghi. | 3, 

3. — Pubescenza reclinata: Gestroi Solari. 
— Pubescenza quasi eretta, - in ogni caso distintamente 
ispida. | | | 4. 

4. I punti grandi del dorso del torace sono profondi, 


abbastanza fitti, distanti fra loro meno del proprio dia- 
metro (eccezione fatta per l’area discale, che talvolta è 
quasi careniforme); elitri profondamente solcati, i punti 
dei solchi subquadrati, molto approssimati fra loro, inter- 
strie. nettamente delimitate, larghe quanto i punti dei 
solchi: subsp. hirtula nova. 
— Punti grandi del dorso del torace superficiali, a contorno 
mal definito, sparsi, distanti fra loro più del. proprio 
diametro; elitri leggermente solcati, i punti dei solchi 
elitrali sono arrotondati ed intaccano coi loro margini le 

interstrie, le quali sono più strette dei punti stessi: 
Vitalei n. sp. 
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Dott. G. TEoporo 
Prof. Inc. di Anatomia comparata nell’Uriversità di Padova. 


| SUGLI APPARATI DI COAPTAZIONE 
NEGLI EMITTERI 


In un mio precedente (7) lavoro ho studiato in alcune 
specie di emitteri eterotteri un caratteristico dispositivo chiti- 
noso che serve come organo di attacco fra le elitre e-le ali. 
Onasi contemporaneamente a queste mie ricerche sono ap- 
parse due note: una di Cuénot e Poisson (2), e l’altra di 
Poisson (4), appunto sugli apparecchi di coaptazione. Ho cre- 
duto opportuno di tornare sull'argomento per dirne breve- 
mente ed in generale e ‘per. descrivere tali organi in altre 
specie di eterotteri. i 

 Cuénot e Poisson definiscono così questi organi : « dispo- 
sitifs mécaniques formés par l’ajustement réciproque de deux 
parties indépendantes ». Essi si possono giustamente parago-: 
nare al bottone col relativo occhiello, oppure alla lama di un 
temperino con la fessura nella quale essa è accolta, O 

Il Poisson distingue negli emitteri acquatici i seguenti 
apparecchi di uncinamento (accrochage) pertinenti alle elitre: 


a) — delle elitre col corpo, 
b) — delle elitre fra di loro, 
c) — delle ali con le elitre. 


Nei primi si tratta. di un « repli fort solide situé à la 
base humérale de l’ hémélytre et qui vient enclaver les angles 
antérieurs du mésothorax ». 

Questo apparecchio è più sviluppato negli eterotteri che 
vivono nell’acqua in confronto con quelli che vivono sul- 
o o presso le rive. 

“In quanto al secondo, e cioè quello delle elitre fra di 
loro, Poisson osserva che negli emitteri non esiste un appa- 
recchio di attacco come quello che trovasi nei coleotteri, nei 
quali per solito si ha una doccia nell’elitra sinistra in cu; 
si ingrana un rilievo longitudinale esistente nell’ elitra destra. 
Questo dispositivo è già noto e di recente se ne sono occu- 
pati altri autori, vedi per esempio Kremer (3) ed anche chi 
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scrive (6); e Cuénot (I) ha descritto anche la inversione nella 
| disposizione della doccia e del rilievo, poichè si danno dei 
casi nei quali il rilievo trovasi a sinistra e la doccia a destra. 
La terza forma di coaptazione, quella delle elitre con 
le ali, è così descritta da Poisson: « le repli basilaire interne 
des hémelytres se différencie; il forme un onglet, et en face 
de cet onglet s’observe une élévation garnie généralement de 
poils raides, présentant l’aspect d’une brosse. C’est dans cette 
sorte de gouttière déterminée par ces deux saillies chitineuses 
que le bord écailleux antérieur de l’aile vient s’engager au 
moment du vol ». L’ A. sunnominato dice poi che tale dispo- 
sizione è ben netta nelle forme macroptere di /#ydrometridae, 
Gerridae, Veltidae, Mesoveliidae (egli ha studiato solo specie 
acquatiche), mentre lo è in modo minore in Naxucoridae, Noto- 
nectidae, Corixidae, Nepidae. È rudimentale nelle forme bra- 
chiptere e microptere dei Gerz:dae, e in Naucoris maculatus 
Fab. e Cymatia coleoptrata F., che hanno elitre e non ali, esiste 
dell'organo in parola solo la parte emielitrale. Del resto per 
una specie non acquatica che si trova in queste condizioni, io 
ho dimostrato la stessa disposizione, e cioè nel Pyrrockoris 
apterus. 
Senza star qui a ripetere la descrizione di questo appa- 
recchio di coaptazione fra elitre ed ali, che ho descritto ed illu- 
strato in alcune specie, ricorderò solo che esso è costituito es- 
senzialmente di un rilievo mammellonare volto verso il corion, 
ricoperto generalmente di ‘setole, e di un altro rilievo volto 
verso il clavus e sito di faccia al precedente, generalmente 
‘ ricoperto di piccole prominenze chitinose. Corrispondentemente 
in una zona del margine costale dell’ala si notano produzioni 
chitinose scagliformi alle volte embricate. È appunto questo 
margine dell’ala che si ingrana fra i due rilievi sopraccennati. 
Alle specie da me già studiate (Pa/onema viridissima, 
Raphigaster sagittifer, Picromerus bidens, Euridema ornatum, 
Aelia acuminata, Graphosoma lineata; Syromastes marginatus, 
Lygaeus familiaris, L. saxatilis, Pyrrochoris apterusj Miris 
laevigatus; Reduvius personatus, Harpactor annulatus, Plo- 
iaria vagabunda,; Nepa cinerea, Ranatra linearis), aggiungo ora: 
Coreidi: Phy/omorpha laciniata, Alydus calcaratus. 
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Reduvidi: Pirates stridulus.. 

Idrometridi: Aydrometra stagnorum. 

Alydus calcaratus. In questo coreide il rilievo a spazzola, 
che ha un diametro massimo di circa 90 micron, è provvisto 
di grosse e numerose setole. L’altro rilievo possiede squame 
piuttosto strette, con margine libero arrotondato. Il corrispon- | 
dente margine alare si presenta molto ispessito, con produ-. 
zioni chitinose squamiformi piuttosto strette e con margine 
libero non molto angoloso. 

Phyllomorpha laciniata. In questo bellissimo emittero il 
rilievo a spazzola è piccolo non misurando in lunghezza che 
circa 45 micron. Esso possiede poche setole (circa una diecina) 
non molto lunghe ed a punta piuttosto arrotondata. Il secondo 
| rilievo è un poco più lungo provvisto di piccole e poco rile- 
vate squamette. Nel margine alare si riscontrano le solite squame. 
Pirates stridulus. La spazzola ha grosse e numerose se- 
tole, e poche, larghe e corte squame l’altro rilievo. Essi misu- 
rano in lunghezza circa 80 micron. Nell’ ispessito margine 
alare si notano squame numerose ed angoliformi. 

Hydrometra stagnorum. Il rilievo a spazzola lungo circa 
45 micron mostrasi snello, con parecchie setole esili, lunghe, 
appuntite; nell'altro rilievo le squame sono molte, larghe e ben 
distinte. Nel margine alare corrispondente le produzioni squa- 
1miformi sono piccole, arrotondate e bene rilevate sulla super- 
ficie del margine stesso. 

Fra gli organi di coaptazione delle elitre ed ali degli ete- 
rotteri, questi di attacco fra ali ed elitre sono certamente quelli 
più distintamente differenziati. Cuénot e Poisson hanno stu- 
diato anche altre forme di coaptazioni, come quelle degli arti 
raptatori, che per due emitteri io già da tempo (5) ho descritto 
ed illustrato, ed hanno esaminato anche negli embrioni il com- 
portamento di questi organi. Ed essi dicono che: « les ar- 
rangements coaptifs sont préparés avec tous leurs détails chez 
| l'embryon ou la larve, sans aucune réaction mécanique réci- 
proque des régions qui seront plus tard en rapport ». Ma 
essi non trovano una spiegazione plausibile per le disposizioni 
in parola nè con la selezione darwiniana nè con le mutazioni 
brusche. di 
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È utile perciò estendere ancora le ricerche a tutti i gruppi 
prima di darci con sicurezza una spiegazione . queste inte- 


ressantissime formazioni. 
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R. GESTRO 


CENNI SU ALCUNI PANTORHYTES (COL.) CON DESCRIZIONE 
DI UNA NUOVA SPECIE 


Nell’ esaminare recentemente alcune scatole di Curculio- 
nidi del viaggio di Lamberto Loria nella Nuova Guinea Britan- 
nica mi sono sempre più convinto che la fauna della Papuasia 
non è solo meravigliosa per le sue Paradisee, ma annovera 
anche fra gli insetti forme sorprendenti e svariatissime. La 
mia attenzione si è fissata particolarmente sopra un genere di 
cui avevo, molti anni or sono, descritto due specie e del 
quale esistevano in quelle scatole nuovi esemplari e nuove 
forme. Si tratta dei Parzorkytes, della tribù dei PackyrAynchini, 
i quali se non sono tanto opulenti come gli Ewf%o/us, offrono, 
sotto più modesta veste, un maggior interesse per la insolita 
decorazione degli elitri, che sopra un fondo nero, hanno delle 
sporgenze, o callosità, generalmente di color rosso corallino, 
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molto liscie, alcune affatto tonde, quasi come pustole, alcune 
lineari. In talune specie sono tutte tonde, in altre sono tonde 
e lineari insieme. Non tutti però i Paziorkytes sono così scol- 
piti e difatti Heller nelle sue tabelle sinottiche (1) assegna un 
posto speciale (Fliigeldecken mit gelbroten Schwielen) a quelli 
ora citati. 

La disposizione di queste callosità merita di essere ricordata. 
a) Callosità rotonde. 

Le specie quadripustulatus Gestro e gravis Heller hanno 
quattro callosità rotonde; il sexpustulatus Heller ne ha. sei 
e il decempustulatus Gestro, dieci, 

8) Callosità lineari. È 

Il vibicifer Heller ed il corallifer Heller, specie di cui 
non conosco che le descrizioni, presentano soltanto callosità 
lineari. - 

c) Callosità rotonde e lineari insieme. 

Il rarus Heller ha, per ciascun elitro, una callosità Iata 
e due lineari. La callosità |] neare interna è parallela alla su- 
tura, comincia ad una certa distanza dalla base e cessa al di 
là dell'origine della declività apicale, terminando leggermente 
dilatata. La seconda, o esterna, callosità lincare è assai più 
corta, è curvata, colla curva parallela al margine laterale ed 
è dilatata alla sua estremità basale. La callosità rotonda, ten- 
dente alquanto alla forma ovale, :si trova a metà strada fra 
le estremità posteriori delle due callosità lineari. 

Il rubro-verrucatus Tryon ha, per ciascun elitro, quattro 
callosità tonde e una allungata; due rotonde, interne, sono 
vicine alla sutura, la prima abbastanza distante dalla base, la 
seconda al principio della declività apicale; la callosità allun- 
gata sta nel mezzo alle rotonde, comincia quasi a contatto 
della prima interna e decorre, parallela alla ‘sutura, oltrepas- 
sando il livello della seconda interna; questa callosità è dila- 
tata alle sue due estremità, in modo che nel mezzo presenta 
quasi una strozzatura. Le due callosità esterne stanno una 
dietro l’altra e a poca distanza fra di loro; di esse l’ante- 


(1) K M. Heller Dritter Beitrag zur Papuan, Kàaferfauna. (Abhandl. u. Ber. - Kén. Zool. 
u. Anthrop. - Ethnogr. Mus. Dresden - X 1902,"p. 14.) 
Die Arten der Gattung Pantorkytes Faust. (Wiener entomol. Zeit. XXIV, 1905, p. 305 
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riore è notevolmente più vicina alla base che la prima interna. 

In queta stessa sezione trovasi un’altra specie che non 
corrisponde ad alcuna di quelle citate nelle tabelle di Heller 
o descritte posteriormente e che, salvo errore, mi pare da 
considerarsi come nuova. La descrivo col nome di ?. pfa- 
puanus, e senza intrattenermi sulla forma del corpo e su altri 
caratteri generali che poco si staccano da quelli delle altre 
specie, passo a parlare direttamente della disposizione delle 
callosità, che basta da sola per distinguere la specie. 

Anche nel papuanus come nel rubro-verrucatus, vi sono 
quattro callosità rotonde e una lineare, ma situate in modo 
ben diverso. La lineare sta nel terzo interstizio, ;non è del 
tutto parallela alla sutura perchè diverge leggermente dall’avanti 
all'indietro, comincia a breve distanza dalla base e cessa quasi 
al principio della declività apicale, all’ estremità posteriore è 
leggermente più inspessita che alla base, ma questo lieve 
ingrossamento avviene in modo graduato. Delle quattro callo- 
sità rotonde, la prima è situata all’esterno e in vicinanza del- 
l'estremità anteriore della callosità lineare, ma un poco. più 
vicino alla base; la seconda, che è la più laterale, sta nel sesto 
interstizio, circa alla metà dell’elitro; la terza trovasi fra il 
quarto e il quinto interstizio, più indietro del livello raggiunto 
dalla callosità lineare; la quarta infine è collocata proprio 
vicino alla sutura e quasi a contatto con l’ estremità apicale della 
callosità lineare, ma più indietro. Questa descrizione si riferisce 
all’elitro destro; sul sinistro vi è un'anomalia che consiste 
nella presenza di un’ altra callosità tonda piccolissima, posta fra 
la seconda e la terza. | fi 

Le traccie appena visibili di alcune squamette azzurre 
lucenti sui lati del torace fanno supporre che questo, come 
altri Partorkytes, possegga tale ornamento su varie parti del 
corpo e che sia svanito per lo stato di conservazione dell’esem- 
plare e sopra tutto pel prolungato soggiorno nell’alcool. 

Il tipo di questa specie, unico, misura 12 millimetri di 
lunghezza e si conserva nel Museo Civico di Genova. Fu 
raccolto dal Dott. Lamberto Loria, nel gennaio 1894, nella 
Nuova Guinea meridionale, lungo il fiume Purari. 
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Il gruppo dei Pantorkytes neri a callosità elitrali rosse, 
pare localizzato alla Nuova Guinea. La prima specie, descritta 
da me nel 1875 col nome di quadripustulatus, riferendola al 
genere Pachyrhynchus, fu scoperta a Korido nell’ isoletta Mi- 
sori della Baja del Geelvink, nell’ Aprile 1875, dal Dott. Bec- 
cari e più tardi (1877) fu ritrovata da L. M. d’ Albertis nella 
Nuova Guinea centrale lungo il fiume Fly. Secondo Heller 
( Wiener entom. Zeitung, XXIV, 1905, p 310). essa abita 
anche la Baja di Humboldt e varii altri luoghi della Nuova 
Guinea e sarebbe una delle specie più diffuse. 

Il verrucatus, descritto e figurato:da Bates (Proceed. Zool. 
Soc. Lond., 1877, p. 154, tav. XXV, fig. 3), come ho già 
supposto (1879) non è da separarsi specificamente dal qguadri- 
pustulatus e infatti Heller (1905) accetta la mia opinione e 
lo considera semplicemente come una razza locale del quadri- 
pustulatus. Esso abita l’isoletta del Duca di York, situata fra 
le isole Nuova Britannia e Nuova Irlanda, a oriente della 
Nuova Guinea. i dg 

Il tipo del decempustulatus è del Fiume Fly (L. M. 
d’ Albertis). Pare che questa specie si estenda a regioni elevate, 
infatti fu dal Dott. Lamberto Loria raccolta a Moroka, Nuova 
Guinea britannica, ad una altitudine di circa 1000 m. 5/n € 
Heller la cita del M.'* Nisbet della catena montuosa dell’A- 
strolabio, | 
Gli esemplari del rarzs Heller posseduti dal Museo Ci- 
vico di Genova provengono «dalle raccolte fatte dal Loria nel 
Gennaio 1894 lungo il fiume Purari. La provenienza indicata 
dall’autore è il Golfo di Papua. 

Anche il rubro-verrucatus Tryon, rappresentato nello stesso 
istituto da un esemplare, è dovuto alle caccie del Loria sul 
fiume Paumomu, verso la fine del 1892. 

Le altre specie non escono dai confini della Nuova Guinea. 

Nessuno dei Partorkytes di questo gruppo è stato figu- 
rato, eccetto il verrucatus Bates; ma in verità questi grazio- 
sissimi campioni della fauna papuana meriterebbero d’ essere 
illustrati su tavole a colori. 
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I Anni dl (1870), VHI (1876), XE (1879), dei quali - rimane una. sola. 


copia 4: o Og annata L So.— 
uu: (1869), IV (1872), V Gy dei Se rimangono due copie » Sy 
». VII (1875), X (18, 8), XI (1880), XIII 200, XXII a 
do XXX (1898), di cui rimangono; tre copie ; > 60.— 
> SVI (1884), XVII (1885, XXI (1889), XXVII ( (1895), XXVII 
(1896), XXXII: (1900), XXXV (1903), XXXVI (1904), 
- XXXVII (1900), AL Le Si (1909) di cui restano - 
Xogeopie 0 
» XVIII (1886), XIX (1887), xx (1888), XXI i 800): RI 
i (1899), XXXIX (1907), XLIV Le XLV (1913), d dei Lau 
|.’ restano meno di 10 copie... ESA 
va AXELE (1910), XLII (1911), XLVII. Gg a ae 
» XLIX (1917), L (1918), LI (1919), LI (1920), LIII (1921) » 3: È 
sla prezzi sopra indicati: è accordato ai Soci "o sconto del 10% I 
per l'acquisto di non più che un volume all’ anno: I Soci vitalizi. 
godono della riduzione su qualsiasi numero di volumi acquistati. 


Nessun Socio può ge a prezzo ridotto più di una volta lo 
-. Sfesso volume. 


AVV SI A I s OC Î 


Si avvertono i Soci de tutia la corrispondenza relativa ‘alla 
Società deve essere indirizzata impersonalmente alla Società Entomo- 
logica Italiana, presso il Museo Civico di Storia. Naturale, GENOVA 2, 
Soltanto le rimesse di danaro possono essere dii diret=... 
‘ tamente al Tesoriere: Sig. Rag. C. MANCINI, Corso Ugo Bassi. © 


GENOVA 3. 
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BOLLETTINO 
DELLA SOCIETÀ ENTOMOLOGICA ITALIANA 
Anno LV i N. 5 


Pubblicato il 18 Maggio 1923 


ATTI SOGIALI 


RESOCONTI SOMMARII DELLE SEDUTE 
Assemblea Generale 21 Aprile 1923. 


Genova, Sede Sociale, ore 14. Presenti 80 soci, tra. 
intervenuti e rappresentati per delega. 

Presidenza Prof. R. Gestro. Vengono convalidati, a 
unanimità a sensi dell’art. 3 dello Statuto i seguenti 
soci effettivi italiani nominati dalla Presidenza : Bot- 
to Avv. Guido, Zangheri Rag. Pietro, Depoli Prof. Gui- 
‘ do, Bacci Pietro E., Casiccia Dott. Tullo, Prestigia- 
como Rag. Emilio, Mainardi Prof. Athos, Rossi Dott. 
Pietro, Micheli Dott. Lucio, Perina Guglielmo, Zanon 
Rev. D. Vito, Pagliari Prof. Filippo, Caselli Prof. 
Carlo, Bartolozzi Alfredo, Cuscianna Dott. Nicolò, 
Istituto di Zoologia di Palermo, Istituto Bacologico 
di Portici, R. Stazione di Gelsicoltura e Bachicoltu- 
ra di Ascoli Piceno, Fiori Geom. Adriano. 

Si legge la relazione della Presidenza sullo stato so- 
ciale e il Tesoriere presenta il Bilancio consuntivo del- 
l’Esercizio 1922, che sono entrambi approvati all’unani- 
mità. Il Vice Presidente della Società Dott. Ferdinando 
Solari dichiara che, in conformità dell’impegno assunto 
nelle due precedenti assemblee, egli rinuncia al suo 
credito verso la Società per anticipazione di fondi e 
autorizza intanto il Tesoriere a compiere la relativa ope- 
razione per il pareggio del Bilancio Sociale al 81 Di- 
cembre 1922. L’assemblea unanime delibera un calo- 
roso voto di. plauso per l’atto generoso del beneme- 
rito Vice Presidente. Dopo ampia discussione 1’ Assem- 
blea alla unanimità delibera che la biblioteca sociale, 
che trovasi tuttora a Firenze, sia trasferita a Genova 
nella sede sociale, delegando alla Presidenza di sta- 
bilire le modalità del trasporto e di dare esecuzione al 
deliberato. Il Presidente comunica una lettera di di- 
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missioni del Prof. Giuseppe Miiller dalla carica di 
Consigliere della Società. Dopo breve discussione l’as- 
semblea unanime fa voti che il Prof. Miller voglia re- 
cedere dal divisamento preso. 

Il Presidente fa notare come i lavori destinati alle 
Memorie sinora ricevuti o preannunziati siano molto 
numerosi e già superanti lo spazio disponibile per l’an- 
no in corso, mentre più scarsi sono quelli da pubbli- 
care nel Bollettino, il che costringe ad inserire in 
questo scritti che per la loro mole e la loro indole sa- 
rebbero più adatti per quelle. Invita pertanto i soci 
a contribuire al Bollettino in maggiore misura con 
l’invio di piccole note. Il socio Dodero ritiene che 
una delle cause principali della scarsità di lavori de- 
stinati al Bollettino provenga dal piccolo numero di 
‘ estratti concessi gratuitamente agli autori e quindi pro- 
pone che esso sia portato a 50 come per le Memorie. 
L’Assemblea consente nell’apprezzamento ‘del socio Do- 
dero e invita la Presidenza ad adottare possibilmente 
fin d’ora il provvedimento. Il Presidente fa osservare 
che l’accoglimento di tale proposta implica una modi- 
ficazione dell’art. 28 dello Statuto ; ma che, riconoscen- 
do la convenienza di non tardare ad applicare questa 
nuova disposizione, valendosi dei poteri discrezionali, 
provvederà affinchè sia subito attuata. 

Si fa voto infine che nel prossimo Congresso del- 
l'Unione Zoologica Italiana, che si terrà a Genova in 
Settembre, vi sia una sezione entomologica e si accet- 
tano varie raccomandazioni. 

Prima di sciogliersi |} Assemblea delibera di invia. 
re un telegramma di compiacimento per il pericolo 
scampato dal Consigliere della Società Conte Emilio 
Turati, in un grave incidente automobilistico. 


RELAZIONE DELLA PRESIDENZA SULLO STATO SOCIALE 
(Letta e approvata nell’ Assemblea del 21 Aprile 1923) 


n 


La nostra Società che, durante e dopo la guerra, 
era andata affievolendo la sua attività ed era venuta a 
trovarsi in uno stato di crisi, ha potuto, mercè le rifor- 
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me introdotte dall’assemblea generale del 3 Maggio 1922, 
coll’approvazione del nuovo Statuto e il trasferimento 
della sede, iniziare un nuovo periodo di sviluppo e di 
floridezza, i cui sintomi sono già stati fin dal primo 
anno notevoli ed evidenti. 

Appena eletto, nell’assemblea del 3 Maggio, il nuo- 
vo Consiglio, nei limiti delle sue modeste forze, ma con 
tutta la maggior possibile alacrità e fermezza di pro- 
positi, si è dedicato, sorretto dal fervido consenso dei 
soci, alla riorganizzazione della Società, mirando essen- 
zialmente, in questo primo tempo ad accrescere il nu- 
mero dei soci, condizione prima e indispensabile per 
poter, a poco a poco, raggiungere una situazione finan- 
ziaria che possa permettere di far fronte alle cresciute 
necessità di bilancio, a sviluppare e regolarizzare le 
pubblicazioni sociali, a ripristinare i cambi e le rela- 
zioni colle Società e gli Istituti scientifici italiani e 
stranieri, compresi quelli dei paesi ex nemici, e prov- 
vedere a un più regolare andamento dell’amministra- 
zione sociale. I risultati ottenuti possono dirsi più che 
soddisfacenti e tali da infondere fiducia per l’ulterio- 
re sviluppo avvenire. 

I soci che, nell’elenco pubblicato nell’ultimo fasci- 
colo del Bollettino del 1921 ascendevano a 87 di cui 6 
vitalizî, sono oggi oltre 140 dei quali 10 vitalizî, non 
ostante che alcuni dei soci vecchi si sieno resi dimis- 
sionarî o irreperibili. Notevolissimo è l’aumento dei soci 
stranieri che sommano a 23, quattro dei quali vita- 
lizî, mentre nell’ elenco 1921 non erano in to- 
tale che 4. Fatto questo oltremodo confortante 
perchè indica la. considerazione che il nostro so- 
dalizio ha saputo acquistarsi presso gli entomo- 
logi stranieri. Il movimento ascenzionale delle  iscri- 
zioni prosegue lento ma costante, e lascia bene spe- 
rare per l’avvenire. | 

La Presidenza, in base all’art. 4 dello Statuto, ha 
proclamato soci benemeriti i signori, Adele Dodero, A go- 
stino Dodero, Angelo Solari e Ferdinando Solari, che 
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hanno generosamente fatto dono alla Società della som- 
ma di L. 500 ciascuno, primo nucleo, in unione alle 
. quote dei nuovi soci vitalizî, per la ricostituzione di 
un capitale sociale. E° augurabile che il loro nobile 
esempio sia seguito da altri. ! -. 

. Tutti i soci hanno potuto constatare quanto si è 
cercato di fare per le pubblicazioni, oggetto princi- 
pale dell’attività sociale. Negli otto mesi intercorsi 
tra l'assemblea del Maggio e la fine dell’anno 1922 si 
son pubblicati tutti i dieci fogli del Bollettino e il vo- 
lume di Memorie, in due fascicoli, previsti dal nuovo 
Statuto, con un totale di 400 pagine fitte di stampa, 
in confronto delle 134 pagine pubblicate Vanno prece- 
dente. Oltre i molti lavori di minor mole, che han 
trovato posto nel Bollettino, il quale tenne altresì i soci 
al corrente di tutto quanto riflette il sodalizio, furono 
editi nelle Memorie lavori di notevole entità ed impor- 
tanza: gli uni e gli altri hanno portato un non lieve 
contributo agli studî entomologici, in ispecie a quelli 
riflettenti la fauna italiana e quella delle nostre colo- 
nie, ed hanno spronato l’attività dei soci, i quali lavo- 
rano con lena per fornire materiali alle pubblicazioni. 
L’enorme costo della carta e della stampa ha consigliato 
di cercar di ottenere il massimo rendimento colla minore 
spesa possibile : così si è preferito di economizzare sul- 
la qualità della carta e, in genere, dare alle pubbli- 
cazioni una veste tipografica piuttosto modesta, pur 
di poter pubblicare la maggior quantità possibile di 
materia, adottando anche caratteri non troppo radi 
e utilizzando fittamente ogni foglio di stampa. Tuttavia 
per il 1923 si sono apportati alle pubblicazioni alcuni 
miglioramenti, sia nella qualità della carta, sia dotan- 
do il Bollettino di una copertina che permette tra 
l’altro di usufruire dello spazio per gli annunci della 
Società e dei soci. Si è anche stabilito di osservare ri- 
gorosamente la periodicità nella pubblicazione del Bol- 
lettino, che infatti vede puntualmente la luce nella se- 
conda metà di ciascun mese. Per il volume di Memo- 
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rie dell’anno 1923 possediamo già materiale esuberante 
del quale è molto avanzata la stampa. 

Al nostro appello per la ripresa delle relazioni di 
cambio, le Società consorelle d’Italia e dell’estero hanno 
risposto con viva premura; con la maggior parte il 
cambio è già stato ripreso regolarmente e si sta at- 
tuando pure, nei limiti del possibile, la regolarizzazione 
dello scambio delle pubblicazioni degli anni scorsi. No. 
tevole è il fatto che non pochi Istituti stranieri, che 
non erano in passato in relazione colla Società, hanno 
domandato attivamente il cambio delle loro colle nostre 
pubblicazioni. Tra essi il Museo di Parigi che ha of- 
ferto l’intera collezione del suo Bollettino contro un 
certo numero di annate del nostro, le Società Ento- 
mologiche di Spagna e d’Egitto, la Società delle scienze 
di Cluj (Romania), il Museo Entomologico tedesco di 
Berlino, il Museo Hill di Inghilterra ed altri. 

La riorganizzazione amministrativa ha mirato, oltre 
che alla regolare spedizione delle pubblicazioni e alla 
tempestiva esazione delle quote sociali, indispensabile 
per un buono e normale andamento, anche alla riscos- 
sione delle molte quote arretrate che ora sono state in- 
cassate nella loro quasi totalità, e alla ricostituzione 
di un capitale sociale, mercè l’impiego in buoni del 
Tesoro a premio delle quote dei soci benemeriti e vita- 
lizî. Alla chiusura dell’esercizio 1922 tale capitale ascen- 
deva a Lire 3500. Notevole è stata la vendita dei volu- 
mi arretrati del Bullettino, che sono ricercati dagli stu- 
diosi italiani e stranieri e pei quali si sono alquanto 
aumentate le tariffe per metterle in relazione coi prezzi 
oggi correnti sul mercato librario, tenuto anche conto 
delle ormai scarse disponibilità. Tale vendita ha rag- 
giunto nel 1922 un importo di Lire 1399.50 e sarebbe 
stata assai più fruttifera, se molti dei volumi richie 
stici, non fossero purtroppo esauriti o limitatamente 
disponibili. Gli abbonamenti alle pubblicazioni 1922 da 
parte di non soci furono 6, di cui 2 all’estero. | 

Un grave problema attende tuttora la sua soluzione, 
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quello riflettente la Biblioteca sociale, per il quale I’ As- 
semblea generale del 3 maggio 1922 non ha creduto di 
prendere una deliberazione. Una decisione su tale mate- 
ria dovrà uscire dall’assemblea odierna in modo che la 
Biblioteca, che è il ricco e prezioso patrimonio del soda- 
lizio, possa essere riordinata e tornare ad esplicare 
attivamente la sua importante funzione a vantaggio 
dei soci. | i 

Il rendiconto del Tesoriere espone lo stato delle fi- 
nanze sociali. Il disavanzo della gestione 1922 in Lire 
3721.55, causato dall’alto costo delle pubblicazioni e 
certamente notevole in confronto all’entità del bilan- 
cio, mentre deve da una parte spronare tuttti i soci 
a dare la loro cooperazione per raggiungere il pareg. 
gio, procurando in modo speciale nuove numerose asso- 
ciazioni, non deve tuttavia provocare soverchie inquie 
tudini sulle sorti avvenire della Società in quanto, come 
è noto, queste dal lato finanziario sono, in ogni caso, 
salvaguardate dal generoso impegno assunto nelle due 
precedenti assemblee dal Socio benemerito Dott. Ferdi- 
nando Solari, quale uno dei promotori delle nuove ri- 
forme. Deve però essere mira principale e costante del 
Consiglio e dei soci raggiungere al più presto uno sta. 
bile assetto e una assoluta indipendenza delle finanze 
sociali : tale possibilità, potrà verificarsi se il numero 
. dei soci continuerà ad aumentare, come si spera, nella 
misura ottenuta nel decorso anno. | 

Perciò, mentre la previsione di bilancio per l’anno 
1923, deve, allo stato attuale mantenersi su per giù, per 
misura prudenziale, nelle stesse linee del consuntivo. 
1922, non essendo per ora sperabile una diminuzione 
nel costo delle pubblicazioni, tuttavia è presumibile che 
le iscrizioni di nuovi soci potranno assai migliorare 
il cespite di entrata in modo che il disavanzo di gestione 
potrà essere, alla chiusura dell’esercizio, notevolmente 
inferiore a quello dell’anno 1922. 


* 


BILANCIO ANNO 1922 


Ti 


(APPROVATO NELL’ASSEMBLEA DEL 21 APRILE 1923) 


ENTRATE 


Quote Sociali di competenza anno 1922. . L. 5480, 
Interessi e abbuoni acquisto Buoni Tesoro 

quote soci vitalizî e benemeriti . . . » 52,85 
Vendita pubblicazioni e abbonamenti . .,. >» 1719,75 
Da varî autori per estratti e fotoincisioni . » 284,90 
Differenza cambî e rimborso spese postali. » 7,85 
literessi cassa into. eo 

L. 756715 

SPESE 
Stampa Bollettini e Man anno 1922. . L. 10.000, 
Carta per fascette Bollettino . . . . . . » ‘149,60 
btampativari. SAT A I e, 
Spese per fico IRE, >» 218,45 
Trasporto PIO sociali di vieni 

A Genova,s.. >. 170.20 


Spese posta, esazioni 0. bolichiuiece >» 400,95 


I. 11.288,70 

Sbilancio passivo dell’Esercizio 
Situazione Patrimoniale al 31 Dicembre 1922 
ATTIVO 
Buoni del Tesoro settennali 
Cassa . i ia, 
Crediti per quae i ancora n° esigere: 

anni precedenti L. 360,— 


: Anno 1922.» 1000 

Crediti per estratti e fotoincisioni: 
anni precedenti. L. .. 32,— 
anno 1022 0a. 170,90 


PASSIVO 
Capitale sociale : 
Quote soci benemeriti anno 1922 L. 2000.— 


» » vitalizî » » » Is00,— L. 3500, 
Spese ancora da pagare relative esercizî i pre- 
cedenti al'Ioo2. ©, ° 1015 
Tesoriere per niipaioa sila oO in 
conto esazione quote anno 1023 . . . >» 1226, 
F. Solari per somministrazione fondi. . . » 4000,— 
L. 9236,15 
Sbilancio esercizî precedenti . L. 320,58 
» endo: 1928/00 ATALA 


L. 9236,15 


L. 756715 
L. 11.288,70 
L. 3721,55 
L. 3500, 
tare 
» 1I420,— 
» 102,30 
L. 5194,02 
> 4042,13 
L. 9236,15 
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COMUNICAZIONI SCIENTIFICHE 
. C. MenozzI i | 


MIRMECOFILI RACCOLTI A SAMBIASE DI CAEABRIA 


Nella mia breve permanenza a Sambiase di Calabria nel 
1920 raccolsi, tra gli altri Artropodi, anche quelli che trovai 
entro ai nidi di formiche, ed ora, avendone ultimato lo studio 
sistematico, (in parte aiutato, per quanto riguarda i Coleotteri, 
dal Sig. A. Dodero di Genova che qui sentitamente ringrazio), 
credo interessante pubblicarne l’ elenco. Aggiungo alcune. 
osservazioni biologiche, che se, purtroppo, non avranno tutte 
il pregio dell’ originalità, varranno, se non altro, a confer- 
mare quelle già fatte da altri osservatori, | a 

Non tutti gli Artropodi che raccolsi nei formicai sono 
inclusi in questo elenco. Così, ad esempio, i Tisanuri (e sono 
varie specie) non ho potuto indicarli tutti perchè trovansi 
tuttora presso un eminente specialista che ancora non li ha. 
potuti studiare; così dicasi per alcuni Ragni e Crostacei, per 
cui mi riserbo di completare, in una ulteriore nota, l’ elenco 
degli ospiti dei formicai raccolti a Sambiase. 


CRUSFTAGEA:>« ISOPODA, 


Fam. Oniscidae. 


Platyarthrus Hoffmannseggi Brdt. — È specie panmir- 
mecofila. In Sambiase l’ ho trovato più abbondante per numero 
d’ esemplari nei nidi d’ Aphaewogaster pallida Nyl., Messor 
barbarus subsp. structor Latr. e Lasius flavus Fabr. 

Porcellio hirtus Aub. et Dollf. — Molti esemplari nei 
nidi di Messor barbarus subsp. structor Latr. e M. 5. subsp. 
meridionalis E. André. Ho osservato che questo crostaceo 
s' aggira tranquillamente entro ai nidi di dette formiche senza 
che esse si occupino, in un modo o nell’ altro, di questo 
ospite, che io credo debba trovare il suo cibo nei semi tritu- 
rati dalle formiche. Guastando un nido di M. darbarus sub- 
specie weridionalis E. André ho visto che il P. Hirtus segue 
subito le formiche che fuggono, il che mi fa supporre che 
ciò debba anche avvenire quando i Messer cambiano di nido. 
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ARACHNIDA - ACARI. 


Fam. Antennophoridae. 


Messoracarus mirandus Silv. — Questo bellissimo acaro 
è stato scoperto e descritto dal Prof. F. Silvestri (1) che lo. 
trovò sul Messor barbarus var. capitata Latr. (M. db. var. 
nigra E. André). Egli notò che la posizione ove sta nor- 
malmente il parassita è uno dei lati del capo delle operaie, 
e che si cibava di piccole particelle del seme masticato dalle 
formiche. Io, a Sambiase, l’ ho trovato in numero di una 
diecina di individui entro a un nido di Ap%aenogaster sub- 
terranea Latr. L’acaro in questo caso era attaccato sul pro-. 
noto, sulla cui lieve gibbosità il suo corp concavo ventral- 
mente s’ adatta perfettamente, tanto che, per la poca diffe- 
renza di colore fra entrambi, mi riusciva difficile distinguere 
le formiche che lo portavano. Ho tenuto per alcuni giorni 
entro un tubo (non disponevo di altri mezzi) alcune operaie 
di A. subterranea col Messoracarus, e ho visto che, oltre a 
cibarsi di goccioline di umori che si formavano nei dintorni 
della bocca della formica allorchè questa si cibava di qualche 
‘mosca (e .per far ciò egli si portava dal pronoto sotto la 
faccia ventrale della testa della formica), talvolta scendeva 
dal corpo di questa e mangiava direttamente i residui del suo 
cibo costituito esclusivamente di mosche. 


Fam. Uropodidae. 


Cillibano (Thrichocylliba) comata Leon. — Moltissimi 
individui che infestavano un grosso nido di Messor barbarus 
subsp. sfructor Latr. Circa il 50 °/ delle operaie erano attac- 
cate da questo acaro. Su molte operaie di questo essor ho 
contato sino.a venti individui di Ci/4bano su una sola for- 
mica. 

Fam. Laelaptidae. 


Laelaps (Hypoaspis) myrmophilus Mich. — Frequente- 
mente ho trovato questo acaro in nidi di varie specie di for- 


:: (1) F. Silvestri. Contribuzioni alla conoscenza dei Mirmecofili. II — Di alcuni Mirme- 
cofili dell’Italia meridionale e della Sicilia. Boll. Lab. Zool. gen. e agr. della R, Scuola 
Sup. d’ Agr., Portici, Vol, VI (1912) pag. 222. 
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miche. Alla lista di quelle colle quali vive il Laelaps wmyr. 
mophilus è da aggiungere l’ Aphaenogaster subterranea Latr. 
e LA. pallida Nyl. 
Laelaps (Cosmolaelaps) cuneifer Mich. — Numerosi 
esemplari di questo acaro ho raccolto in nidi di Zetramorium 
caespitum subsp. semilacvis E. André e Lasius niger subsp- 
aliena Foerst. Li ho sempre trovati ehe s’ aggiravano per i 
nidi e specialmente in vicinanza delle larve delle formiche, 
non posso per altro precisare se essi si cibano o no a spese 
di quelle, Guastando un nido di Tetramorium nel quale erano 
molti di questi acari ho visto che essi seguono le formiche 
nella loro fuga e si portano nel nuovo nido che queste cer- 
cano subito di costruire, trasportandovi le uova e larve. 


INSECTA - THYSANURA. 
Fam. Lepismidae. 


Lepisma aurea Duf. Moltissimi esemplari in nidi di 
Messor barbarus. var. capitata Latr., M. È. DA structor 
Latr., e Pheidole pallidula Nyl. 

Lepismina pseudolepisma Grassi e Rov. — Se ho bene 
interpretato la descrizione del Prof. Grassi e Rovelli (1) ho 
raccolto quattro esemplari di questa Lepiszzna, che i detti 
Autori hanno descritto della Sicilia. Li catturai in un grosso 
nido di Camponotus aethiops Latr. stabilito su una riva del 
torrente Terme che passa a poca distanza da Sambiase. 
Trascurai, purtroppo, di fare osservazioni credendo fosse la 
Lepisma aurea Duf. 


HEMIPTERA - HOMOPTERA. to) 


Tettigometra impressifrons Muls. — Diversi esemplari 
adulti in due nidi di Tapzzoma erraticum subsp. mnigerrima 
Nyl. che trovai in un banco sabbioso del torrente Terme. 
Tettigometra impressopunctata Duf. — Molto più fre- 
quente della specie precedente. Non solo la trovai nei nidi di 
Tapinoma, ma più sovente nei nidi di Camponotus pallens 


(1) Grassi B. e Rovelli G, — Il sistema dei Tisanuri, fondato sopratutto sullo studio dei 
Tisanuri Italiani. Naturalista Siciliano anno 1889 - ‘1890. 

(2) Queste due specie di E nitteri mi furono gentilmente determinate dal Dr. V. Lal. 
lemand di Uccle (Belgio) che qui sentitamente ringrazio. 
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Nyl. Come în general: si è osservato in tutte le Tettigometra 
europee, anche questa specie abita le parti più svariate del 
nido. Però nei nidi di Camponotus pallens Nyl. le ho osser- 
vate per lo più attaccate alle pietre che coprivano il nido di 
questa formica; restavano immobili per un poco, allorchè 
alzavo la pietra, come abbagliate dalla luce, scattando poi 
con un salto per fuggire. In molti nidi di Zapizoma e Cam- 
ponotus ho trovato sino a quindici esemplari, tra larve ed 
adulti, di T. impressopunctata Duf. 


ORTHO:PTERA: 
Fam. Achetidae 


Myrmecophila acervorum subsp. subdula Silv. — I caratteri 
di questa subspecie descritta dal Prof. Silvestri (1) corrispon- 
dono esattamente ai numerosi esemplari che io ho trovato a 
Sambiase in molti nidi di /JZessor barbarus var. capitata Latr. 
e Crematogaster scutellaris Oliv. Con quest’ ultima specie di 
formica, entro ai suoi intricatissimi nidi costruiti nella Quercus 
suber, ne ho raccolto sino a 15 individui per nido. 

Myrmophilina ochracea Fisch. — Meno frequente della 
specie precedente, tuttavia non rara nei dintorni di Sambiase. 
L’ho trovata in quattro nidi di Lasius niger subsp. aliena 
Foerst. sotto a corteccia di Quercus robur. Le osservazioni 
| fatte su questo mirmecofilo dal Prof. Silvestri (2), che egli 
ha osservato solo in nidi di /J/essor barbarus var. capitata 
Latr. (= 4. 5d. var. nigra E. André), corrispondono alle mie 
per il Lasius niger subsp. aliena Foerst., debbo solo aggiun- 
gere ‘che oltre alle secrezioni dermiche questo mirmecofilo si 
ciba anche delle larve della formica ospitante, almeno per 
quanto riguarda il ZL. niger subsp alienus. 


DIPTERA, 
Fam. Phoridae. 


Apocephalus Schmitzi Menoz. — In un mio lavoretto (3) 
in cui ho descritto questo nuovo Foride mirmecofilo, paras- 


(1) op. cit. pag. 228. 

(2) op. cit. pag. 232. 

(3) C. Menezzi. — Una nuova specie del genere Apocefhalus Coquil. parassita del 
Crematogaster scutellarîs Oliv. — Bull. della Soc, Ent. Ital. Anno LIII — 1021. 
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sita del Crematogaster scutellaris Oliv., riporto anche le osser- 
vazioni etologiche che ho potuto fare, rimando perciò al detto 
lavoretto per tutto quanto riguarda questo dittero. 


HVMENOPTERA. 


Fam. Formicidae.. 


Epimyrma Foreli Menoz. — Tanto per questa formica mir- 
mecofila quanto per la seguente rimando al mio lavoretto 
ove le descrissi, per: ciò che potei osservare in merito alla 
loro etologia (1). Trovai la £. Zoreli in nidi di Leptothorax 
recedens Nyl. | 
Strongylognathus Emeryi Menoz. — Un solo esemplare 
femmina in un nido di 7elramorium caespitum subsp. semi- 
laevis E. André. 


COLEOPTERA. 
Fam. Staphylinidae. 


Tachyporus nitidulus F. — Ho trovato questa specie di 
stafilinide, mirmecofilo occasionale, in un solo esemplare 
entro a un nido di Afhaenogaster testaceo-pilosa subsp. semi- 
polita Nyl. Al momento della cattura cercava di nascondersi 
nelle gallerie del nido della. formica. - 

Falagria nigra Grav. — Due esemplari di questo mir- 
mecofilo, pure occasionale, raccolsi nei dintorni di Sambiase, 
l’ uno, entro a un nido di /Messor barbarus subsp. structor 
Latr., e l’altro, in un nido di 7. etramorium caespitum subsp. 
ferox var. diomedea Em. 


Zyras Haworthi Steph. — Un esemplare in un nido di 
Aphaenogaster subterranea Latr. 
Myrmoecia rigida Er. — Un esemplare di questo sta- 


filinide scopersi in un nido di 7afirzoma erraticum subsv. 
nigerrima Nyl. Pel suo colore e per la sua agilità è molto 
difficile vederlo e catturarlo in mezzo alle centinaia di. 7ap:- 
noma che fuggono di qua e di là. Al momento della cattura 
questo mirmecofilo cleptoxeno stava sotto al sasso che copriva 


(1) C. Menozzi — Formiche det dintorni di Sambiase di Calabria, Boll. del Laboratorio 
di Zoologia gen, e agraria della R, Scuola Sup. d’ Agr. di Portici. Vol. XV - r921, 


Cari 


il nido, Il Wasmann dice d’aver trovato la 4. rigida con 
formiche, senza però citarne nessuna specificamente (1). Nel 
catalogo Bertolini questa specie è citata solamente per le 
seguenti località: Sardegna e Sicilia (2). | 

Amarochara forticornis Lac. — Diversi esemplari ho 
. racolto di questo Aleocarino nei dintorni di Sambiase, e tutti 
entro a nidi di Messor barbarus var capitata Latr. È da clas- 
sificarsi senz’ altro fra i mirmecofili occasionali, però, mi pare 
si debba attribuirgli una certa tendenza a ricercare i nidi di 
Messor, ove probabilmente troverà qualche cibo più . grade- 
vole e più facile a ricercarsi. Rispetto alla formica ospitante 
non saprei dire quali sono i suoi rapporti, non avendo avuto 
possibilità di fare osservazioni. L’ A. forticornis è citata nel 
catalogo Bertolini (3) per la Toscana, Piemonte e Sicilia, più 
tardi è stata citata dal Prof. Porta (4) e dal Sig. Sekera (5) 
anche dell’ Emilia; io credo sia reperibile in tutta Italia. 

Oxypoda opaca Grav. — Un esemplare in un nido di 
Tetramorium caespitum subsp. ferox var. diomedea Em. in cui 
certamente si era introdotto accidentalmente essendo tutt’ al- 
tro che specie mirmecofila. 

Homoeusa acuminata Mark. — Numerosissimi esemplari 
in nidi di Lasius niger subsp. aliena Foerst. Credo anch’ io col 
Prof. Silvestri (6) che questo stafilinide sia carnivoro e si 
cibi di formiche morte e larve di formiche anche vive. Infatti, 
da osservazioni ripetute che ho fatto, l’ ho visto cibarsi spesse 
volte di piccole larve del Lasîus. Mi è sembrato anche che que- 
sto tolleri abbastanza benevolmente la presenza dell’ Zomoeusa 
nel suo nido, e che essa sia perciò da considerarsi come mirme- 
cofilo euxeno, | i | 
Fam. Pselaphidae 


Euplectus Agostini Raf. — Un esemplare entro ad una 
galleria di un popoloso nido di Messor barbarus subsp. 


(©) E. Wasmann, S. I. — Kritisches verzeichniss der Myrmekophilen u. Termitophilen 
° Arthropoden. Berlin 1894. 
(2) S. Bertolini — Catalogo dei Coleotteri d’ Italia. Siena 1904. 
(3) op. cit. 
(4) A. Porta. — Note topografiche, Riv. Coleott. Ital. Anno 1 - 1903, pag. 53. 
(5) I. Sekera. — Note coleotterologiche. Riv. Coleott. Ital. Anno V - 1907. pag. 200. 
(6) op. cit. pag. 237. ; 
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structor Latr. în cui probabilmente si era introdotto acciden- 


talmente non essendo un vero mirmecofilo. 
Reichenbachia nigriventris Schaum — Anche di questo 


Pselafide un solo esemplare in analoghe condizioni del prece- 
dente; e come esso non è che un mirmecofilo accidentale. 


Fam. Trichopterygidae. . 


Ptinella testacea Heer — Spesse volte, e in numero, ho 
trovato questo Tricopterigide nei nidi di Crematogaster scu- 
tellaris Oliv. Non ho potuto osservare quali siano i rapporti 
fra la P. festacea e il Crematogaster ma io ho la convinzione 
che essa sia attirata nei nidi di questa formica dai numerosi 
e microscopici funghi che spesse volte tappezzano le pareti delle 
gallerie del Crematogaster, e dei quali la Pfizella probabil- 
mente si ciba. 

Ptinella aptera subsp. formicoxena n. subsp. —- Diffe- 
risce dalla P. aptera per i seguenti caratteri: Corpo molto 
più lucido e largo. Punteggiatura meno densa ma più pro- 
fonda. Pubescenza rada e alquanto rialzata. Capo più grosso. 
Torace nettamente più ristretto posteriormente di modo che la 
parte anteriore è più largamente arrotondata. Elitre più lunghe 
di circa !/,, quasi come in P. fenella Er. — Lungh. mm. 0,6. 

Luogo di raccolta: Sambiase di Calabria, entro a un nido 
di Lasîus niger subsp. aliena Foerst., posto sotto la corteccia 
di un grosso olivo. Non possedendo che un solo esemplare 
di questa Pirella mi sono limitato a descriverla come subspe- 
cie della P. affera, per quanto forse le notevoli differenze 
morfologiche giustificherebbero la creazione di una nuova 
specie a sè. Non ho voluto farlo perchè la scarsità del mate- 
riale non permette uno studio più dettagliato senza sacrificare 
l’unico esemplare che posseggo. 

Fam. Histeridae. 

Hetaerius ferrugineus Ol. — Due esemplari in un nido 
di Formica fusca subsp. g/ebaria Nyl.; stavano ambedue at-. 
taccati al sasso che copriva il nido della formica Alle varie 
regioni citate dal Bertolini (1) nel suo catalogo, per questo 
Histeride si può quindi aggiungere anche la Calabria. 


(1) op. cit. 
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Fam. Thorictidae. 


Thorictus grandicollis Germ. — Varî esemplari nei din- 
torni di Sambiase entro a grossi nidi di Messor barbarus subsp. 
structor Latr. e Lastus niger subsp. aliena Foerst. Nei nidi 
di Messor questo mirmecofilo l’ ho trovato, nelle due volte 
che l’ho raccolto, vicino all'imboccatura dei depositi di semi. 
Esso all’ avvicinarsi di una operaia della formica ritira le 
zampe e le antenne sotto al corpo e resta immobile in 
tale posizione, per una quindicina di minuti circa, o poco più.. 
La formica non presta, del resto, grande attenzione ‘al suo 
ospite, e messa a contatto direttamente, come ho già fatto io, 
isolando varie operaie del Messor e un esemplare del Thorictus 
in un tubo di vetro, non solo non lo molesta affatto, ma si 
lascia morire di fame o si ciba piuttosto del cadavere delle 
compagne che -del Z%or:ctus. Nei nidi di Lasius (ne raccolsi 
tre esemplari) lo trovai invece aggrappato al sasso che ri- 
copriva il nido, oppure nelle gallerie superficiali. 

Nel catalogo dei Coleotteri Italiani del Bertolini (op. cit.) 
il Thorictus grandicollis è citato solamente per l’Italia insu- 
lare e Corsica; più tardi per l’Italia continentale, e precisa- 
mente pel Lazio, è stato citato dal Luigioni (I). 


Fam. Lathridiidae. 


Merophysia oblonga Kiesw. — Comune nei nidi di 7%. 
tramorium caespitum subsp. semilaeve E. André, una volta 
l'ho trovata anche, in diversi esemplari, con Aphaenogaster 
testaceo - pilosa subsp. semipolita Nyl. Abita sempre le parti 
più superficiali del nido e particolarmente vicino ai mucchi 
dei detriti del cibo delle formiche, ove presumibilmente trova 
di che nutrirsi. 

Merophysia formicaria Lucas — Molto più rara; la tro- 
vai due sole volte e in due esemplari, uno con 7etramorium 
caespitum subsp. semilaeve E. André. e l’altro con Messer 
barbarus var. capitata Latr. 


(1) P. Luigioni. — Coleotteri del Lazio ‘notati od omessi nel Catalogo dei Coleotteri del 
Dott. S. Bertolini. — Riv. Coleott. Ital. Anno III — 1905 pag. 233 e seg. 
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STESA 


Coluocera formicaria Motsch. — Ne ho raccolto centi- 


naia di esemplari nei dintorni di Sambiase, e nei nidi di for- 
miche delle specie seguenti: Apkaenogaster subterranea Latr., 


A. pallida Nyl., Messor barbarus var. ia Fate e dè. 


subsp. structor Latr. 
Fam. Colpa. 


Cerylon semistriatum Perr. — Un esemplare nelle gallerie 
di un nido di Camponotus lateralis Oliv. stabilito in un tronco 
marcio di pioppo. È mirmecofilo accidentale, 


Fam. Brenthidae. 


Amorphocephalus coronatus Germ. — Raccolsi quattro 
esemplari di questo bel coleottero in un nido di Camponotus 
vagus Scop. stabilito entro a un tronco di Quercus suber. 

S. Vito, febbraio 1923. 


Pubblicazioni ricevute per la Biblioteca Sociale 


Pigorini, L. e Teodoro, G. — Lezioni di biologia applicata 
alla sericoltura. (Padova 1923). 


È il secondo volume della raccolta di queste lezioni e 


tratta della ereditarietà e del mendelismo, dal punto di 


vista generale e riguardo alla coltura dei bachi da seta. 


Nell'ultimo capitolo, fatto dal Prof. Teodoro, sono trattate 
le malattie più importanti del Bowdyx wo0rî. 

The Bulletin of the Hill Museum. A Magazine of Lepido. 
pterology, I, n.° 2. 

The Entomologist's Record and a of Variations, XXXV, 
n.° 1.4. 

Bulletin — et Mémoires — de la Société entomologique 
d'Egypte. Dal 1908 al 1921. 

Rendiconto delle sessioni della R. Accademia delle Scienze 
dell'Istituto di Bologna. Classe scienze fisiche, XXXVI 
(N.-S.), 1921229, | 
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Nel prossimo Api uscirà la: 


FAUNA COLEOPTERORUM ITALICA 
* del Prof. ANTONIO PORTA , 
Vor L — ADEPHAGA. 
lotamaziico, Carabidae, Haliplidae, Hygrobiidae, Dyticidae, 
_ Gyrinidae, Rhisodidae, RARO, 
.Tavole di classificazione con 275 figure. 
L. 60 per: Italia, German'a, Austria, Jugoslavia, Lacezioracchia; Polonia, Russia. 
‘Franchi 60 per le altre nazioni. 
Aggiungere L. 3 per l’Italia e.L. 6 per |’ Estero per la spedizione. 
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ENTOMOLOGICA ITALIANA. 
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ur 


Quota sociale annua: nel Regno L 4o, estero L. 60, pagabili al 


Tesoriere Sig. Rag. C. MANCINI, Corso Ugo Bassi 4, GENOVA 8, Dl 


nel primo. bimestre dell’ anno. 


ea 


Sono ancora disponibili i seguenti volumi del “ Bullettino » » 


della Società, pubblicati a Firenze (tip. Ricci). 


Anni II (1870), VII RS29]: 3 XI (1879), dei quali rimane una sola 
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o: (1860), IV (1878), V (1879) dei ai rimangono due copie » 70.— 
» VII (1875), X (187 8), XII (1880) » XII (1881), XXII (1890), 


XXX (1898), di cui rimangono tre copie dI, Sa 604 


» XVI (1884), XVII. (1885, XXI (1889), XXVII (1895), XXVIII 
I (1896), XXXII: (1900), XXXV (1903), XXXVI (1904), 
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stesso volume. 


AVVISI AI SOCI 


Si. avvertono i Soci che tutta la corrispondenza relativa alla 
Società deve essere indirizzata impersonalmente alla Società Entomo- 
logica Italiana, presso il Museo Civico di Storia ‘Naturale, GENOVA 2. 

Soltanto le rimesse di danaro possono essere indirizzate diret- 
‘tamente al. Tesoriere: Sig. Rag. C. MANCINI, Corso Ugo Bassi - 
GENOVA 8. o o ia 3 


SEZ 
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ETRA 


BOLLETTINO 
DELLA SOCIETÀ ENTOMOLOGICA ITALIANA 
Anno LV SENI 


Pubblicato 18 Giugno 1923 


ATTI SOCIALI 


NUOVI SOCI. — La Presidenza ha ammesso in qualità 

di Socì ordinarii i Sigg.: | 

M. Banninger, Giessen (Germania), Ludwigstrasse, 73 —. 
Carabidi, specialmente Leistus, Nebria, Notiophilus, Lo- 
rocera. 

Insectarium di Mentone (Francia). 


QUOTE SOCIALI. — Il Tesoriere comunica che hanno 
pagato la quota per l’anno 1923 i Soci: Costa, Depoli, Ga- 
gliardi, Garavini, Insectarium di Mentone, Muzzi, Obenberger, 
R. Stazione di Gelsicoltura e Bachicoltura di Ascoli Piceno. 


CAMBIAMENTO DI INDIRIZZO. — Prof. Carlo Emery, 
Via Castagnoli, 4. Bologna (20). 


La Presidenza informa che nell’ultima delle sue consuete 
riunioni settimanali,-ha approvato il seguente ordine del giorno: 
_« La Società Entomologica Italiana, edotta che nel pro- 
getto di riforma delle scuole medie testè approvato dal Mi- 
nistro della P. I. l'insegnamento della Storia Naturale in dette 
scuole viene notevolmente ridotto ed in alcune anche comple- 
tamente soppresso ; | 
« convinta che tale provvedimento avrebbe per conse- 
guenza di distogliere dall’ occuparsi di questa scienza molti 
dei giovani che sarebbero naturalmente portati a coltivarla, 
tra i quali di solito sono più numerosi coloro che hanno 
tendenza allo studio della Entomologia, disciplina che non ha 
solamente interesse scientifico ma ha anche importanza pra- 
tica, per le sue relazioni con la medicina e l’agricoltura ; 
« approva l’ iniziativa presa da varie Facoltà Universi- 
tarie per ottenere che quel provvedimento non sia applicato 
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e delibera * trasmettere questo. voto a S. E. il Ministro 
della P..L I | 

Nella stessa riunione il Presidente comunicò come lo stato 
di salute del socio A. Dodero, che da circa due mesi trovasi 
ammalato, sia notevolmente migliorato e formulò voti per la 
sua pronta completa guarigione, ai quali si associarono calda- 
mente gli altri convenuti, che pregarono il Presidente di ren- 
dersi interprete di tali sentimenti presso il benemerito consocio. 


us SCIENTIFICHE 


DESCRIZION E DI UN NUOVO OTIORRHYNCHU S 
PER CARLO LONA: 


Otiorrhynchus negoiensis nov. spec. 


Ot. antennato Rosenhaueri affinis sed funiculo valde 
subtiliori et longiori, rostro angustiori et longiori, ely- 
tris convexioribus, striis profundis et latis, tibiis subti- 
libus, nec non pene paulo aliter formato, distinetus. 

Long. 6.5-7 (cum rostro). 

- Habitat in monte « Negoi » (Alpes Transsylvanicae). 

Nero, antenne e tibie un poco più chiare. Capo gros- 
so con occhi molto sporgenti. Rostro molto più lungo che 
largo, parallelo, fortemente punteggiato, quasi piano, nel 
mezzo carenato. 

Lo scrobo non arriva sino all’orlo inferiore dell’oc- 
chio, ma si piega obliquamente all’insù, separando netta: 
mente il rostro dal capo. Antenne relativamente corte ; 1 

primi due articoli del funicolo di lunghezza quasi eguale 
nel maschio, il terzo molto più lungo che largo, il quar- 
to leggermente più lungo che largo, gli altri sferici; il 
primo articolo della clava a forma di largo calice. 

Protorace quasi più lungo che largo, subcilindrico 
poco arrotondato ai lati, sinuato dolcemente dinanzi al- 

la base, cronici miimento e 1rregolarmente granulato, con 
un solco mediano sd percettibile. 


. Elitre lungamente elittiche nel maschio, più larghe 
nelle femmine. Strie a .solchi quasi del doppio più lar- 
ghi delle interstrie, queste lineari con una fila di grossi 
granuli levigati e distinti. Le interstrie alterne di solito 
elevate come le altre, raramente un po’ più alte. 

I Strie ed interstrie munite di corte setole semiade- 
renti. Elitre qua e là chiazzate con piccoli gruppi di 
squamule corte elissoidali e di un bel verde metallico. 
Gambe slanciate, femori nor dentati, tibie molto 
sottili. <= -- 

Lungh. 6.5-7 mm. (compreso il rostro. i 

Patria: monte « Negoi » (Alpi transilvaniche). 

Questa specie sottopostami in esame dal mio illu- 
stre amica Dr. Prof. Miller appartiene senza dubbio al 
gruppo Lolatismus Reitt (vedi Tab. 69 pag. 102); è pa- 
rente prossima dell’Ot. antennatus Strl. e. somigliantis- 
sima a qualche esemplare della subsp. Rosenhaueri Strl. 

Per quanto V’Ot. antennatus Strl., come giustamen- 
te rileva lo Stierlin nella descrizione originale, sia una 
specie molto variabile, non vi è alcun dubbio sulla di- 
versità specifica fra questa e l’ Ot. negoiensis. | 

La nuova specie ha sempre il rostro più lungo, più 
stretto, più piatto, gli articoli funicolari evidentemente 
più slanciati, le elitre più strette. e maggiormente COn- 
vesse, le strie più profonde, l’apice del pene ‘più  ar- 
cuato, le tibie più lunghe e molto più strette, ecc. ecc. 


GLI APION ITALIANI 


Di ARTURO ScHATZMAYR - Trieste. 


Sorrocen. PIRAPION. 


Insetti perfettamente neri, di media grandezza. Rostro 
curvato, nei due sessi di lunghezza e struttura poco differenti. 
Inferiormente il solco antennale tende a sorpassare .il margine 
anteriore degli occhi. Rivestimento del corpo poco appari- 
scente, elitre piriformi, alla base non o appena più larghe — 
del margine posteriore del torace, ma all'indietro straordina- 
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riamente allargate, fortemente convesse, Di senza omeri 
o con omeri appena accennati. 

Le poche specie europee sono ta ppresentate anche in 
Italia. 


1. Angolo apicale interno del primo articolo tarsale, nel 9, 
foggiato ad uncino. Punteggiatura della testa, in posizione 
normale, raggiungente il margine anteriore del torace. 
Omeri debolissimi, :ma distinti. 2. 

— Tarsi in ambo i sessi semplici. La punteggiatura della 
testa non si estende, all’ indietro, sino al margine ante- 
riore del torace. Elitre senza omeri. 3. 

2. Torace tanto lungo quanto largo, o più lungo ancora, a. 
punteggiatura grossa e profonda, con solco mediano ru- 
dimentale o nullo. Elitre fortemente dilatate all’ indietro. 

| La punteggiatura della parte inferiore del corpo è, di 
regola, grossa e abbastanza densa. Lungh. 2,7-4,I1 mm. 
Europa media e meridionale (specialmente nella parte 
occidentale), Algeria. Vive su Sarottamnus scoparius e 
Ulex europacus. Italia: M. Baldo (secondo Gredler); 
Lombardia (M. Resegone!); Liguria (Voltaggio!); Certosa 
di Pesio (Alpi Marittime !). Biologia: Buddeberg, Jahresb. 
Nass. Ver. f. Nat. 1885, QI. Sinonimi: dezulae Gyllh. in 
Schònh. Gen. Spec. Curc. 1833, 260; cribricolle Perris 
Ann. Soc. Linn. Lyon 1857, 135. 

Kirby, Trans. Linn. Soc. Lond. 1808, 52: immune. 
placidum Faust, Deutsch. Ent. Z. 1887, 180. Sinonimo : /ugubre 
Faust, Stett. Ent. Zeit. 1889, 224. Ricorda lA. immune, ha però 
il torace ristretto in avanti, con strozzatura basale ed apicale, 
a lati arrotondati ed i basali acuti e prominenti. Cina; 
Giappone (ex Schilsky). 

— Torace molto più largo che lungo, fortemente arrotondato 
ai lati, con punteggiatura estremamente grossa e pro- 

| fonda e, spesso, con solco mediano breve, ma distinto. 
Distinguesi inoltre dall’ 2242272 per il rostro molto più 
breve e molto più grosso, per le antenne più brevi, per 
le elitre più lunghe, verso l’apice molto meno dilatate e 
sul dorso meno convesse e per le gambe considerevol- 
mente più brevi e più grosse. Il primo articolo delle 
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‘antenne è, nel g, più breve di quanto è largo il rostro 

al punto della loro inserzione» La lunghezza del rostro 

è alquanto variabile anche nello stesso sesso. Solco an- 

tennale, all'indietro, meno profondo, ma prolungato talora 

sino oltre il margine anteriore degli occhi. Inferiormente 

la punteggiatura è abbastanza grossa e or più or meno 

densa. Lungh. 2,5-3,7 mm. | 

| Sinora conosciuto dell’ Italia solamente del bosco di Li- 

pizza presso Trieste (loc. class.) ove vive sul Cyzisus supinus 

e forse anche sulla Gexista finctoria (1). Apparisce, a prefe- 

renza, in primavera ed in autunno; è raro, A Wagner (i. litt.) 

sono note ancora le seguenti località: Transilvania (Karlsburg), 

Stiria (Marburg) e Bosnia. Io vidi anche un esemplare del- 
l'Ungheria (Miskolc, in coll. Depoli). 

Schatzmayr, Bull. Soc. Ent. It. 1919, 42: redemptum. 

3. Torace senza solco mediano, o con solco rudimentale, 

circa lungo quanto largo, o un po’ più lungo ancora. 

Insetto in media più piccolo (lungh., secondo Schilsky, 

2,8-3 mm. I miei esemplari misurano 2,7 mm.). Elitre 

senza callo omerale, alla base non più larghe della base 

del torace. I segmenti addominali anteriori sono, nel 
mezzo, di regola punteggiati molto finamente. 

La forma crassinasus Desbr. (Frelon Mon. 278) differi- 
rebbe dal tipo per il rostro più grosso, più fortemente pun- 
teggiato, per gli occhi più piani, il torace più corto, più 
ristretto all’ apice e alla base e per le interstrie elitrali più 
larghe. È probabile che si tratti di piccola razza locale o di 
aberrazione individuale. Europa meridionale-occidentale, Spagna, 
Tunisi, Algeria. Fu osservato finora sulla Gerista horrida. 
Italia: Sicilia (Messina !), Liguria (Vado !), Toscana (Turlago 
in Lunigiana !). Sinonimo: parvitherax Desbr. Bull. Soc. Ent. 
He -1800 LV, 

Wencker, Berl. Ent. Z. 1859, 273: i Kraatzi. 
— Torace più largo che lungo, con solco mediano lungo e 
bene distinto. Elitre eccessivamente allargate all’ indie- 
tro; negli esemplari dei Bassi Pirenei (Tardets-Sorholus, 


(1) Non germanica come è stato erroneamente indicato nella descrizione originale, 
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in coll. Dodero) le .. sono un po più strette e più 

allungate. 

Insetto. generalmente più robusto. Lungh. 2,8- -4 mm. 
Gli esemplari sotto i 3 mm. sono però alquanto rari. Europa, 
Algeria. Vive su Ulex europaeus, nanus, Genista sagittalis, 
germanica, Spartium scoparium. Italia: Lombardia (M. Rese- 
gone !); Toscana (Arezzo! Alpi Apuane! Vallombrosa !); Li- 
gutia: (Voltaggio! Cogoleto! Vado! Genova!); Sicilia (secondo 
Ragusa). Sinonimo: atratulum Germ. do: Ent. IL-1317,/1023; 
pisi Germ. (nec Fabr.) |. c. 190. 

| Kirby, Trans. na ni Lond..1808, 22: - strata 


SOTTOGEN. OXYSTOMA. 


. Desbrochers (Frelon 1893- 94, 6) e Reitter (Fauna Ger- 
manica V, 239) ‘considerano l’Oxystoma come genere a csì, 
Il carattere principale su cui i due autori si basano è la 
struttura del rostro. 

Questa però oltre ‘che variare nei due sessi della stessa 
specie, ‘assumendo. un importanza secondaria, varia anche tra 
specie e specie, non solo, ma forma, con il subdulatum, un 
evidente passaggio ad alcune specie del sottogenere affine 
Eutrichapion.. | 
Per la struttura del rostro, ma indie per ul generale, 
l’Aydropicum, per esempio, potrebbe facilmente passare per 
un, Oxystoma. Anche il p/atalaca di alcune regioni palear- 
tiche, per la forma del rostro, s'avvicina abbastanza a questo 
sottogenere. E 
I passaggi, dunque, sono evidenti e le ragioni, per cui si 
dovrebbe considerare l’ Castione come genere a sè, cadono (1). 

Il gruppo è però omogeneo. Le specie si distinguono 
per il rostro che è, nella porzione prossimale, da: due -a-tte; 
volte più grosso che in quella distale. I solchi antennali sono 
profondissimi, grandi e irregolari; inferiormente essi conflui- 
scono alla radice del rostro e si prolungano, uniti, fino alla 
gola. Occhi grandi e molto sporgenti, torace più o meno 
conico, all'apice e alla base strozzato, con angoli posteriori 


(1) Confr. SchatZmayr, Sugli Apionini italiani, Bull. Soc. Ent. It. 1921, 78, 
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acuti e divergenti. I segmenti addominali sono muniti di una. 
punteggiatura densissima e abbastanza grossa, un po’ confusa 
dalla fitta pubescenza che la ricopre. Gambe lunghe. 

Tutte le specie europee del sottogenere Oxystoma vivono 
anche in Italia. | 


TAVOLA ANALITICA DELLE SPECIE ITALIANE DEL SOTTOGEN. OXYSTOMA 


I. Primo articolo del funicolo molto allungato, più lungo dei 
due seguenti riuniti. Antenne nere, i due primi articoli 
bruni o giallo-rossicci; un esemplare di Firenze ha anche 
la clava in parte rossiccia. Gambe molte lunghe. 

g': Tarsi giallo rossicci (tipo) o neri (ab. farsale Schilsky, 
die Kafer Eur. 43, XXX), primo articolo, specie dei tarsi 
anteriori, più lungo dei seguenti riuniti; il secondo con 
orlo anteriore profondamente smarginato; rostro meno 
che equilungo, robusto, rugoso, ristretto appena nel quarto 
apicale, munito sul dorso di una linea careniforme sottile . 
e talora incerta. Tubercolo metasternale distinto e molto 
acuto. Esemplari g* di Smirne con i tarsi e le antenne 
giallo-rossiccie formano la var. smyrmense di Schilsky 
(die Kaf. Eur. 43, pag. XXX). 

Q: Tarsi neri o bruni, secondo Wagner (Miinch. Kol. 
Z. II, 378), in casi eccezionali riscontransi anche OO. 
con i tarsi giallo-rossicci; il primo articolo lungo circa 
quanto i seguenti riuniti, il secondo a margine anteriore 
leggermente sinuato. Rostro equilungo, meno peloso, dai 
due quinti basali in avanti dolcemente ristretto, con carena 
dorsale più distinta. Nella Q la forma del rostro, visto 
di sopra, s'avvicina un po’ a quella della Q del sudu- 
latum, ma, visto di profilo, la curva dorsale è in questo 
regolare fino all'apice, nell’ockropus, invece, regolare fino 
alla metà, indi ripida verso la porzione apicale. Meta- 
sterno talora con tubercolo rudimentale. 

Lungh. 4-4,7 mm. Europa, Paesi Mediterranei, Tran- 
scaspio, Siberia. Vive su Vicia sepium, cracca, villosa, 
faba, dumetorum, Lathyrus pratensis, tuberosus. Il prof. 
Mainardi lo osservò, nei dintorni di Firenze, in grande 
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quantità sul Laurus nobilis. È conosciuto di tutta l’Italia. 
Biologia: Dietrich, Stett. Ent. Zeit. 1857, 137. 


Germar, Mag. Ent. III, 1818, 46: ochropus. 
— TPrimo articolo del funicolo più breve dei due seguenti 
riuniti. Tarsi in ambo i sessi oscuri. 2. 


2. Elitre azzurre e, di regola, anche il torace. Alcuni esem- 
plari hanno le elitre apparentemente nere per effetto delle 
sostanze untuose che talora li ricoprono. Antenne nere, 
articolo basale rossiccio. 

ST: Rostro molto meno che equilungo, grosso, rugoso, 

ristretto appena a partire dal terzo apicale, sul dorso 

percorso da una linea liscia, quasi careniforme, or più 

or meno distinta. Metasterno senza tubercolo, o con 

 tubercolo rudimentale, 
Q: Rostro un po’ meno che equilungo, al terzo anteriore 

bruscamente ristretto, la porzione apicale sottile e lucida, 

con carena dorsale più distinta. 

Lungh. 3,3-4,5 mm. Europa, Paesi Mediterranei, Caucaso, 
Siberia. Vive su Vicia sepium, cracca, villosa, faba, du- 
metorum, sativa, Lathyrus pratensis, tuberosus. Osservato 
in grande quantità a S. Giovannino (presso Zara; Miller, 

Schatzmayr) e nell’ isola di Lussin (Otello Chenda) sul 
Laurus nobilis. Frequente in tutta l’Italia. Biologia: 
Walton, Ann. Mag. Nat. Hist. 1844, 446; Perris, Ann. 
Soc. Ent. Fr. (4) III, 1863, 452. Sinunimi: cvazeus Panz. 
Faun. Ins. Germ. XX, 12; coerulescens Marsh. Ent. Brit. 
1802, 245; conspicuum Desbr. Assis. scient. Bourbonnais, 

1866, 163; breviatum Desbr. Op. I, 1874-75, 32. 

Fabricius, Ent. syst. Suppl. 17098, 164: pomonae. 

— Elitre nere o brune (confr. irnsignicolle della Crimea) 3. 

3. La più piccola specie italiana (Lung. 2,9-3,1 mm.), Corpo 
rivestito di pubescenza più grossa e. più abbondante. 
Tempie più brevi della metà dell’asse longitudinale del- 
l'occhio. 

F: Antenne interamente giallo-rossiccie, rostro non più 
lungo del torace e, visto da sopra, bruscamente ristretto 
nel mezzo, ricoperto quasi fino all’apice di una pubescenza 
grossa, bianca e densa; i suoi lati (o faccie) superiore ed 
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inferiore, visti di profilo, convergenti in linea retta, o 
quasi retta, fino all’apice, il quale è più o meno acuto. 
Metasterno senza tubercolo. 

Q: Antenne annerite verso l’ apice; la parte scura. non 
è mai d'un nero così intenso come nelle altre specie. 
Rostro poco più lungo che nel g', meno densamente 
peloso, col terzo apicale glabro e lucido. 

Europa, Algeria, Asia. Vive, come le specie preccdenti, 
su diverse forme di Vicia. Fu osservato ancora su La- 
thyrus silvestris, Ervum hirsutum e Lens esculenta. 
Italia: Venezia Giulia (Tarvisio! Trieste! Pola!); Trentino 
(Cembra!); Liguria (Genova! Voltaggio! Levanto!); Lom- 
bardia (Groana!); Venezia Propria (Udine!); Toscana 
(Lippiano! Petrosciana! Molazzano! nelle A. Apuane, 
M. Cetona! Guazzino!.Fojano! Vallombrosa!); Emilia 
(Bazzano !); Piemonte (Torino! Ceres!); Sicilia (secondo 
Ragusa). Biologia: Geer, Ins. V, 1775, 233; Perris, Ann. 
‘becskit. Br (IL 1863, 452. Sinonimi: viciae Geer 
(nec Paykull) 1. c.; ruficorne Herbst, Kaf. VII, 1797, 110. 


Linneus, Syst. Naturae 1767, 606: craccae. 


Fausti Desbr. Ann. Soc. Ent. Fr. 1889, pag. XXXIII. gf scono- 
sciuto. La 9 differisce da quella del sudu/atum per le antenne 
rosso-brune, spazio interoculare meno distintamente carenato, 
con linea mediana liscia, distinta, Rostro un po’ più che equi. 
lungo, visto da sopra, nel mezzo ristretto più bruscamente, 
alla base più fortemente punteggiato, la parte ingrossata più 
corta. Lungh. 3 mm. Caucaso, Paesi dal Mare Caspio (Liryk). 
Ex Schilsky. | 


laeviusculum Desbr. Frelon XII, 1904, 58. Differisce da tutte le 
specie affini per la testa, il rostro e il torace lucidi, quest’ ul- 
timo con solco mediano prolungato, per la punteggiatura dello 
stesso relativamente fina, poco densa, su fondo lucente e per il 
rostro meno angoloso. g{ sconosciuto. Algeria: Bòne (ex Desbro- 
chers). 


insignicolle Desbr. Bull. Soc. Ent. Fr. 1891, p. LVI. La più 
piccola specie del sottogenere Oxystoma. Distinta da tutte le 
altre per il suo colorito. Elitre d’ un grigio giallastro chiaro, 
corpo bruno, rostro e parte delle gambe più chiare. L’insetto 
è rivestito di una fina pubescenza grigiastra, abbastanza lunga. 
Vive, secondo Wagner (Mtinch. Kol. Z. II, 378) dei semi del- 
l’Orobus flexicaulis. Crimea (ex Desbrochers). 
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— Delle antenne tutto al più i due primi articoli rossi; gli 
altri sono di un nero intenso. Insetto in media più grande. 
Rostro, visto di profilo, al suo lato inferiore, sotto l’in- 
serzione delle antenne, lobato o non lobato. Nel primo 
caso la curva del dorso rostrale è irregolare, essa è, cioè, 
leggermente convessa fino alla metà, indi ripida e un 
po’ concava, di modo che i lati superiore e inferiore della 
| porzione ristretta, sono paralleli fino all'apice. Questo più 
o meno troncato. 4 

4. Le antenne hanno almeno il primo articolo, di regola 
anche il secondo, rossiccio. La parte ingrossata del 
rostro a lati meno regolari, essa è talora un po’ ovale 
‘e sul dorso trasversalmente convessa, nel mezzo meno 
fortemente punteggiata. Curva dorsale del rostro irre- 
golare, questo, specialmente nella 9, considerevol- 
mente più breve, sotto l’ inserzione delle antenne, distin- 
tamente lobato, Testa più stretta, antenne un po’ più 
gracili. 

Desbrochers des Loges descrive le due ‘aberrazioni se- 
guenti : consanguineum (Mitt. Schw. Ent. Ges. 1870, 
187): occhi più piccoli, i lati della parte ingrossata del 
rostro non paralleli, ma leggermente arrotondati, rostro, 
visto di profilo, meno grosso, torace più corto. (Baviera, 
Ungheria, Norvegia, Russia settentrionale, Siberia); di722- 
diatum (Frelon, VI, 1896-97, <) (1): rostro alquanto cu- 
neiforme, la parte prossimale è meno ingrossata che nel 
tipo. (Corsica, Sicilia). 

Il tubercolo metasternale è, nel g' del cerdo, minutissimo 
ed è talora visibile anche nella 9. 

Lungh. 2,9-3,5 mm. Normalmente l'insetto misura più 
di 3 mm. Europa, Algeria, Asia. Vive su Vicia faba, 
cracca, villosa, dumetorum e sepium. Italia: Venezia 
Giulia! (Salvore, Pola, Muggia, Tarvisio, Trieste); Emilia 
(Forlì! Spilamberto! Bazzano!); Toscana (Firenze! Guaz- 
zino! Monticiano! Sinalunga! M. Cetona!); Lombardia 
(Como!); Piemonte (Torino!); Liguria (Voltaggio! M. 


(1) Si tratta certamente di un sincnimo puro e semplice. Tanto Solari che ne ebbe u 
esemplare dall’autore, quanto Wagner, confermano questa mia opinione, 
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Antola!); Sicilia (Mistretta! Ficuzza!); Alpi Marittime 
(Certosa di Pesio !). | 
Gerstàcker, Stett. Ent. Zeit 1854, 235: . cerdo. 
bipartirostre Desbr. Ann. Soc. Ent. Fr. (6) IX, 1880, p. XXXIII. 
Differisce dal cerdo per il rostro molto meno bruscamente 


ristretto in avanti e per la presenza di carene bene distinte 
sulla fronte, Torace quadrato. Sarepta (ex Desbrochers). 


-— Antenne nere, tutto al più la radice del primo articolo 
rosso-bruna. 5. 
5. Rostro più grosso, a curva dorsale irregolare, il passaggio 
tra la parte ingrossata e quella sottile è brusco, la prima 
è ai lati perfettamente parallela, sul dorso piana e ovunque 
grossolanamente punteggiata. Tubercolo metasternale ro- 
busto nel g', rudimentale nella 9Q. Lungh. 2-9-3,6 mm. 
Esemplari sotto i 3 mm. sono rari. Europa media, me- 
ridionale, Siberia. Vive su Zafkyrus pratensis, vernus, 
tuberosus. Italia: Venezia Giulia (M. Matajur! Valle del- 
lIdria: Sebrelie! Lokovec! Tarvisio! Lipizza presso 
Trieste !); Alpi Marittime (Certosa di Pesio !); Sicilia 
(secondo Ragusa). 
Biologia: Dietrich; Stett. Ent. “Zeit. XVIII 135 134, 
Sinonimi: Dietrichi. Dietr. 1. c. 133; negricorne Motsch. 
Schrencks Reise 1860, 169. 
Bach, Kaf. N. u. M. Deutschl. 1854, 188: opeticum. 


angulosum Motsch. Schrenks Reise, 1860, 170. Specie incerta. 
Differirebbe dall’opeticum per le antenne alla base brune, il 
rostro un po’ più lucido verso l’ apice, più lungo e meno 
gibboso, per il torace un po’ concavo lateralmente, ad angoli 
posteriori molto prominenti e molto acuti. Desbrochers sup- 
pone si tratti della 9 del nigricorne Motsch., che è l’opeficum 
Bach. Siberia orientale. | 


— Rostro più sottile, a curva longitudinale del dorso regolare 
fino all’apice, visto da sopra, meno ingrossato alla base 
che nelle altre specie, dalla radice all'apice dolcemente 
attenuato, al lato inferiore non lobato, o il lobo è nel 
Sg talora appena accennato. 

SJ: Rostro molto meno che equilungo, punteggiato e 
peloso, solo il terzo apicale lucido. Tubercolo metaster- 
nale minuto, ma distinto. Q: Rostro quasi equilungo, la 
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metà distale glabra e lucente. Per la forma del rostro la 
Q di questa specie potrebbe forse essere confusa con 
l'ochropus, ma questo è più grande, ha le gambe più 
lunghe, le antenne alla base rossiccie ed il secondo arti- 
colo delle stesse molto più lungo. 

Lungh. 3-3,6 mm. Gl’individui piccoli sono rari. Europa, 
Paesi Mediterranei, Siberia. Vive su Lotus corniculatus, | 
e Lathyrus pratensis. Italia: Venezia Giulia (Selva di. 
Tarnova!); Venezia Propria (Udine!); Alto Adige (sec. 
Gredler); Liguria (Voltaggio !); Sicilia (secondo Ragusa). 
Biologia: Spence, Germ. Mag. Ent. Fr. 1818, 38; Perris, 
Ann. Soc. Ent. Fr. (4) III, 1863, 453. Sinonimo: ?-Mar- 
shami Steph. Ill. Brit. 1831, 168. 

Kirby, Trans. Linn. Soc. Land. IX, 1808, 28: ssa 


Del sottogenere Oxysfoma va ancora annoverato l abruptum 
Sharp (Trans. Ent. Soc. Lond. 1891, 293) del Giapp.ne. 


TABELLA ACCESSORIA PER LA CLASSIFICAZIONE DELLE SPECIE ITALIANE 
DEL SOTTOGEN. OXYSTOMA 


1. Elitre azzurre pomonae. 
— Elitre nere —. | 2: 
2. Tarsi giallo-rossicci ochropus. 
-— Tarsi oscuri | 3. 
3. Antenne interamente giallo-rossiccie 1 craccae T 
— Antenne annerite almeno verso l’ apice | _4 


4. Insetto più piccolo, della lunghezza massima di 3 mm 
Antenne annérite solo verso l'apice (craccae 9). 

— Insetto in media più grande. Delle antenne tutto al più 
i due primi articoli rossicci di 

5 Almeno il primo articolo antennale completamente rosso. 
I lati della parte ingrossata del rostro, visti di sopra, non 


paralleli, ma più o meno leggermente arrotondati. 0. 
— Delle antenne tutto al più la radice dell’articolo basale 
rossa a 


6. Primo articolo del funicolo più lungo che i due seguenti 
presi insieme (ockropus QD). 

— Primo articolo del funicolo più breve che i due seguenti 
presi insieme. | | cerdo 
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7. Curva longitudinale del dorso rostrale, vista di profilo, 
regolare fino all’apice. Rostro, visto da sopra, dalla base 
all'apice dolcemente ristretto. | subulatum. 

— Curva longitudinale del dorso rostrale, vista di profilo, 
regolare fino alla metà del rostro, indi ripida e un po’ 
concava. Rostro più grosso, la porzione ingrossata, vista 
da sopra, a lati paralleli, il passaggio tra questa e quella 
attenuata è brusco. uu opeticum. 


SortocENn. ALACENTRON. 


Rostro inferiormente con un solco longitudinale profondo 
e largo, che principia all’inserzione delle antenne e finisce al- 
l'apice. Questo solco è ricoperto di dense setole gialliccie e 
grosse. Solchi antennali profondi e raggiungenti i margini 
anteriori degli occhi. Elitre elittiche, segmenti addominali a_ 
punteggiatura abbastanza grossa e profonda. 


Questo sottogenere è rappresentato da una sola specie. 


Insetto robusto, nero, elitre, torace e gambe in gran 
parte azzurri; raramente le elitre sono nere (sec. Wencker), 
violacee o verdastre. Rostro robustissimo, curvato ad arco, 
opaco, interamente pubescente e punteggiato, all’ inserzione 
delle antenne con una piccola prominenza dentiforme, nel g 
circa equilungo e di grossezza uniforme, nella 9. più lungo 
e dalla base all’ apice gradatamente dilatato. Torace un po’ 
conico, all’ apice ed alla base fortemente strozzato, a punteg- 
giatura molto grossa, profonda ed estremamente densa. Elitre 
allungate, convesse con omeri prominenti e strie profonde e 
rozzamente punteggiate; scudetto fortemente solcato. Lungh. 
3,9-4,3 mm. Europa prevalentemente orientale, Algeria, Asia. 
Vive su A/thaea rosea, chinensis, Malva silvestris e rotundi- 
folta. Non vidi esemplari italiani, Ragusa però lo cita di Si- 
cilia. 1 miei esemplari provengono da Vienna, Ungheria e 
Romania. 

Biologia: Perris, Ann. Soc. Ent. Fr. (4) III, 1863, 454; 
Wagner, Zeitschr. fiir wiss, Ins. Biol. 19009, 55. 

Gyllenhal in Schònh. Gen. Spec. Curc. I, 1833, 264: curvirostre. 


on 


Sorrocen. RHOPALAPION. 


L’ unica specie che rappresenta questo sottogenere è di- 
stinta per la clava lunga quasi quanto i precedenti sei arti- 
coli antennali presi insieme, poco compatta, il suo primo arti 
colo più lungo che largo, il secondo circa tanto lungo quanto 
largo; la sutura fra il terzo ed il quarto SR è bene visi- 
bile. Zampe robuste. 


Insetto molto stretto ed allungato, nero, gambe rosse, 
tarsi scuri; secondo Schilsky esisterebbero individui con le 
antenne testacee, solo la clava scura (var. a). Rostro quasi 
diritto, inferiormente a carene fine, ma distinte, nel g' più 
che equilungo, nella Q più sottile, lucido e lungo quasi 
quanto il corpo. Testa breve, occhi piani, torace più lungo 
che largo, ai lati distintamente arrotondato, a punteggiatura 
relativamente fina e densissima. Elitre molto allungate, quasi 
parallele, a strie piuttosto fine e debolmente punteggiate ed 
interstrie assolutamente piane; scudetto un po’ cordiforme, 
solcato. Tutto il corpo, ma specialmente nella parte inferiore, 
rivestito di pubescenza densa, grossa e bianca. Segmenti anali 
a punti grossi e densi. Lungh. col rostro: 3,8 (d9')-4,6 (2); 
senza il rostro: 2,6-3,3 mm. Europa .meridionale-orientale, 
Algeria, Siria, Turchestan, Buchara, Persia. Vive su Malva 
mauritanica, Althaea chinensis. Italia: Zara, Curzola! Castel- 
nuovo di Cattaro! (Gualtiero Schatzmayr, luglio. 1902); Ca- 
stelvecchio presso Spalato, Ragusa (secondo Schilsky). Wen- 
cker lo cita dell’Italia (senza precisare la. Deli e Schilsky 
della Corsica. Nè al signor F. Solari nè a me è nota alcuna 
località della nostra Penisola. 
Biologia: Wagner, Zeitschr. fiir viss. Ins. Biol. 1909, 55. 
Okwvjer, Entom. VW; 3807; 35: <..: longirostre. 


Sortocen. PSEUDAPION. 


| Piccolissimo sottogenere, le cui specie sono facilmente 
riconoscibili per il loro dicroismo sessuale. Rostro del gf 
munito inferiormente di setole irte e bianche, la metà distale‘ 
tarsi in gran parte e antenne interamente giallo-rossicci. Nella 9 


OMERO Te 


95 


| il rostro è nero e la clava offuscata. Elitre elittiche, ai lati 


dello scudetto e nella parte inferiore del corpo a densa squa- 
matura giallognola. Gambe rossiccie. 


1. Insetto nero, torace a punteggiatura molto grossa, densa 
e confluente, rostro assai leggermente curvato, nel gf 
meno che equilungo, nella 9 più sottile e più lungo 
| che testa e torace riuniti. Questo carettere è, però, un 
po’ variabile. Le ‘O © di Trieste, p, e,, hanno il rostro 
più grosso e meno lungo di que!le di Maccarese (Roma). 
Il fortipubens Reitt. (Wien. Ent. Zeit. 1901, 226) del 
Turkestan (Tomak) è, secondo Schilsky, Kaf, Eur. 43, 
XXXXIV, una forma del fulvirostre, con pubescenza 
del corpo così densa che il tegumento ne è quasi com- 
pletamente ricoperto. Lungh. 3,6-4,2 mm. Europa meri- 
dionale, Paesi mediterranei, Turchestan, Tibet. Vive su 
Althacea cannabina ! officinalis! Lavatera tauriniensis ! 
Malva silvestris, rotundifolia. Italia: Venezia Giulia 
(Barcola-Scala Santa-Orto botanico presso Trieste! Do- 
lina! Noghera! Muggia! Isola !); Dalmazia (Arbe, Ob- 
brovazzo, Zemonico presso Zara, Spalato, Traù); Emilia 
(Bazzano!); Lazio (Genzano! Maccarese!); Puglie (M. Gar- 
.gano!); Piemonte (Vercelli!); Toscana (Viareggio!); Sicilia 
(secondo Ragusa). 


Biologia : Perris, Ann. Soc. Ent. Fr. 1863, 458. Sino- 
nimo: atritarse 0) Gylih. in Schòonh. Gen. Spec. Curc. 
I933,: 277. 


Gyllenhal, in Schénh. Gen. Spec. Curc. 1833, 274: fulvirostre. 


| — Elitre più lucenti, con riflessi azzurrognoli, più brevi che 


nel precedente. Torace a punti relativamente fini e ton- 
deggianti, non molto densi. Insetto più piccolo. Lungh. 
2,3-3,I mm. 


Purtroppo non mi è stato possibile di esaminare la var. 
De Stefanii Vitale, Bull. Soc. Ent. It. 18809, 148, della Si- 
cilia. Non dubito che si tratterà d’ un individuo aberrante. 
Eccone la descrizione: Zampe testacee, tarsi un po’ scuri, 
rostro g', testaceo gradatamente a partire dai due quinti in 
giù, senza estremità annerita. Antenne scure. Elitre alla base 


più strette del pronoto, di color violetto scuro. 


(1) Secondo Desbrochers aztr7farse sarebbe un /u/virostre maschio col rostro ed i tarsi 
neri; secondo Wagner (cataloghi) non differirebbe affatto da quest ‘ultimo. L’atritarse è stato 
descritto da Gyllenhal della Crimea, 
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Questo insetto lo raccolsi sui muschi a terra, in contrada 
Gravitelli nell'aprile 1886 (Ragusa i. litt.). Europa, Paesi me- 
diterranei. Vive su A/thaea officinalis, Malva silvestris e 
rotundifolia. Italia: Venezia Giulia (Scorcola-Barcola- Orto. 
botanico presso Trieste! Belvedere del Friuli! Isola Morosini! 
Parenzo! Lussin!); Dalmazia (Arbe, Zara, Spalato, Traù, 
Curzola); S. Domino (secondo Cecconi); Calabria!; Lazio 
(Maccarese !); Sardegna (Asuni!); Liguria (Voltaggio !); Pie- 
monte (Vercelli!); Emilia (Bazzano!); Sicilia (secondo Ragusa); 
Puglie (M. Gargano, secondo Holdhaus); Alto Adige (Bol: 
zano, secondo Gredler). ui 

Biologia: Kaltenbach, Pflanzeinfeinde 1874, 67; Wagner, 
Zeitschr. fur wiss. Ins. Biol. 1909, 55. Sinonimi: #rifolit 
Marsh. (nec Bach) Ent. Brit.. 1802, 246; mal/varum Kirby, 
Trans. Linn. Soc. Lond. 1308, 33. | 


Fabricius, Syst. Ent. 1775, 132: rufirostre. 


" 


CONSIGLIO AL SOCI 


La Presidenza della Società entomologica italiana è 
stata informata che, da qualche mese a questa parte, 
la dogana francese di Ventimiglia ha richiesto il paga: 
mento della tassa di lusso per gli insetti spediti a mezzo 
di pacchi postali ad entomologi residenti in Francia e 
ciò non ostante che il contenuto di quei pacchi fosse 
indicato quale « insectes desséchés pour études scienti- 
fiques sans valeur marchande ». In alcuni casi i desti- 
natarii sì sono giustamente rifiutati di pagare quella 
tassa e in seguito a ciò gli invii, dopo una lunga sosta 
negli ufficii postali o nelle stazioni ferroviarie francesi, 
hanno dovuto essere restituiti ai mittenti. Questo pro- 
cedimento non solo espone a gravi danni gli insetti spe- 
diti, ma crea un deplorevole ostacolo alla lunga consue: 
tudine di comunicazioni e di scambii fra gli entomo- 
logi italiani ed i loro colleghi francesi. Per conseguen- 
za la Presidenza della Società entomologica italiana, 
mentre si riserva di adoperarsi attivamente per far so- 
spendere la indebita applicazione di quella tassa, nu- 
trendo fiducia che in ciò sarà secondata anche dagli 
entomologi francesi, ha creduto suo dovere portare a 
conoscenza dei socii l’ inconveniente che si verifica, con- 
sigliando loro di astenersì, sino a che esso non sia ri- 
mosso, dall’effettuare spedizioni di insetti, a mezzo di 
pacco postale o di ferrovia, dirette alla Francia. 


GABINETTO ENTOMOLOGICO. 
E. LE MOULT — - 4, rue Duméril — - PARIS 


Arrivi continui di coliazioni importanti di Lepidotteri e Coleotteri. 
Coleotteri di prima scelta. 
Sono attualmente in vendita numerosi lotti interessanti e a buon mercato 
; Compra farfalle utili per applicazioni. decorative. 
‘Editore della parte francese dell’opera del Dr. Seitz;. 
“ Les Macrolépidoptères du Globe , » 
Î I diversi cataloghi saranno spediti ognuno contro rimessa dite. 0,75, 
e le diverse liste contro quella di fr. 0,25. 
ù Corrispondenza piece in francese o in ue 


(GABINETTO DI SCIENZE NATURALI. 
Corso Vittorio Emanuele, 30 °° 
| Corrispondenza: DE STEFANI, Via Alloro, 409. PALERMO 


Preparazioni tassidermiche insuperabili. 
Insetti. 
| Utensili per la cattura e dora degli insetti. 


Si accettano commissioni per caccie Entomologiche 
‘e raccolte LA DOAE e Rolaniche 


È uscita la: 


FAUNA COLEOPTERORUM ITALICA 
del Proî. ANTONIO PORTA 
NRE - ADEPHAGA. 


(Cicindelidae, Carabidae, Haliplidae, Hygrobiidae, ini a 
 Gyrinidae, Rhisodidae, Paussidae). 


Tavole di classificazione con 275 figure. 


Lire 60 per l' Italia e per È altre nazioni. 
$ Aggiungere L. 3 per l'Italia e L. 6 per V stero per la spedizione 


Non si spedisce che dietro il relativo importo. 
Rivolgersi : Prof. Antonio Porta - Chiostro S. Antonino, 5 - Piacenza — 


TARIERA peLLE INSERZIONI 


SULLA COPERTINA DELLE PUBBLICAZIONI DELLA SOCIETÀ 


Minimo 10 copertine. all’anno - prezzi netti per tutto 
l’anno, da pagarsi anticipati al Tesoriere. 
.. La pagina intiera L. 150 
Mezza pagina è ui 30 
Un quarto di pagina ‘,, 50 


“FABBRICA SCATOLE DI clio) 
® ARTOOLI DI CARTONAGGI. IN GENERE LI 


FONDATA NEL 1880. 


mi LI ME | PI 


BOLOGNA | 


- Fabbrica 6 Amministrazione | 
S, VITALE 56 - Tele. 2601 | 


GIU Bologna 
SPECIALITÀ — o 
Scatole per collezioni d'' insetti 


| Listino gratis a richiesta È 


Depasto spilli per insetti | “IDEAL, e anch | 


Scatole per schedari. — * Cartellfere — Scatole d' A cHo” i 
cv RO per preparazioni microscopiche. TE 
| = (Cartelle per erbario — 
Scatole da tasca per farfalle — Cartoni per monete 
Scatole per minerali, roccie, fossili, conchiglie, O 
i ‘. prodotti industriali, sementi, ecc. 
Scatole Pel: ‘tubi a disposizione verticale e orizzontale 


Mi 


ui pubblica dieci volte l’anno | © n Conto corrente colla Posta 


. ST - . 
Ss DELLA 
SOCIETÀ ENTOMOLOGICA ITALIANA 
div 7 
La 
Pubblicato 8 Luglio 1923 


- Sommario: Atti sociali - Avviso ai Soci. 


Comunicazioni scientifiche: Hans Wagner: Una nuova specie italiana 
S d’ Escapion — Mario Bezzi: Un Oncodide italiano appartenente ‘ad 
i un genere nuovo per la fauna paleartica (Dipt.) — Giuseppe Miller: 
> Risultati scientifici della spedizione Ravasini-Lona in Albania. V. 

: Carabidae. | 


ì; “March. FABIO INVREA, Redattore Responsabile 
n Stab. Tipografico G. B. MARSANO, Via Casaregis, 24 - GENOVA 


SOCIETÀ. 
ENTOMOLOGICA ITALIANA. 


| Sede in GENOVA, dr il Museo Civico di Storia Naturale. 


“dota suna annua: nel Regno L 10; estero L. ca, Lunti i di 
x Tesori Sig. Rag. C. MANCINI, Corso Ugo Bassi 4; GENOVA 8, n 
nel primo bimestre. dell’ anno. ! 


| sisuioteca. 

Sono ancora disponibili i seguenti volumi del « Bullettino ud 
della Società, pubblicati a Firenze (tip. Ricci). <—- : 
Anni Il (1870), VII (1876), XI STO), dei quali rimane una sola : 


copia: >... LU ‘ogni annata L. got. 


at (1869) IV (1872), V (1875) dei ; quali rimangono due. copie. » 70. su: 20 


c» VII (875), X (18,8), XII (1880), XII (1881), SAI (18,0), <> ui 
/>.0:64 (1898), di cui. rimangono tre copie ad È 
—_». XVI (18834), XVII (1885, XXI (1889), XXVII (1895), XXVIII 
co -(1296),. DEcAii (1900), XXXV (1903), XXXVI (1904); . 
XXXVII (1906), AL (1908), XLI (1909), di cui restano” “a 
_ xa 5ogopie. i: ni a so 
» XVIII (1886), XIX. (1884), XX ‘ (1888) XXI (1905), XXXI 
(1899), XXXIX (1907), XLIV (1912), XLV e dei quali . > 


restano meno di 10 Copie: o ° 13 40° = D: 


|.» XLII (rgro), XLIII (tori), XLVII (dia “—___.....-. | 
(> XLIX (1917), L (1918), LE (1919), LI (1920), LHI ( (1921) » » _ si 


Sui prezzi sopra indicati è accordato ai Soci lo sconto del IO. ol, Taeg 


per l'acquisto di mon biù che un volume all'anno. I Soci vitalizi 
 zugino» della riduzione su qualsiasi numero di volumi acquistati. - 
. Nessun Socio può. ACTA a Hrso, ridotto Pa, di una pena lola 
stesso volume. 


AVVISI AI soci 


Si. avvertono i ST: che tutta la cn iclativa alla Cc. 


Società deve essere indirizzata impersonalmente alla Società. Entomo- ui 


logica Italiana, presso il Museo Civico di Storia Naturale, GENOVA 2. 


Soltanto ta rimesse di danaro possono essere indirizzate diret- 


- tamente - al Tesoriere : Sig. Rag. C. MANCINI, Corso Ugo Bassi -- 
GENOVA 8. SA AS ra 


BOLLETTINO 


DELLA SOCIETÀ ENTOMOLOGICA ITALIANA 
Anno LV | n N. 7 


Pubblicato 1° 8 Luglio 1923. 


ATTI SOCIALI 


Quork SOCIALI: — Il Tesoriere comunica che hanno 
pagato la quota per l’anno 1923 i Soci: Binninger e 
Istituto Agrario Sperimentale di Scandicci. 

CAMBIAMENTO DI INDIRIZZO: — Docteur L. Bettin- 
ger, 12, Rue Caqué, Reims (Marne). 

AVVISO Al SOCI. 

Nei giorni 8 a 11 del prossimo ottobre si terrà in 
Genova il XIV Convegno zoologico nazionale promosso 
dall'Unione Zoologica Italiana. La circolare che lo ban- 
disce è stata diramata a tutti i membri nazionali della 
Società entomologica e la Presidenza di questa spera che 
essì vorranno dare la loro adesione al Convegno e inter- 
venirvi numerosi. La Presidenza si propone di prendere 
accordi col Comitato ordinatore del Convegno perchè 
una seduta sia dedicata al trattamento di argomenti 
attinenti all’ entomologia. 


COMUNICAZIONI SCIENTIFICHE 
UNA NUOVA SPECIE ITALIANA D'ESCEAPION 


di Hans WAGNER - Berlin -. 


Escapion Schatzmayri n. sp. 

E° una specie molto distinta che s’avvicina all’hun- 
garicum ed al Putoni per i caratteri sessuali del g, dif- 
ferisce da entrambi per il corpo un po’ più robu- 
sto, dal Putoni, col quale ha in comune le fascie elitrali 
marcate, per le gambe più lunghe e più robuste, per il 
rostro più grosso, più debolmente e più regolarmente 
curvato e per le antenne pure più lunghe e più grosse. 

E° distinto dall’ hungaricum, oltre che per le fascie 
elitrali bene marcate, anche per le zampe un po’ più 
lunghe (specialmente nel g') il rostro un po’ più lungo 
(specialmente nella 9), dalla radice ‘più regolarmen- 
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te curvato, alla base meno inclinato, ma specialmente 
per i quattro femori giallorossicci, anneriti solo alla 
base, per le antenne considerevolmente più lunghe e 
per i tarsi anteriori scuri anche nel gf. 

Lungh. : (senza il rostro) 2.2 - 2.3 mm. 

J : Rostro un po’ meno lungo che la testa e il torace. 
riuniti, distintamente curvato, dente basale acuto, an. 
tenne molto lunghe, l'articolo basale è distintamente più 
lungo dei due seguenti presi insieme, il primo articolo del 
funicolo è più di due volte e mezzo più lungo che largo, 
il secondo più stretto e di un terzo più breve del primo, 
il terzo lungo quanto il secondo, il quarto poco più 
breve del terzo, e i seguenti un po’ più lunghi 
che larghi. Clava lunga, ovale, appuntita. Testa 
breve, occhi grandi e prominenti, la punteggiatura 
fra gli stessi si estende, all’indietro, fino al livello dei 
loro margini posteriori. Torace più largo che lungo, 
con strozzatura preapicale larga e abbastanza profonda, 
lati fortemente arrotondati.  Elitre circa due volte più 
lunghe che larghe, con lati paralleli ed omeri abbastan- 
za prominenti... La fascia elitrale è ininterrotta sulla 
quinta interstria, ma sulla quarta e sulla terza è interrot- 
ta al terzo basale. Le zampe sono lunghe, ma special- 
mente le anteriori sono lunghissime, il primo articolo 
tarsale è un po’ più lungo dei due seguenti presi insieme. 

Q: Rostro un tantino più lungo che nel g° e me- 
no curvato, con dente basale pure arcuato, corpo più 
tozzo, zampe, anche le anteriori, semplici. ll colorito 
della 9 è, come in diversi altri Zscapion, più spicca- 
to che nel gd. | 

Questa specie fu scoperta dal signor Ernesto 
Circovich nei dintorni di Trieste (Monte Spacca 
to, 9 maggio 1920) in soli 3 esemplari; essa vive as- 
sieme coll’ Escapion compactum Circovichi Schtzm. sul- 
la Genista sericea. 

Dedico questa interessante e bellissima specie al mio 
caro, ‘egregio collega signor Arturo Schatzmayr, che 
tanto sì distingue per la sua profonda conoscenza degli 
Apionini Italiani. 
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Prof. MARIO BEZZI 
UN ONCODIDE ITALIANO 
APPARTENENTE AD UN GENERE NUOVO . 
PER LA FAUNA PALEARTICA (Dipt.). 


o 


Da quasi trent'anni conservo nella mia raccolta un 
curioso Oncodide, che avendo antenne simili a quelle 
di Astomella, presenta una nervatura alare così ridot- 
ta come in Oncodes, e differisce inoltre da tutti per gli 
occhi largamente separati sulla fronte. Nessuna trac- 
cia se ne può trovare nelle opere classiche della ditte- 
rologia, nè nella fondamentale monografia di Erich- 
son (1), nè nella tabella compilata dal Bigot (2). Laon- 
de fin dal 1895, anno in cui Vinsetto si presentò ai miei 
occhi per dono fattomene dal prot. Filippo Re di Li- 
cata, non ho mai cessato di guardare alle pubblica- 
zioni che andavano via via succedendosi, sempre in at- 
tesa di trovarvi qualche cosa che si avvicinasse al mio 
ignoto campione. Ma indarno. 

Nulla potei vedere nel breve, ma interessante e fi- 
nora unico lavoro sugli Oncodidi (Acroceridi) italiani 
del Griffini (8); nulla nella sinossi dei Ditteri della 
Nuova Zelanda di Hutton (4); e così nella succinta 
trattazione della famiglia nella magnifica opera del 
Lundbeck (5) sui Ditteri della Danimarca; e niente 
pure nella terza edizione illustrata del Manuale dei 
Ditteri nordamericani del Williston (6); e così ancora 
nella monumentale opera del Verrall (7) sui Ditteri in- 
glesìi; nè nella revisione dei Ditteri della Tasmania del 
White (8); e nemmeno nella recente e tanto riccamente 


(1) Entomographien, I, Berlin 1840, p. 135-174, tab. I. 

(2) Ann. Soc. ent. France, (6) IX, Paris 1889, p. 313-320. 

(3) Boll. Mus. Zool. Anat. comp. Univ., XI, Torino 1896, n. 244, p. 1-7. 
(4) Trans. N. Zealand Inst., Wellington 1900, p. 27-29. 

(9) Diptera Danica, Part. I, Copenhagen 1907, p. 157-163. 

(6) New Haven 1908, p. 182-185. 

(7) British Flies, Vol. V., London 1909, p. 447-469. 

(8) Proc. Roy. Soc. of Tasmania, Hobart 1914, p. 67-72, 
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illustrata Monografia delle specie dell’ America del Nord 
del Cole (1); e neanche nel volume sui Ditteri dell’ In- 
dia inglese del Brunetti (2). 

Mentre stavo per decidermi a pubblicare io stes- 
so il nuovo genere mi trattenni ancora in attesa di po- 


.ter vedere la tanto sospirata Monografia del: Wandol- 
leck (3) che non potei avere se non a guerra finita. 


Ma fu una completa disillusione, e non soltanto Del mio 
speciale caso. 

Frattanto in un articolo del dott. Speiser (4), pub- 
biicato nel volume in onore del Becker pel suo 80.° 
compleanno, trovavo finalmente il mio genere, descrit- 
to per una nuova specie, nientemeno che dell’ Africa 
del Sud. . Quella siciliana è tuttavia diversa, e sono lie- 
to di qui descriverla, portando questa notevole aggiun?- 
ta alla ditterofauna italiana ed europea. 

E’ noto che gli Oncodidi (chiamati anche Inflati, 
Vesiculosi, Cirtidi, Enopidi ed Acroceridi) sono allo 
stato larvale endoparassiti dei ragni, o vivono a spese 
dei loro sacchi ovigeri; ed è conosciuta anche la rarità 
degli adulti, mentre non si è ancora riusciti ad otte- 
nerli per allevamento. Per l’Italia ne troviamo descrit- 
te o ricordate circa una ventina di specie, non tutte 
ugualmente bene differenziate; ma solo di 8 fra queste 
1o ho esemplari italiani na 

I generi paleartici, coll’ aggiunta di quello africano 
ora rinvenuto, si possono distinguere come segue : 


1. (2). Lobi del protorace straordinariamente sviluppati 
ed in contatto fra di loro dietro il capo; proboscide al- 
lungata; antenne brevi, con lungo stilo sottile, inserite 
sotto il mezzo degli occhi, che sono irti e congiunti; 
corpo oblungo, con torace ed addome formanti un an- 


(1) Trans. Am. Ent. Soc., XLV, Philadelphia 1919, p. 1-79, 15 tav. 


(2) The Fauna of British India. Diptera Brachycera Vol. I. London 
‘1920, p. 157-172. 4 


(3) Leipzig, Teubner, 1914, 30 pp., 4 tav. 
(4) Zoolog. Jahrbiich., Abt. f. System., 43, Jena 1920, p. 205-212. 


10. 


11. 
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golo fra di loro; nervatura alare ridotta, senza cellula 
discoidale e colla cellula anale aperta . Philopota Wied. 
(1). Lobi protoracici piccoli e largamente separati; cor- 

po piuttosto tondeggiante, con torace ed addome posti 
sulla medesima linea, I 

(6). Antenne pendenti, col terzo articolo allungato, lan- 
ceolato o baculiforme, senza stilo o setole terminali; pro- 
boscide rudimentale. : 

(5). Occhi irti, conniventi sopra le antenne in ambo i 
sessi; antenne inserite presso il margine inferiore de- 


. gli occhi; nervatura alare assai complessa, con cellula 


discoidale completa e quarta cellula posteriore chiusa 
come la cellula anale; calittre pelose al di sopra 
Astomella, L. Duf. 
(4). Occhi nudi, largamente separati sopra le antenne 
in ambo i sessi; antenne inserite presso il margine su- 
periore degli occhi; nervatura alare assai ridotta, sen- 
za cellula discoidale, con tre cellule posteriori aperte e 
con cellula anale incompleta; calittre nude 
Corononcodes, Speis. 
(3). Antenne di solito erette, col terzo articolo breve, 
globoso od oblungo, con stilo o con lunghe setole al: 
l'apice; occhi sempre uniti in ambo i sessi. 
(12). Occhi irti; ali con nervatura abbastanza complessa, 
con cellula discoidale e con cellula anale chiusa; se- 
condo nervo longitudinale sempre presente. 


. (9). Antenne inserite presso la bocca, col terzo articolo 


fornito all’apice di un ciuffo di tre lunghe setole; for- 

ca cubitale assente; due o tre cellule posteriori 

o Pterodontia, Gray. 
(8). Antenne inserite presso il vertice, col terzo articolo 
fornito di un unico stilo setoliforme; forca cubitale 
presente; quattro o cinque cellule posteriori. 

(11). Proboscide lunga come il corpo o quasi; vena am- 


biente completa . i i ; \ Cyrtus, Latr. 
(10). Proboscide più corta del capo od affatto rudimen- 
tale; vena ambiente nulla . . . Opsebius, A. Costa 


12. (7). Occhi nudi; proboscide corta o rudimentale; ner- 
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vatura meno complessa o ridotta, senza cellula di- 
scoidale, con cellula anale aperta e non più di due 0 
tre cellule posteriori tutte aperte; secondo Nervo spes- 
so. mancante, —. | 

13. (14). Antenne inserite presso il vertice, collo stilo sem: 
plice all’apice; nervatura semplice ma ben, differen- 


ziata ; i ; ; ..  Acrocera, Meig. 
14. (13). Antenne inserite presso la bocca, collo stilo ri- 
gonfio all’apice; nervatura ridotta . —. Oncodes, Latr. 


Dei generi suddetti, il primo appartiene alla sottofami- 
glia Philopotinae, il secondo ed il terzo a tea Panopinae e 
tutti i rimanenti alle Oncodinae. 


Gen. Corononcodes i 


Mi pare che la posizione orizzontale delle anten- 
ne, quale è figurata dallo Speiser per la specie tipo del 
genere, non sia naturale; nel mio esemplare esse sono 
rivolte in basso e str ini aderenti alla faccia. Cre- 
do inoltre che ani dello Speiser sia una fem- 
mina, per quanto è detto dell’addome. I 

Nell’afiine Astomella curviventris V Li della 
femmina, visto dal di sopra, sembra breve, largo e com- 
| posto solo di 4 segmenti (come infatti dice Léon Dufour 
in diversi scritti); ma guardandolo dal di sotto, si ve- 
de che in corrispondenza del quarto tergite l’addome si 
piega in sotto, dirigendosi poi verso l’avanti, e. conti- 
nuando con altri tre tergiti, in modo da portare l’o- 
vopositore verso quello che pare il mezzo del ventre; 
verso la base si notano invero i 7 sterniti regolari, pic- 
coli ed addossati fra di loro. 

Assai importante pel genere è il carattere degli oc- 
chi largamente separati, cosa rarissima nella famiglia; 
nonchè quello delle calittre nude (se lo sono anche 
nel tipo). Riguardo all’interpretazione delle nervature 
alari sono d’accordo collo Speiser per quanto riguarda 
R, ma non così rispetto a M ed a Cu. La nervatura che 
segue a R 4 + :5 è M 1 + 2, che è incompleta alla ba- 
se come nel gen. Liponeura dei Blefaroceridi (dove è 
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però la M 83); indi segue M 3 + 4 che è completa e che 
Spelser considera come Cu 1; l’ultima nervatura lun- 
ga è Cu, mentre A è rudimentale. | 

Gorononcodes siculus n. sp. gf. 

Corporis forma ac coloratione simillimus coronato 
Speis., differt statura duplo minore, processu frontali 
nullo, antennarum articulo tertio multo longiore, pilis 
totius corporis multo brevioribus, cosis rufoluteis, ab- 
domine omnino nigro, alis denique distmete albican- 
tibus, nervis tertio et quarto marginem posticum non 
attingentibus. | 

Long. corp. mm. 4; alae mm. 3,5. Typus in colle- 
ctione uuctoris: esemplar unicum ex Licata, Sicilia, 
Octobre 1895 a prof. Filippo Re collectum. | 

Capo piccolo, inserito assai in basso rispetto al to- 
race che è largo e gibboso ; esso è interamente di color 
nero opaco ed è quasi nudo, eccetto la brevissima pube- 
scenza chiara dell’occipite ; questo è convesso, alquanto 
rigonfio, profondamente punteggiato. La fronte è assai 
larga, e porta solo una carena trasversale non molto 
elevata. Gli occhi sono nudi, piccoli, arrotondati, lar- 
gamente separati sopra le antenne, e sembra anche 
di sotto, benchè non si possa vedere bene. Le anten- 
ne sono inserite verso la parte superiore degli occhi ; 
il primo articolo non è ben distinguibile, il secondo è 
breve, il terzo è lunghissimo, lungo circa una volta e 
mezza quanto è alto il capo ; esso è baculiforme, a lati 
paralleli, ottuso e semplice all’apice, diretto verso il 
basso ed appoggiato alla faccia, (che perciò non riesce 
‘visibile nella sua parte mediana) e sopravanza di mol- 
to l’orlo boccale ; è tutto di color nero, con qualche po’ 
di bruno-rossiccio superiormente verso la base. Orlo 
boccale non sporgente ; apertura orale in apparenza chiu- 
sa, colle parti boccali atrofiche. I 

Torace rotondeggiante, assai convesso sul dorso, 
coi calli postalari distintamente rigonfi e posti trasver- 
salmente; esso è tutto di color nero uniforme e quasi 
opaco sul dorso, fittamente punteggiato e coperto di 
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breve ed uguale pubescenza bianchiecia ; le pleure sono 
lucenti, nude, un po’ rossiccie lungo le suture. Scudet- 
to grande, arrotondato, distintamente rigonfio, lungo 
poco meno che metà del dorso del torace e nero, punteg- 
giato e pubescente al pari di quello. Postscudetto rigon- 
fio, sporgente, separato per mezzo di sottile orlatura 
dallo scudetto; mesoframma poco sviluppato. Calittre 
grandi, di dolor bianco PERAEAO, nude superiormente ; 
bilancieri rotti. 

Addome arrotondato, nell’insieme più ‘piccolo del 
torace, interamente nero, punteggiato e pubescente ce 
me quello ; .i sette segmenti visibili non presentano: or- 
latura gialla posteriore; ventre nero, simile al dorso, 
collo sternite basale più largo degli altri, in parte di 
color bruno-rossiccio e lucente. Genitali piccoli, di color 
ciallognolo, con peli bianchicci, fatti come in Astomella, 
con un organo impari mediano abbastanza sporgente. 

Piedi corti e robusti, con brevissima pubescenza 
chiara, pressochè nudi. Le anche del primo paio sono 
giallognole, quelle del secondo e del terzo paio sono inve- 
«ce bruno-rossiecie. Femori rossicci nella parte basale, 
giallognoli in quella terminale, più largamente quelli 
del primo paio. Tibie e tarsi interamente di un  co- 
lor giallo così chiaro da apparire bianchiccio, come i 
pulvilli, mentre le unghie sono nere nella parte  ter- 
minale; le tibie mediane e posteriori terminano inter- 
namente all’apice con una robusta sporgenza, simile a 
corto sperone. 

| Ali in proporzione larghe e corte, arrotondate al- 
l’apice, coll’orlo costale rettilineo e quello posteriore 
semicircolare. Esse sono distintamente latteo-ialine, con 
discreta iridescenza ; la membrana è nuda, ma tutta leg- 
germente rugulosa. Le nervature sono di color giallo 
pallidissimo, solo la base della Costa e del Radio sono 
brevemente bruno-rossiccie ; la Costa in parte, la Sub- 
costa e il primo ramo del Radio sono ingrossati, tutte 
le altre nervature sono assai sottili; la Costa cessa pri 
ma dell’apice dell’ala e non vi è traccia di un suo pro- 
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lungamento all’orlo posteriore dell’ala. R + 5e M1 + 2 
finiscono un po’ prima del margine alare, e la seconda 
è inoltre interrotta alla base, e non raggiunge il nervo 
trasversale, che è pure interrotto inferiormente. La 
M 3 + 4 raggiunge il margine alare, come pure il Cu; 
la A è rudimentale, spuria, concava e non. raggiunge 
il margine alare. Il lobo ascellare è piuttosto stretto ; 
l’alula è rudimentale. | 


Risultati scientifici 
della Spedizione Ravasini-Lona in Albania 


V. CARABIDAE 


per il dott. Gruseppe MULLER - Trieste 


Prima di descrivere alcuni nuovi carabidi scoperti 
l’anno scorso dagli amici Ravasini e Lona in Albania, mi 
sia concesso di esprimere ai Signori J. Breit e K. Hold- 
haus di Vienna la mia riconoscenza per avermi gentil- 
mente prestato diversi preziosissimi tipi, che mi occor- 
revano per il confronto. Osservo che le descrizioni dei 
due nuovi Dyschirius potrebbero essere nel frattempo 
“pubblicate nella mia monografia dei Dyschirius europei 
e circummediterranei (Coleopt.  Rundschau, Vienna 
1923), della quale non ho ricevuto ancora le copie. 


1. — Dyschirius simulator n. sp. 

Nigro-aeneus, elongatus, prothorace saepe subopa- 
co, antennarum articulo primo rufotestaceo.. Clypeus 
postice recte vel subangulatim truncatus, frons. haud 
carinata. Prothorax breviter ovatus, latitudine  fere 
longior, linea mediana integra, pone medium evidenter 
sulcata, stria marginali laterali integra. Elytra elon- 
gata, prothorace paulo latiora, pone medium ad api- 
cem rotundato-angustata, humeris minus prominulis, 
angulato-rotundatis, strus sat dense, minus. fortiter 
punctatis, ad apicem evanescentibus; interstitio tertio 
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tripunctato; puncto umbilicato basali nullo; tribus 
punctis posthumeralibus, duobus praeapicalibus. Tibiae 
anticae extus vio denticulatae, dente apicali (caterno) 
recto aut laeviter intus.curvato. L. 2.8 - 3 mm. 
Habitat in ripa fluminis Osum prope Berat nec non 
ad lacum prope urbem Scodrae (Scutari). 


Nel materiale raccolto da Ravasini e Lona a Berat, 
lungo le sponde del fiume Osum, si trova una serie di 
Dyschirius del grappo del punctatus, che a prima vista 
mi sembrarono appartenere a un’unica specie. Avendo 
però osservato che vi erano esemplari con uno e con 
due punti preapicali sulle elitre, mi accorsi ancora di 
altre differenze, le quali unitamente al numero diverso 
dei punti preapicali e alla assoluta mancanza di forme 
intermedie costituiscono certamente caratteri differen- 
ziali di valore specifico. I 

SI trattava ora di vedere quale delle due specie 
fosse eventualmente da riferirsi al D. punctatus. Stan- 
do al numero dei punti preapicali, si sarebbe dovuto 
ritenere quella con due punti per una forma del D. 
punctatus, sebbene un po’ diversa dal tipo per statura 
più slanciata. Però in questo caso, il numero dei punti 
preapicali, tanto costante negli individui dell’ Albania, 
st manifestò fallace, perchè diverso da quello degli in- 
dividui di altre regioni. Infatti il punctatus dell’ A1- 
bania ha un solo punto preapicale e verrà descritto più 
sotto col nome di punctatus albanicus; la specie a due 
punti, che chiamo D. simulator, è sicuramente diver- 
sa dal punctatus e in certi riguardi più affine al D. 
longipennis. Essa rappresenta in certo qual modo la 
forma continentale, ripicola, del D. longipennis, che è 
specie litoranea dei terreni salmastri vicino al mare, e 
s1 distingue dal longipennis per alcuni caratteri più pri- 
| mitivi, come il solco clipeo-frontale meno angoloso, la 
presenza costante di due punti preapicali e spesso an- 
che di minutissimi tubercoli basali sulle elitre. Nel D. 
longipennis, il solco clipeo-frontale forma un angolo 


‘ù r* SORTA 
A 


{ 
\ 


107 


‘acuto, spesso prolungato in forma di una strettissima 
“carena frontale, il punto preapicale anteriore è spesso 


obliterato e non vi sono più traccie di tubercoli basali 
sulle elitre. : 

Il rapporto che passa tra il D. simulator e il lon- 
gipennis è simile a quello tra VV aeneus e P apicalis. An- 
che qui abbiamo il caso di due specie sistematicamente 
molto affini, la prima ripicola, con due punti preapicali, 
la seconda alofila, con un solo punto preapicale ed altri 
caratteri evolutivi secondarii (strie dorsali obliterate 
posteriormente, forma più cilindrica, ecc.). 

Oltre agli esemplari raccolti da Giorgio Ravasini .e 
Carlo Lona sulle rive del fiume presso Berat nell’ Alba- 
nia meridionale, posseggo un esemplare trovato già nel 
1914 dall’amico Lona presso Scutari nell’ Albania set- 
tentrionale. 


2. — Dyschirius punctatus albanicus n. sbsp. 
A forma typica apice elytrorum tantummodo  uni- 
punctato differt. Clypeus converus, postice sulco obtu- 
sangulo limitatus.  Prothorax transverse globosus, ely- 


tra latiuscula, fortiter striatopunctata, basi haud tuber- 


culata. L.3 mm. i 

Habitat in ripa fluminis Osum prope Berat. 

Non avrei denominato questa forma, se essa non 
differisse costantemente dal punctatus tipico per 
la presenza di un solo poro preapicale sulle elitre, mentre 
questo ne ha quasi sempre due. Dal D. simulator, che 
vive assieme a questa razza, essa si distingue, oltre che 
per il numero differente dei punti preapicali, anche per 
maggior larghezza delle elitre e il protorace più globoso 
e meno allungato. 

Dintorni di Berat, sulle sponde del fiume Osum. 


3. --- Zabrus i. onae n. sp. | 

O. Vonverus, longiusculus, piceus, palpis rufis. Pro- 
thoraa elytris evidenter angqustior, transversus, antice 
posticeque angustatus, lateribus subtiliter marginatis, 
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angulis posticis obtusiusculis, basi parce punctata. Ely- 
tra ovata, pone medium paulo ventricosa, subopaca, sub- 
tiliter striata, lateribus subtiliter marginatis, humeris 
obtusis, subrotundatis, nullomodo angulosis. Prosternum 
laeve, episternis mesothoracis punctatis. Segmenta abdo- 
mainalia bisetosa; femora intermedia punctis setigeris 
4-5, postica 3-5 instructa. L. 12.5-13 mm. 
Habitat in monte « Toik » (Albania merid.). 


Affine al Zabrus aetolus Schaum della Grecia (Ve- 
luchi ecc.), però meno largo, specialmente il protorace 
più stretto, col margine laterale più angusto, non 
ingrossato, le elitre con strie superficiali e le 
interstrie quasi piane, il margine elitrale assai stretto 
e le spalle più ottuse, quasi arrotondate, senza traccia 
di angolosità. 

Ne ho esaminato quattro femmine raccolte da Cori. 


Lona e Giorgio Ravasini sul Monte Toik nel gruppo del 
Tomor. 


4. — Amara tomoricensis n. sp. 


JT. Picea, nitida, antennis, palpis pedibusque rufis. 
Caput oculis modice prominulis, punctis supraorbitali 
‘| bus duobus. Prothorax transversus, lateribus antice ro- 
tundato-angustatis, postice rectiss subparallelis, angu- 
lis anticis parum prominulis, rotundatis, basi sat for- 
titer, crebre punctata, impressione basali interna parum 
perspicua, externa profunda, rugoso-punctata et extus 
plica laevi, elevata, fere tertiam partem longitudinis 
prothoracis attingente limitata, margine laterali reflexo, 
sed vio incrassato, in tertia parte antica et in angulis 
posticis puncto setigero instructo. Elytra prothorace 
paulo latiora, lateribus modice rotundata, angulo hume- 
rali conspicuo, subdentato, striis dorsalibus antice evi- 
denter punctatis, postice profundioribus, ‘interstriis 
laeviter convegis; puncto setigero iurtascutellari nullo, 
serie umbilicata in medio punctis magis discretis, sed 
haud interrupta. Mentum dente medio bifido. Proster- 


; a | 109 


num processu intercorali marginato, nonnullis punctis 
setigeris parum distinctis instructo, in medio laeve, sine 
areola punctulata. Abdominis segmentis mediis punctis 
setigeris duobus, segmento ultimo punctis setigeris qua- 
tuor instructo. Femora postica margine interno tan- 
tummodo duobus punctis setigeris. Episterna metatho- 
racis margine antico paulo longiora, sublaevia. T'ibiae 
mediae incurvae, apicem versus intus bituberculatae. 
Tibiae posticae margine interno haud tomentoso. 
L. 8 mm. 

Habitat in regione « Kulmak » montis Tomor (A1- 
ban. merid.). 

Affine all’ Amara (Percosia) equestris, della quale 
potrebbe forse costituire una razza locale. Però l’unico 
esemplare raccolto non basta per decidere in merito. 
Differisce dalla nostra equestris per minore statura, per 
il margine laterale del protorace meno ingrossato, per 
la piega laterale alla base del protorace meno obliqua, 
pochissimo divergente all’innanzi dal margine laterale, 
e per minor numero di punti setigeri sui femori poste- 
riori (1). Il margine del processo intercoxale è un po’ 
asimmetrico e non presenta setole apicali; però colla 
lente a forte ingrandimento si vedono due punti, pure 
asimmetrici, che potrebbero esser stati provvisti di se- 
tole, e forse alcuni altri puntini più piccoli, ma assai 
poco evidenti. i | 

L’unico esemplare (g') venne catturato sulle alture 
della catena del Tomor, nella località chiamata « Kul- 
mak ». | 


5. — Molops tomoricensis n. sp. | 
A. M. Parreyssi, cui prorimus videtur, corpore latio- 
ri et robustiori, prothorace valde transverso, penisque 
apice longiori et magis curvato, a M. peristerico corpore 
minus elongato, prothorace magis transverso, elytris- 
que brevioribus et latioribus diversus. L. 14-16 mm. 


(1) Questo carattere non costituisce però una differenza assoluta, aven- 
do trovato un’esemplare della vera equùestris, che possiede eccezionalmente 
due soli punti setigeri sui femori, come la tomoricensis. 


140 


Habitat in regione alpina montis Tomor, sub la- 


pidibus. x | 
Somiglia per la larghezza e le dimensioni del capo, 
del protorace e delle elitre a un M. simplex, però le eli- 
tre sono più piatte, gli occhi meno sporgenti, il 7.° e 1°8.< 
intervallo delle elitre meno differenti in larghezza ed 
il pene è molto diverso. Per la conformazione del pene 
e in tutto il resto si avvicina maggiormente al M. Par- 
reyssi, però di forma più larga e robusta, il protorace 
fortemente trasversale, e il triangolo apicale del pene 
ancor più allungato e leggermente curvato all’ingiù al- 
la base. I lati del protorace alquanto variabili, spesso 


ampiamente arrotondati, cogli angoli posteriori piccoli. 
ma assai sporgenti all’infuori; vi sono però degli indivi- 


dui col protorace più dilatato all’innanzi, meno arroton- 
dato di dietro e cogli angoli posteriori meno sporgenti. 

Differisce dal M. peristericus, del quale potel con- 
frontare un esemplare tipico grazie alla gentilezza del- 
l’amico Breit di Vienna, per la forma molto meno al- 


lungata, il protorace più trasversale, meno ristretto 


verso la base e le elitre alquanto più brevi e più larghe. 
Del resto il peristericus dovrebbe anche avere un pene 


alquanto differente, essendo che 1’ Apfelbeck (Kaf. | 


Balkan, 1) lo confronta con quello del robustus, che ha 


il triangolo apicale del pene molto più piccolo e più. 


breve. | | 

Il gruppo del M. parnassicola (colle razze euryta- 
nicus e euboicus) differisce poi per V’estrema punta del 
pene curvata all’ingiù, mentre il tomoricensis ha la 


punta stessa diritta o leggermente curvata all’insù (vi- 


sione di profilo !). . 


Una bella serie di esemplari venne raccolta dagli 


amici Lona e Ravasini sulle alture del Tomor nell’ Al- 
bania meridionale, 


‘ 6. — Tapinopterus (Crisimus) Gestroi n. sp. 
Tapinoptero balcanico Ganglb. prorimus, .an- 
tennis robustioribus, prothorace elytrisque convexiori- 
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dus, angulo humerali Magis rotundato et subtilius mar- 
ginato penisque apice spatulato- -dilatato diversus. 
L. 1012 mm. 

Habitat in excelsis montis Tomor et Toik (Alban. 
merid.). 


‘Affine al T. balcanicus Ganglb., di cui ho po- 
tuto esaminare due tipi del Museo di Vienna, gentil- 
mente inviatimi dal collega Holdhaus. Di color piceo, i 
palpi e le zampe rosso-brune. Ditferisce dal balcanicus 
‘per il protorace e le elitre un poco più convesse, le spalle 
meno angolose, leggermente arrotondate, il margine 
omerale più sottile ed angusto ed il pene alquanto di- 
verso. La parte apicale del pene è leggermente attenua 
ta dietro l'apertura del prepuzio, pol distintamente di- 
latata verso l’apice, che è largantente arrotondato e mu- 
nito di sotto di una piccolissima sporgenza dentiforme. 
Nel balcanicus la parte apicale del pene è leggermente 
assottigliata fino all’apice, che è di conseguenza molto 
più stretto e termina di sotto con una sporgenza denti- 
forme più accentuata. 

Il 7°. rebellis, del quale esaminai un esemplare della 
Morea (Cumani, "leg. Brenske), differisce notevolmente 
dal 7. Gestroi anzitutto per la presenza di due punti 
setigeri nella terza interstria elitrale, poi per il capo 
molto più piccolo, il protorace più largo e trasversale, 
ai lati ancor più fortemente arrotondato e cogli angoli 
posteriori più piccoli, per le elitre più brevi, più pro- 
fondamente striate, a interstrie convesse, colle interstrie 
laterali molto più strette delle dorsali, per il prosterno 
ai lati evidentemente punteggiato e per le antenne al- 
quanto più esili. 

Il T°. molopinus è assai diverso dal Gestroi per l’a 
spetto realmente somigliante a un piccolo Molops, per i 
protorace fortemente trasversale, con base assai più 
larga, le elitre più larghe e piatte, sottilmente striate, 
con due punti setigeri nel terzo intervallo e gli angoli 
omerali ottusi, ma distinti. 

Una serie ‘di esemplari del Monte Tomor e Toik nel- 
VAlbania meridionale. — Mi permetto di dedicare que- 
sta specie al Prof. Raffaello Gestro, benemerito Pre- 
sidente della nostra Società entomologica. 


7. — Omphreus Ravasinii n. sp. 


Mandibulis longioribus, elytris subnitidis 0 
maris dilatatis Omphreo Kriperi et aetolico affi- 
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nis, sed interstitio 7.0 elytrorum tantummodo  singulo 
puncto setigero instructo vel omnino impunctato discre- 
pans. L. 10 mm. 

Habitat in regione alpina montis T'omor in Albania 
meridionali. 


Per la conformazione delle mandibole 1 Omphreus 
Rava sinti si avvicina certamente alle specie greche Ar4- 
peri e actolicus, le quali però ditferiscono dal &ava- 
sim per i seguenti caratteri : 

L’O. Kriperi Reitt. è molto più grande, lungo 2 
mm. il capo più largo, poco più stretto del protorace, 
quest’ultimo ancor più lungo che nell’ Apfeltbecki (nel 
inuvasinii invece più breve) ; la settima interstria con due 
punti setigeri basali e due preapicali (nell’unico esem- 
| piare del favasinu da una parce un punto, dall’altra 
nessuno). -— Grecia, ‘l'aygetos (ex Reitt. et Apfb.). 

| IL’ VU. aetolicus Apfb. ha le elitre lucide come 11 la- 
vasinii, però nella settima interstria, vi sono 6-7 punti, 
talvolta anche nella quinta e terza interstria punti se- 
tigeri isolati (ex Aptb.). 

L’ O. gracilis Aptb., del Schar-Dagh, ha la statura 
del lavasinii ma ha le elitre opache, con quattro punti 
setigeri nella settima interstria, le mandibole a punta 
meno lunga e il protorace anteriormente più ampliato e. 
arrotondato. 

L’0. Apfelbechi Reitt, della regione dalmato-erze- 
govinese ha le elitre sublucide come il Ravasinii, però ne 
ditrerisce essenzialmente per i tarsi anteriori del ma- 
schio non dilatati e per le mandibole più brevi. 

L’unico esemplare (g’) cei nuovo Omphreus venne 
raccolto dall’amico Lona dei vetta del ‘Tomor, sotto 
un sasso. 


8. — Platyderus minutus obtusangulus n. sbsp. 

A forma typica prothorace postice nullomodo  s1- 
nuato, angulis posticis obtusiusculis distinctus. L. T-T.5 
mm. — Habitat in monte Tomor (Alban. mer.). 

Bruno-piceo, lucido in ambo i sessi. La forma del 
protorace ricorda piuttosto il /. rufus, però tutti gli. 
altri caratteri sono quelli del minutus (elitre lucide an- 
che nella femmina; colorito oscuro ecc.). 

Due esemplari dalla località « Kulmak » nella mon- 
tagna del Tomor. 
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COMUNICAZIONI SCIENTIFICHE 
GLI APION (ASPIDAPION) ITALIANI 


Di ARTURO SCHATZMAYR - Trieste 


Le specie vivono esclusivamente sulle Malvacee e 


sono distinte da quelle dei sottogeneri affini per lo scu. 


detto allungato ed emergente, almeno in parte, dal 
campo delle elitre. Se lo scudetto è munito alla sua base 
di due tubercoli o carene, la fronte è semplicemente 
striolata, se, invece, è semplice, lo spazio interoculare 
è distinto da una fossetta lanceolata, bene incisa, a 
margini acuti. | At 
Insetti, in media, robusti, elitre elittiche, più © 
meno distintamente metalliche, a pubescenza normale ; 
zampe nere, spesso le tibie bruno-scure. Solchi antennali 
prolungati all’indietro oltre i margini anteriori degli 
occhi. Tibie anteriori del g distintamente curvate. 


l. Scudetto semplice, fronte con una profonda fossetta 
allungata, a. margini acuti. Rostro del og molto 
robusto, fortemente punteggiato e, visto da sopra, 
non più lungo del torace; nella. © ‘esso è un po’ 
meno grosso e molto meno equilungo. Antenne brevi, 
picee, occhi alquanto prominenti, vertice con strozza- 

tura trasversale. Torace circa lungo quanto largo, 
con distinta strozzatura preapicale, a punteggiatura 
abbastanza densa e profonda. Elitre azzurre (ab. 
chalceum Marsh. Ent. Brit. 1802, 248), bronzate o 
quasi nere (ab. obscurum Gerh. Deutsch. Ent. 
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Zeit. 1909, 421), lucenti, fortemente convesse, a strie 
fine ed interstrie molto larghe, piane e distinta- 
mente punteggiate ; omeri prominenti. Gola con una 
lamina che, vista di profilo, si presenta come un 
dente robusto. Parte inferiore del corpo a punteg- 
. giaturà variabile, di regola fina e sparsa. Meta: 
sterno, al margine posteriore, in ambo i sessi, con 
tre fossette minute. Lungh. 5,5-4,5 mm. Europa, 
Algeria, Asia. Vive su Malva silvestris, rotundi- 
folia, Althaca officinalis, rosea, chinensis, Lavatera 
trimestris, thuringica. Italia : Trieste! Istria! Dal- 
mazia! Toscana! Marche! Puglie! Sardegna! Emi- 
lia! Lazio! Sicilia! Calabria ! Alpi Marittime! Alto 
Adige (Gredler). 


La biologia fu trattata esaurientemente da Kalten- 
bach, Xambeu, C. Schenkling ed ultimamente da Wagner 
(Zeitschr. filr wiss. Ins. Biol. V 1909, 53). 

Sinonimi : teres L. Syst. Nat. Gmel. 1758, 4; aencum 
Payk. Fauna Suec. 1800, 179; craccae Panz. (nec L.) 
Fauna Germ. 1808, 10; Motschulskyi Hochh.. Ball. 
Mose. 1847, 461. 
| Fabricius, Syst. Entom. 1775, 131: aeneum. 
-— Scudetto molto allungato, con i tubercoli o ca- 
rene alla base ; fronte carenata od anche punteggiata. 2. 
2. Lunghezza massima dell’insetto mm. 3,9. 


a). Nero, elitre bronzate, spesso azzurrognole (ab. 
Rougeti Wenck. Ann. Soc. Ent. Fr. 1858, 106), ro- 
stro fortemente curvato, di lunghezza un po’ varia- 
bile, grosso, punteggiato, nel g meno che equi- 
lungo, nella 9 molto più sottile, più lucente, di 
grossezza meno uniforme e più che equilungo. ® 
‘molto simile al validum; ne differisce per le dimen- 
sioni minori, per lo scudetto un po” meno allungato 
“e meno emergente dal piano elitrale, per la sesta 
stria delle elitre che finisce, di regola, al callo ome- 
‘ale ed un po’ anche per il colorito meno costante. 
Zampe nere, non di rado con le tibie ferruginee 
(ab. IC Wenck. Abeille 1864, 166). (1). 


‘(1) Dell’isola di Wicca vennero descritte da Wola ‘ancora la var. 
chalybeipenne e l’ab. albescens. 
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Il pene, visto di profilo, con apice appuntito. 

Lungh. 3,2-3,8 mm. FERuropa, Paesi mediterranei, 

Turchestan, Eritrea. Vive su Malva silvestris, ro- 

tundifolia, Althaca officinalis, rosea, chinensis, La- 

vatera trimestris, thuringica, Tanacetum vulgare? 

. Frequente in tutta Italia. 

Biologia: Perris, Ann. Soc. Soc. Ent. Fr. 1863, 453; 
Frauenfeld, Verh. zool.-bot. Ges. Vienna 1866, 962 
Wagner, Zeit. f. wiss. Ins.-Biol. 1909, 54. Sinonimi : 
aeneum Payk. (nec L.) Fauna Suec. 1800, 180; ater- 
rimum Marsh. Ent. Brit. 1802, 244 (nec Kirby, Linn., 
hRedtenb.); oxurum Kirby, Trans. Linn. Soc. Lond. 
1808, 73. | 
Kirby, Trans. Linn. Soc. Lond. 1808, 73: radiolus. 
b) Descritto come specie, ma dall’autore stesso( Coleop: 

terorum Catalogus, Junk, pag. 52) degradato a sotto- 

specie del radiolus. È, anche secondo quanto mi 

comunica l’egregio amico F. Solari, specie propria, 

avendo egli rinvenuto le due forme nello stesso 
paese (Pietra Gavina) in siti poco distanti uno dal- 
l’altro. | 

Il foveatoscutellatum di’ questa località differisce 
dal radiolus per le elitre costantemente bluastre, il 
rostro, comparato sesso a sesso, più corto, più robusto, 
più curvato, più densamente punteggiato, più opaco, la 
testa più larga, il torace più densamente e più forte- 
mente punteggiato, più corto, più strangolato anterior- 
mente e perciò più arrotondato ai lati. I caratteri del 
rostro spiccano specialmente nella © , nel g sono 
talora indistinti. Anche in questa specie esiste l’aberra- 


“zione a zampe ferruginee, e, come nel radiolus, la lun- 


ghezza del rostro è un po’ variabile. È rimarchevole per 
il suo colorito un esemplare immaturo della collezione 
Solari. Esso ha il rostro, la testa, il torace e tutte le 
gambe rosso bruni. 
Un esemplare siciliano del foveatoscutellatum  ce- 
dutomi dal signor F. Muzzi è più piccolo e più stretto 
di quelli della Lombardia. 


116 


Grazie alla cortesia del signor Wagner, ho potuto 
esaminare i tipi del foveatoscutellatum. Essi non diffe- 
riscono dai nostri italiani che per il rostro: del gd 
ancor più grosso e più breve, alla base un tantino più 
curvato. Lungh. 2,9-5,9 mm. Turchia (loc. class.), Gre- 
cia e probabilmente in tutta V Europa meridionale. La 
pianta albergatrice non è ancora nota. Italia: Pietra 
Gavina! (Prov. di Pavia), Sicilia! Calabria ($t.. 
Eufemia !). | 

Wagner, Miinch. Kol. Zeitsch. ITI, 1906-08, 19: 
| foveatoscutellatum. 
-— Una delle specie più grandi della regione paleartica. 

Lungh. 4,38-5,3 mm. Secondo Schilsky esistono an- 

che esemplari più piccoli (4 mm.). 
I Differisce dal radiolus oltre che per la grandezza, 
anche per il colorito delle elitre che è di un azzurro o 
azzurro verdastro costante, per lo scudetto più allunga. 
to e più emergente e per la sesta stria elitrale che, nor- 
malmente, continua sotto il callo omerale per avvicinarsi 
o congiungersi alla radice della settima. L’apice del 
pene, visto di profilo, è meno acuminato che nel radiolus 
e un po’ piegato a guisa di uncino minuto. Europa me- 
dia, Paesi mediterranei orientali. Vive su A/thaca palli- 
da e rosea. Italia: Venezia Giulia (Aidussina! Trieste! 
[Orto botanico, Guardiellal, Noghera, Muggia. Altre 
località italiane non sono note nè al collega Solari, nè 
a me. I 

Biologia: Wagner, Zeitschr. fir wiss. Ins. Biol. 
1909, 55. Sinonimi: coeruleum Herbst, Kif. 1797, 113; 
Grimmi Hochh. Bull. Mosc. 1847, 462. | 
| Germar, Mag. Ent. 1817, 246; validum. 
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SPIZZICHI DI LEPIDOTTEROLOGIA 
ContE EmiLio TURATI 


Erebia neoridas epineoridas forma nuova. 


Le Alpi piemontesi albergano due forme di Erebia 
neoridas B. assai distinte una dall’altra. Infatti mentre 
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nelle Alpi Cozie da Valdieri all Argentera si trova la, 
forma normale, più a Nord nelle stesse Alpi Cozie a 
Fenestrelle, poi nella valle di Susa da Cesana ad Oulx, 
ad Exilles, al Moularet si incontra una razza ben distin- 
ta da quella, e che io chiamerò cpineoridas. 

.La statura di epineoridas è in generale più grande 

di neoridas ed arriva nel g' fino a 45 mm., nella 9 
fino a 48 mm. 
_ Il colore delle quattro ali è di un bruno nerastro 
molto oscuro: le macchie rugginose delle ali anteriori 
più larghe sono anche più rosse nel g e discendono a 
finire in punta quasi sul margine interno. Nelle ©@ 9 
«le macchie di tutte e quattro le ali hanno un colorito 
molto più chiaro che giunge fino al gialliccio. 

Nel disotto le macchie delle ali anteriori corrispon- 
dono a quelle del disopra, ma il fondo della parte di- 
scale è nelle Q 9 più rossiccio o dorato e termina con 
una linea di partizione bruno oscura contro la macchia 
distale. Nelle posteriori la fascia oscura mediana tanto 
nel g quanto nella 9 è meno appariscente, si fonde qua- 
si col colore della base dell’ala, che è pure oscuro, an- 
zichè avere il grigiastro della forma normale. Nelle 9Q 9 
qualche volta tutta l’ala posteriore prende del giallo- 
enolo-verdastro, ma sempre fascia e base sono concolori. 

Devo alla compiacenza del Cav. Giacinto Gianelli 
di Rivoli Torinese e del prof. Giuseppe Della Beffa di 
Torino l’aver avuto in esame, e poi in dono per la mia 
collezione, parecchi esemplari delle succitate località, 
che se già fanno un sensibile contrasto colla normale 
neoridas neoridas B., producono quasi l’effetto di una 
specie diversa, se messi accanto alla neoridas sibyllina 
Vrty ed alla neoridas etrusca Vrty. I 


Apatura iris perlinaghia forma nuova. 


Espansione delle ali nei 7g da 70 a 75 mm., nelle 
O 9 da 75 a 80 mm. Razza gigante dell'Alto Adige che 
merita essere segnalata per l’importanza della sua sta- 
tura. Non so comprendere come non lo sia stata fino- 
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ra, malgrado che il defunto Friihstorfer abbia esami- 
nato a fondo i varî generi e le molteplici specie di Ro- 
paloceri, che sono ospiti di quelle magnifiche redente 
valli alpine. 2 

Ne ho sotto gli occhi due 9 ©, raccolte a S “ pifico in 
Val Gardena dal signor Rag. Costantino Binaghi di Mi-. 
lano, tornato dopo parecchi anni di sospensione alla 
cara lepidotterologia. Il Prof. Renato Perlini di .Ber- 
gamo, me ne mostrò pure alcuni esemplari Tg e QQ 
da lul raccolti in località poco discosta da quella. 

La razza si distingue oltrechè per la sua statura co- 
lossale, pel fondo delle ali che non è bruno tendente 
al gialliccio come negli esemplari della Germania cen- 
trale, ma è di un bruno nero intenso, più ancora che 
nella forma jole, nella quale però le macchie bianche 
sono obliterate. 

Nel g il violaceo Vul ieri è altrettanto vivo 
quanto negli esemplari della forma nimotipica. 

Tutte le macchie bianche sono qui proporzionalmen- 
te più larghe e più estese, in particolar modo la fascia 
trasversale col dentello delle posteriori. 

La linea premarginale adombrata ha nelle posteriori 
delle rischiarature bianchissime negli interstizî fra le 
coste. 

Nel disotto il fondo delle anteriori è più intensa 
mente oscuro che nella iris nimotipica. | 

Tutto il resto dei segni, disegni e colori è normale, 
compresi gli. ocelli centrati d’azzurro e cerchiati di 
giallo. 

LV perlinaghia da Perlini e Binaghi i insieme. 


Anthrocera meliloti silana forma nuova. 


È una nuova razza ben distinta dalla meliloti Esp. 
scoperta dal dottor Attilio Fiori di Bologna, che la rac- 
colse in una escursione entomologica in Calabria, e più 
precisamente nella Sila, nell’agosto 1921. 

Questa razza si distacca da tutte le altre della spe- 
cie di Esp. pel colorito delle ali anteriori azzurro oscuro 
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metallico, ma a squamatura poco intensa ; per le macchie 
rosse (in generale molto più grandi), per la sesta mac- 
chia, quando esiste, larga e confluente con la quinta; 
per le ali posteriori ancora più intensamente segnate di 
nero nel margime anale in confronto della stessa meli- 
loti charon, e spesso con tanto di nero da ricordare Va- 
naloga tendenza che mostrano le altre congeneri st@echa- 
dis, transalpina, calabrica ecc. 

Per rispetto al numero delle macchie anche que- 
sta razza sl presenta sia con cinque che con sei macchie 
rosse nelle ali anteriori. 

La forma con cinque macchie nel disopra ha spesso 
annebbiata nel disotto anche la sesta. . 

Siccome per meliloti meliloti. Esp. si designa il 
tipo a cinque macchie, così il nome di siluna si deve 
riferire alla forma con cinque macchie, mentre chia- 
merò silana charonides, Valtra che riproduce il tipo 
della charon. sh; | 

Tanto silana silana, quanto silana charonides pre- 
sentano esemplari ornati di cingolo rosso all’addome, 
come la meliloti stentzii, come la decora della razza 
teriolensis. Dovremo perciò riconoscervi una forma 
cingulata. Nella silana charonides abbiamo alcuni esem- 
plari con tutte le sei macchie unite fra loro lungo la co- 
sta mediana. Questa aberrazione potrà portare il solito 
nome di confluens. 

‘Un esemplare, che rappresenta la forma pure nuo- 
va, rubricosta, ha la prima macchia (basale) allungata 
lungo la costa nello spazio fra costa e radio fino ad 
oltre la terza macchia senza TRSG RARO l’altezza della 


quinta macchia. 
Il quadro dei 55 esemplari raccolti a Camigliatello 
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ed a Fossiata (Sila) dal 4 al 10 agosto è quindi il se- 
guente : 

A. metliloti silana 

— — — cingulata 

— — — charonides 

—- — — — cingulata 

—. —- — — confluens 

— — —- — yubricosta 
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Anthrocera lonicerae minima forma nuova. 


Espansione delle ali (da apice ad apice) mm. 29. 
Il dottor Attilio Fiori nella suaccennata escursione in 
Calabria è stato fortunato di raccogliere anche un’altra 
Zygaena, la lonicere Schew. sotto una forma affatto 
peculiare. | x ; 

Conoscevamo la comunissima /onicer@ Schew. an- 
che sotto una forma maxima : qui essa cl appare sotto 
una forma minima, con un colorito azzurro metallico 
nerastro nelle ali anteriori, con cinque punti rosso vinosi 
assai piccoli, stretti, oblunghi. Le ali posteriori sono 
pure di un rosso vinoso, ma orlate di un margine nero 
assai largo, specialmente nell’apice, e svoltante un po? 
anche nel margine anteriore. 

Tre esemplari di Fossiata dell’1 e 2 agosto 1921. 


Salebria palumbella ragonoti forma nuova. 


| Sotto il nome di Salebria palumbella F. corrono 
due diverse forme (o forse due specie): luna a squa- 
matura intersa e lustra, a colorito vivace ben definito 
nei disegni, con pronunciata spolveratura bianca lun- 
go la costa ed una statura che va dai 21 ai 28 mm. 
“da apice ad apice; l’altra molto più ampia, ma di aspet- 
to più tenue, a squamatura rada, disegni meno marcati, 
colorito in generale più scialbo e diluito, con una statura 
che va dai 33 ai 54 mm. 

Mentre quest’ultima si incontra- quasi esclusiva 
mente, che io mi sappia, nelle regioni alpine, l’altra ha 
un’area di distribuzione vastissima, dalla Libia, dalla 
Sicilia, dalla Sardegna all’Appennino, alle basse valli 
prealpine, ed in generale estesa in Europa e fino in Si- 
beria ed alle Indie orientali secondo il Ragonot. 

Dalla sua prima apparizione nella letteratura lepi- 
dotterologica nel « Wiener Verzeichniss » e nella « Man- 
tissa » di Fabricius si intendeva per palumbella il primo 
tipo da me indicato e tutti gli autori si occuparono sola. 
mente di questo. Ragonot a pag. 388 del 1.° volume della 
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sua « Monographie des Phycidées » accenna anche ad un 
tipo alpino, ch'egli non nomina nè figura. E mentre 
Hiùbner aveva rappresentata al N. 70 delle Tinee 
sotto il nome di palumbella una rhenella, ciò che 
disturbava : moltissimo il Treitschke (vedi pa. 174 
vol. 9.° 1.* parte) aveva poi fornito sotto il nome di 
contubernella al N. 2 il primo tipo di palumbella, che 
Herrich Schiffer criticò a pag. 76, vol. IV, come dipinto 
« troppo sudicio, con troppo poca mistura di bianco e 
« colla prima riga trasversa troppo incompleta ». Ma 
questa figura è però riconoscibilissima. 

Duponchel è il solo che ci abbia dato il secondo 
tipo colla figura 1a della tavola 281 Vol. X, insieme ad 
altre due figure: 1b che potrebbe essere piuttosto una 
Acrobasis, ed 1 e che parrebbe del primo tipo, ma è molto 
troppo chiara nel fondo. A pagina 229 dello stesso volu- 
me egli dice: «questa specie varia strabiliantemente 
« per la statura ). 
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L’individuo più grande (1a) gli è stato mandato 
dalla Germania —non dice però dove fu preso; mentre 
gli altri due, speditigli da Rambur, egli li indica come 
provenienti Vuno dalla Corsica (1b), Valtro (1c) da 
Montpellier. E molto probabile quindi, che la figura 1a 
rappresenti un esemplare raccolto sulle Alpi, senza che 
Duponchel lo sapesse; se no Pavrebbe detto, come lo 
disse degli altri due. | 

Heinemann intende evidentemente il. primo tipo 


quando indica — a pag. 157 vol. 1.° fasc. II. della II. 
edizione dei « Schmetterlinge Deutschlands und der 
Schweiz » — la statura di 5-6 linee e dice che si di- 


stingue da Nephopterya alpigenella Dup. per le ali 
anteriori « più strette ) e più oscure. Non intendeva 
quindi accennare al secondo tipo che ha le ali ampie 
quanto e più di Nephopterya alpigenella Dup. 
Secondo Ragonot, com’egli dice a pag. 334 (1. c.) 
« questa specie varia molto come colore : certi sono d’un 
«grigio pallido (Alpi), altri toccando quasi 33 mm. ras- 
« somigliano a Nephopt. alpigenella Dup., e sono di un 
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«grigio oscuro tinteggiato di rossastro (Inghilterra), 
«altri (Bretagna) sono rimarchevolmente lavati di rosso 
«mattone, infine un esemplare (d’Angoulème) è d’un 
‘« bruno nerastro unito, con la prima linea e quasi tutto 
«lo spazio terminale rosso oscuro, la lunula discoidale 
« soltanto segnata da una rischiaratura bianca ». 

«Ad Amasia si trova il tipo alpino ». 

Abbiamo dunque qui in Ragonot accennate. due © 
tre razze distinte, e probabilmente una aberrazione spo 
radica nell’esemplare di Angoulème. 

Non occupandomi della razza di Bretagna, io pro-_ 
pendo a credere che la forma delle Alpi così sommaria- 
mente indicata da Ragonot sia la stessa cosa con l’altra 
ch’egli indica tra parentesi d’Inghilterra. Essa è ben 
quella figurata da Duponchel al N. 1 succitato ; men- 
tre sulla sola indicazione di « grigio pallido » non po- 
trei ritenere che ad Amasia sia stato raccolto il tipo 
alpino, come io lo ritengo, poichè posseggo d’Asia mi- 
nore esemplari del primo tipo di palumbella F. 

© La grande palumbella del secondo tipo, alpina, che 
verosimilmente potrebbe anche essere d’Inghilterra, io 
la posseggo di Davos (Engadina) e fu raccolta da 
Krilger l’anno scorso sulle pendici più alte dello Stelvio 
tanto sul versante svizzero, quanto sul versante italiano. 

La sua statura ha un minimo di 33 mm. circa. Il 
suo colore è di un grigio bruno lavato di rossiccio rug- 
ginoso, con spolveratura biancastra molto leggera sul 
disco, specialmente nel trapezio racchiuso fra le 
righe trasverse e sotto all’apice nel margine distale. 
Le righe trasverse sono egualmente costituite come nel- 
la specie nimotipica, non però nere, ma bruniccie ed ac- 
compagnate da un color ruggine molto diluito e scialbo. 
Le ali posteriori sono di un bianco sudicio, bruniecio 
e non grigiastro. ia: 

Il g nella rigonfiatura alla base del flagello delle 
antenne ha solo pochi e scarsi villi che ne escono fuori. 

Chiamerei volentieri questa forma ragonoti in onore 
del grande Phycitologo che per il primo vi ha accennato. 
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RISULTATI SCIENTIFICI 


DELLA SPEDIZIONE RAVASINILONA IN ALBANIA. 


VI. PSELAFIDI E SCIDMENIDI 
PER IL Dott. CARLO RAVASINI. 


Bergroethiella (Amicrops) mulleriana n. sp. 


Species magnitudine insignis, testacea, nitida, supra. 
pube depressa satis dense induta. Capite oculis haud 
distinete perspicuis, sed processu laterali dentiformi, 
antice crenulato munito; carinis lateralibus integris, 
carina mediana antice evanescente, sulcis lateralibus le- 
viter curvatis, postice abbreviatis, haud fovcolatis. An- 
tennis fortiter clavatis, articulo primo latitudine sesqui 
longiore, secundo et quinto longiusculis, tertio et quarto 
paulo brevioribus, scarto et septimo gradatim breviori- 
bus, octavo subtransverso, tribus ultimis in clavam la- 
tissimam incrassatis, nono et decimo valde transversis, 
intus magis productis, margine anteriore interno evi- 
denter cacavato, angulo apicali interno subacuto, unde- 
cimo magno irregulariter piriformi. Prothorace elonga- 
to, capitis latitudine, anterius rotundato, posterius si- 
nuato, angustato; basi trifoveoluta haud carinata, late- 
ribus haud spinosis. Elytris thorace sesqui latioribus et 
paulo longioribus, aequaliter converis, tenuiter et minus 
dense punctatis, sutura anguste elevata, postice depres- 
sa, abdominis segmento primo elytris breviore, basi fo- 
reolis tribus transversis subacqualibus, foveola mediana 
a lateralibus carinula recta divisa. Pedibus elongatis, 
crassiusculis, tibiis anticis et medianis apice paulo in- 
curvis, posticis margine esterno recto, interno ante me- 
dium rotundato-dilatato, hinc usque ad apicem laeviter 
sinuato, apice pilis longis fasciculatis munito. Long. 
2.9 MM. 

Habitat in silvis montis Tl'omor Albaniae meridio- 
nalis, sub profundis lapidibus. 

«Del genere Bergrothiella non sono conosciute che al- 
cune specie del Caucaso ed una dell'Albania settentrio- 
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nale descritta da Apfelbeck (1) nel 1907, B. albanica Apf. 
Nel viaggio compiuto da me col signor Carlo Lona e 
mio figlio Giorgio in Albania, venne scoperta una se- 
| conda specie albanica in tre 
< esemplari, che ritengo maschi, 
1 nei boschi di faggio nella re- 
EA gione denominata Kulmak, a 
DI 1500 metri circa sulla Tomorica 
\ su; (catena del Tomor) dell’ Alba- 
nia meridionale, vagliando il 
terriccio raccolto sotto sassi 
profondi. | 
Questa specie si distingue 
. tanto dalle specie caucasiche 
quanto dall’albanica per mag- 
giore statura e per lo straordi- 
nario sviluppo della clava an- 
tennale, che apparisce assai 
grande e larga (2). Confron- 
tando la nuova specie del 
Bergrothiella mulleriana Tomor colla descrizione- del- 
l’albanica (1. c.) risultano altre 
differenze. Il capo non può dirsi assolutamente opa- 
co, come nell’«/bunica, il protorace non si ristringe 
in linea retta verso la base, manca assolutamente ogni 
traccia di un dentino laterale, manca un prolungamento 
sulciforme della fossa mediana del protorace e non si 
Scorgono traccie di carene e dentini basali. 

Dedico questa nuova specie al nostro illustre mae- 
stro ed amico Professor Giuseppe Miller, che ci è stato 
largo di consigli e di aiuti nello studio del materiale 
da noi raccolto nella spedizione in Albania. A lui espri- 
miamo la nostra più viva’ riconoscenza. 


(1) Sitzungsbericht. der Kais. Akad. der Wissensch. - Wien CXVI, 
Abth. I, 1907. 


(2) Soltanto l’A. lenkorana ‘è un po’ più grande (2.7 mm.) e la min- 
«grelica è lunga da 3 a 3.1 mm. Tutte due del Caucaso. 
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Tetramelus Manlii n. Sp. 


Oblongus, ferrugineus, pedibus, palpis antennisque 
dilutioribus. Caput latitudine fere aequilongum, pro- 
thorace angustius, retrorsum modice constrictum, oculis 
fere nullis, antennis gracilibus , articulis 3.°-(.° lon- 
giusculis, S.° subgloboso, 9.° et 10.° transversis. Protho- 
rar latitudine paulo longior, anterius parum dilatatus, 
ante basim duobus foveolis internis majoribus et duobus 
alteris caternis minoribus instructus, in medio sine ca- 
rina pracbasali. Elytra oblonga ovata (in 9 paulo la- 
tiora), subtilissime vix perspicue pumnctata, pube flava 
subdepressa minus dense induta, fovea basali magna 
subrotundata. Tibiac omnes maris in tertia parte api- 
cali subangulatim inflexae, feminae minus fortiter et 
magis gradatim intus curvatae. — Long. 2 mm. 

Habitat in Monte Tomorica (Albania meridio- 
nalis). 

Questa nuova specie si avvicina maggiormente per 
grandezza e statura all’ Euconnus microcephalus della 
Dalmazia meridionale e del Montenegro. Ne differisce 
però per le antenne alquanto più esili colla clava meno 
nettamente delimitata in seguito a minore larghezza 
dell’ottavo articolo, per gli occhi piccolissimi, nonché 
per la conformazione speciale delle tibie del maschio 
- che sono quasi piegate ad angolo circa a due terzi della 
loro lunghezza. | 

LEuconnus Nikitanus del Montenegro, che pur 
troppo non conosco in natura, dovrebbe avere, secondo la 
descrizione del Reitter, le antenne ben più robuste e 
tozze, cogli articoli trasversali comincianti già dal sesto. 

L’Euconnus subterraneus di Lesina è più piccolo, 
cogli articoli antennali più brevi e colle tibie quasi 
dritte. | 

L’Euconnus petracus di Metkovich in Dalmazia è 
più piccolo, cogli articoli delle antenne ben più brevi e 
robusti ; il merditanus dell’ Albamia settentrionale è assai 
più piccolo, colle tibie quasi dritte ed il capo un po’ più 
largo ed ovale. 
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Trovammo di questa specie 3 g' e 1 9 nel ter- 
riccio raccolto al vaglio nei boschi di faggio della To- 
morica nell’ Albania meridionale. La dedico a mio figlio 
Manlio, che già in tenera età dimostra n perte 
scienze naturali. 


Dort. EDoARDO GRIDELLI 
NOTE SU ALCUNE SPECIE DI PHILONTHUS sTEPA. 
. K GABRIUS sTEPA. 


de CONTRIBUTO) 


Philonthus debilis Gravh. var. Tergiti più lucidi, 
con punteggiatura più grossolana e meno densa. La 
differenza è realmente notevole e può trarre in inganno 
nella determinazione; in tutti i casì però i caratteri 
somatici e sessuali corrispondono perfettamente a quelli 
del debilis. Genova, 1 x leg. Dodero; Sturla (dint. 
di Genova), 1 9 leg. Botto; Poggio Cavallo (Toscana), 
1 g° leg. Andreini; Sicilia 2 Q 9 leg. Ragusa. 

Philonthus frigidus Kiesw. Secondo una comuni- 
cazione del signor Sainte-Claire Deville, questa specie 
venne raccolta da Raffray sul Monte Terminillo (Abruz- 
z0) nel 1913. (Sainte-Claire Deville in litt. 28-5-1928). 

Philonthus siculus Grid. Lo stesso A. mi comunica 
gentilmente: J'avais déjà séparé cet insecte en collec- 
tion. Il a été trouvé en Corse: Vignola près Ajaccio 
(R. de Borde, 1915). Je suis convaincu que le Ph. nigrita 
qui a été indiqué par Fauvel de Porto-Vecchio se rap- 
porte en réalité à la méme espèce. Le veritable nigrita 
n’appartient pas à la faune méditeranéenne. Il se trouve 
surtout sur les terrains tourbeux et les marais è 
Sphagnum. (Sainte-Claire Deville in litt. 28-5-1928). 

Philonthus fulvipes var varipes Muls. & Rey. Diffe- 
risce dalla forma tipica per i seguenti caratteri: addo- 
me nero-lucido, con pubescenza più oscura; la punteg- 
giatura dei tergiti è talvolta più rada; zampe fortemen- 
te oscurate, nero-brune coi tarsi e le articolazioni più 
chiari; antenne colla base nera, nero-bruna o bruno- 
rossiccia oscura 
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Coll. Dodero : Jerez del Marquesado (Sierra Neva- 
da) VITI, 1914, leg. Schramm ; Sierra Nevada, 2 esempl. 
leg. Baudi ; Col di Tenda (Alpi Marittime). Coll. Rocca : 
Alpi Marittime, Val Roia, 1556 m., leg. Rocca. 

Gabrius Doderoi Grid. Malta, un 3° nella collezione 
Ragusa; Cimina (Calabria) numerosi esemplari nelle 
collezioni riunite Breit - Moczarski -, Winkler (Vienna), 
leg. Paganetti. 

Gabrius tirolensis Luze. Obir (Caravanche), una © 
7-7-1918 (Coll. Staudacher, Lubiana); un dg Alpi Cozie 
(Val Varaita) nelle collezioni del Museo Civico di Ge- 
nova. sa 


NUOVE PUBBLICAZIONI 


A. B GAHAN and MARGARET M. FAGAN — The Type 
species of the Genera of Chalcidoidea. or Chalcid - Flies. 
(United States National Museum, Bulktin 142). 


Dopo la pubblicazione del quinto volume del Ca- 
talogus Hymenopterorum di Dalla Torre, riguardan- 
te le Chalcididae, stampato nel 1898, sl è intesa sem- 
pre più la necessità di un nuovo elenco nel quale fos- 
sero registrate le specie, assai numerose, che si sono 
descritte negli anni successivi. Un lavoro che potrà age- 
volare la composizione del nuovo catalogo, lo hanno in- 
trapreso gli Autori compilando una lista dei nomi ge- 
nerici dei Calcididi descritti fino ad oggi, con l’indi- 
cazione delle specie che devono essere considerate co- 
me genotipi, e relative notizie bibliografiche. Tale pub- 
blicazione, sebbene limitata nel suo scopo, è tuttavia di 
grande utilità per lo studio dei Calcididi, poichè i generi 
che nel 1904 erano circa 900, sono aumentati ora più del 
doppio : il nuovo catalogo ne registra 1818. Dobbiamo 
quindi essere riconoscenti verso gli Autori che si sono 
assunto un lavoro così faticoso e difficile. Ma non sì 
può non. fare alcune critiche a questa pubblicazione. 
Essa non porta data del mamoseritto ; la lettera di pre- 
fazione è del 1.° Marzo 1923; nel frontespizio è stam- 
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pata col timbro Pindieazione « Issued Apr. - 6-1923 ». 
Si può ritenere che i nomi generici siano registrati so- 
lo fino al 1920, poichè non è tenuto conto quasi mai 
delle forme nuove descritte nella monografia di Mercet 
sugli Encirtidi della Spagna, stampata nel 1921, nè di 
«molti generi posteriori a questa data, nè di correzioni 
e cambiamenti di nomi, che si trovano nelle pubbli- 
cazioni dell’ultimo biennio. Sarebbe quindi molto op. 
 portuno di pubblicare un supplemento al catalogo, con 
le necessarie aggiunte e correzioni. Gli Autori hanno 
‘applicato rigorosamente le norme della Commissione. 
Internazionale per la nomenclatura zoologica. Chi in- 
tenda uniformarsi del tutto a tali disposizioni, do- 
vrebbe accettare molti cambiamenti di nome, ai quali. 
non sempre è facile adattarsi, come ad esempio quel- 
lo di sostituire il nome Chalcis al nome Smicra, ed al 
nome Chalcis il nome Brachymeria, onde si dovrebbe 
dire anche Brachymeridae invece di Chalcididae, e Bra- 
chymerinae. Sulla opportunità di tali innovazioni non 
è qui il luogo per discutere. 
L. MASI. 


NECROLOGIA. — Annunziamo con dolore il decesso di 
Achille Raffray, avvenuto il 24 Settembre u. s., riservandoci a 
pubblicare nel prossimo numero del Bollettino un cenno necro- 
logico di questo ben noto entomologo. 
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SOCIO BENEMERITO : -— La Presidenza ha dichiarato 
Socio benemerito il Sig. Cesare Mancini, che ha versato 
la somma di L. 500 a sensi dell’art. 4 d. dello Statuto. 


QUOTE SOCIALI : -—— Il Tesoriere comunica che hanno 
pagato la quota per l’anno 1923 i Soci: Ghigi, Parisi, 
Monticelli, Festa, Lona. 


CAMBIAMENTI DI INDIRIZZO: — Luigi Rocca, Via 
Silvio Pellico 25, Torino (6). — Charles Fuller Baker, 
Los Bafios (Philippines). -- Enrico Ragusa, Via Zisa 14, 
Palermo (8). 


IL XIV CONVEGNO ZOOLOGICO NAZIONALE 


Dall’8 all’11 Ottobre si è tenuto in Genova, nel 
Museo Civico di Storia Naturale, il XIV Convegno zoo- 
logico Nazionale, promosso dall’ Unione zoologica ita- 
liana, al quale hanno partecipato in buon numero gli 
studiosi del nostro paese e tra essi moltissimi soci della 
nostra Società. 

«Fra le molte comunicazioni scientifiche presentate 
al Congresso segnaliamo soltanto quelle attinenti all’ En- 
tomologia, cioè : studii sulla fauna degli Ortotteri in 
Italia del Dr. Salfi, una nota del Prof. Paoli sulla 
malattia della vite in Liguria detta rissetta, cagionata 
da due specie di Rincoti, e ricerche del Dott. Caroli 
sulla statocisti di un crostaceo cavernicolo del genere 
Typhlocaris. 
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.» Vennero inoltre ampiamente discussi temi di carat- 
tere zoologico generale e di notevole importanza e tra 
essi, relatore il Prof. Alessandro Ghigi, il problema del- 
l'insegnamento delle scienze naturali nelle scuole in 
rapporto ai nuovi programmi scolastici. Il Convegno 
ha votato in proposito un ordine del giorno, che è stato 
trasmesso al Presidente del Consiglio e al Ministro . 
della Pubblica Istruzione, nel quale si fanno voti «che 
l'insegnamento delle scienze naturali sia impartito in 
ogni ordine ed in ogni grado di scuole medie ed abbia, 
nel tempo e nei mezzi posti a sua disposizione, ‘carattere 
prevalentemente esercitativo, anche a mezzo di fre-. 
quenti escursioni ). 

Il Convegno ha deliberato che ui essere ini- 
ziata e alacremente condotta dagli zoologi italiani opera 
solerte per la compilazione di una fauna italiana ed 
ha discusso le modalità di una tale intrapresa 

Ha inoltre deliberato che debba essere ripresa e 
continuata da parte dell’Unione Zoologica la compila 
zione del Repertorio Zoologico Italiano, con decorrenza 
dal 1914, epoca in cui la pubblicazione fu interrotta. 

À questo proposito la Presidenza della nostra So- 
cietà fa caldo invito a tutti i soci perchè vogliano. 
inviare al Prof. Alessandro Ghigi, presso l’Istituto di 
Zoologia della R. Università di Bologna, l’indicazione 
esatta di tutte le descrizioni originali di forme italiane 
che loro risultino essere state, da essi stessi o da altri, 
pubblicate dal 1914 in poi, coi precisi dati bibliografici 
e prega altresì gli autori di inviare al Prof. Ghigi una 
copia, o un estratto, delle pubblicazioni in cui le descri-. 
zioni sono contenute. 

La mattina del giorno 11 i Congressisti i 
alla cerimonia dello scoprimento del busto decretato 
dalla città di Genova all’illustre Marchese Giacomo 
Doria fondatore del Museo, che fu scopritore del primo 
Anoftalmo italiano e si conservò entomologo nel più 
profondo: dell'animo fino agli ultimi istanti della. 
sua vita. DS, LOR) 
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UNA NUOVA SPECIE DI CHERNETIDE ITALIANO 


Dott. Lopovico DICAPORIACCO 


Devo alla cortesia del Signor Carlo Menozzi di S. 
Vito (Modena) l’aver potuto esaminare una sua picco- 
la raccolta di Chernetidi. Detta collezione si componé 
di 346 esemplari, provenienti dalle località di S. Vito, 
Sestola e Castelvetro, in provincia di Modena, e di 
Borzano e Monte Vallestra (Carpineto) in provincia di 
Reggio Emilia. 

Sono rappresentate undici specie. Il Bignotti (1) cita 
€ specie di Chernetidi Emiliani ; di questi due soli (Che- 
lifer cancroides (L.) e Chelifer meridianus L. K.) si 
trovano nella collezione Menozzi; delle altre 9 specie 
di questa raccolta, 8 erano già state citate per l’Italia; 
una (Obisium (Ioncus) Menozzi) è nuova per la scienza. 

Le undici specie della raccolta sono : 

1. — Chelifer cancroides (L.) 

Un solo esemplare a S. Vito, sotto una corteccia di olmo. 

Cosmiopolita (8); Piemonte (1), (5), (6); Lombardia (1) e 
(10); Liguria (9); Trentino, Emilia, Toscana (1). 

2. — Chetifer meridianus L. K. 

Sei esemplari, a S. Vito, insieme al precedente. 

Habitat: Francia (1), (8); Grecia (1), (8), (11); Algeria (1), 
(8); Caucaso, Inghilterra (1); Italia (8); Liguria (1), (10); Pie- 
monte (1), (5); Lazio (1), (7); Sardegna (1), (9); Basilicata (9); 


Veneto, Emilia (1). 


3. — Chelifer subruber E. S. 

Settantasei esemplari, nel terriccio, a S. Vito. 

Habitat: Francia (1), (8); Ungheria (1), (4); Danimarca, 
Inghilterra, Madera (1); Liguria (1), (10); Piemonte (1), (5); 
Lombardia (1); Toscana (6); Lazio (#7); Calabria (3). 

4. — Ghelifer nodosus Schrank. 

Due esemplari, a S. Vito, uno nel terriccio, l’altro su 
Musca domestica. 

Habitat: Francia, Svizzera, Germania, Olanda- (1) e (8); 
Belgio, Austria, Ungheria, Inghilterra, Danimarca, Algeria, 
Tunisia, Indie orientali (1); Liguria (1), (9), (10); Toscana (1). 
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5. — Ghelifer phaleratus E. Sim. 
Venti esemplari a Monte Vallestra. 
Alcuni esemplari concordanti con la descrizione del Simon 
| per tutti gli altri caratteri, hanno un colorito assai pallido: 
il cefalotorace e i palpi sono rossicci chiari, i segmenti addomi- 
nali bruno-chiari; solo la mano e le dita dei palpi hanno color > 
rosso-bruno carico. i 

‘Habitat: Francia (1), (8); Ungheria (1), (4); Inghilterra, 
Scandinavia (1); Liguria (1) e (9); Piemonte, Trentino, Sarde- 
gna (1); Basilicata (9). 

6. — Obisium carcinoides (Herm.) 
| syn.: Obisium syluaticum C. L. Koch. 

Un esemplare a Monte Vallestra. 

Habitat: Francia, Germania, Svizzera, Austria (1), (8); 
Ungheria (1), (4); Balcani (1), (11); Inghilterra, Caucaso (1); 
Italia (8); Liguria, Sardegna (1), (9); Piemonte, Trentino (1), 
(10; Cadore (1), (5). | i 

7. — Ohbisium dolichodactyium Canestr. 
syn.: Obisium sublaeve E. Sim. 

Nel terriccio, a Castelvetro e a S. Vito; 17 esemplari. . 

Habitat: Francia meridionale (5); Corsica (8); Piemonte (1), 
(0), (6), (9); (10); Lombardia (1); Trentino (1); (2); Toscana 
(6); Liguria (5). 

8. — Obisium, simile L. K. 

Due esemplari, nel terriccio, a S. Vito. 

Habitat: Svizzera, Francia (1), (8); Ungheria (4); Belgio, 
Grecia (1); Sardegna, Veneto (1); Trentino (10). 

9. — Obisium (Roncus). lucifugum E. S. 

Nel terriccio, a S. Vito, 16 esemplari. 

Habitat: Francia (1), (8); Piemonte, Liguria (1), (10). 

10. — Ohbisium (Roncus) Menozzii species nova. 

Undici esemplari nel terriccio, a Castelvetro. 

11. — Ghthonius tenuis L. Koch. - 

Nel terriccio o sotto i sassi; 194 esemplari; a S. Vito, Ca- 
stelvetro, Borzano, Sestola e Monte Vallestra. ; 

Habitat: Francia, Boemia (1), (8); Inghilterra (1); Liguria 
(1), (6), (9), (10); Piemonte (1), (5), (6), (9); Toscana (6); Tren- 
tino (4), (10); Puglie 1). i 

Obisium (Roncus) Menozzii sp. nova. 
Longitudo mm. 2.85 
Cephalothorarx mm. 0.70 longus, dimidio longior 
quam latior, postice lateribus parallelis, sed tertia parte 
anteriori paullisper attenuatus >: antice rectus;. laevis, 
nitidus, colore fulvo-oleagineo. 
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Oculus parvus, a margine anteriori cephalothoracis 
spatio dimidio eius diametro maiore distans. 

Margo cephalothoracis anterior setis duabus, di- 
midio chelicerorum longis, robustis, ad tertiam partem 
eaternam basis chelicerorum sitis, armatum; apud ocu- 
lum seta brevior adest; pauca aliae brevés, parte dor- 
sali cephalothoracis consperse, inveniuntur. 

Chelicera robusta, @eque longa quam cephalothorax 
est latus, digito immobili aeque longo quam priore arti- 
culo, apice recurvato; digito mobili longiore, fortiter 
incurvato, apud apicem tuberculo parvo praedito, ser- 
rula longa armato. Digiti 
ambo denticulis prediti. Ar- 
ticulus prior  fulvo-oleagi- 
neus, codem colore quam 
cephalothorace; digiti fulvo- 
rufi, obscuriores. Articulus 
prior chelicerorum duabus 
seriebus setarum preditus, 
quarum superior setis dua- 
bus, inferior setis tribus con- 
stans; seta interior secunde 
serici longissima, fere eque longa quam chelicera. Seta 
omnes cephalothoracis et chelicerorum nigra. 

Palpi corpore non longiores, mm. 2-8 longi; trochan- 
ter, femur et tibia longa, lacvia, nitida, setis nonnullis 
praedita; sete lIong@, praesertim dimidia femoris et ti- 
bie@ parte, ubi diametrum femoris superant;  manus 
minute coriacea, fuscorufa, setis longis nonnullis predi- 
ta, digitis fuscorufis, manu multo obscurioribus. Tro- 
chanter mm. 0.58 longum, longius quam amplius, an- 
tice rectum, postice convexum; femur mm. 0.66 Ton- 
gum, antice petiolutum, postea sat abrupte incrassatum, 
usque ad apicem fere parallelumy; parte autem antica, 
post petiolum, leviter robustiori quam parte apicali; ti- 
bia mm. 0.57 longa, plus quam duplo longior quam la- 
tior, quarta parte longitudinis petiolata, postea abrupte 
| imcrassata, margine interno recto, externo autem fortiter 


Obisium (Roncus) Menozzii 
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convero, magime parte apicali; manu mm. 0.62 longa, 
tertio longior quam amphlor, desuper parum, parte au- 
tem interna valde convera; digiti incurvati, robusti, 
dentibus parvis prediti, mm. 0,57 longi. 

Abdomen fulvo-oleagincum, nitidum setis paucis 
albis, brevibus, instructum; seta apice postico longiores. 
| Pedes sat longi, flavotestacei, setis multis prediti; 
core primi paris angulo superiori aculeo parvo, nigro 
predite. 

Ab O. (Ronco) lucifugo E. S. cui simile est, differt 
colore, digitis manu paullo brevioribus, trochantere 
postice non recto sed sat convexo, oculo a margine an- 
teriori cephalothoracis spatio minori distanti. 

Speciem hanc Carolo M enogzi dico, qui eam 11 egem- 
plaribus invemit in humu, Castelvetro, Agro Mutinensi, 
mense Julio 1915. 
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Dott. GIUSEPPE MULLER 


CONTRIBUTO ALLA CONOSCENZA 
DEL GENERE STAPHYLINUS L. 


| Dedito da oltre un anno allo studio di questo genere, 
mi preme presentare ai lettori del nostro « Bollettino » 
_ irisultati finora ottenuti, riservandomi di pubblicare più 
- tardi una revisione completa delle specie paleartiche. 
L’esame comparativo di un ricco materiale, sopra- 
tutto del Museo civico di storia naturale di Genova e del 
Museo di Stato di Vienna, mi ha servito egregiamente 
per chiarire certi gruppi estremamente variabili, come 
quello del similis, del macrocephalus, del globulifer. Ho 
potuto accertare il valore specifico di parecchie forme, 
ritenute finora come semplici varietà o sinonimi (Staph. 
sericeus Motsch., St. siculus Stierl.), mentre, d’altro 
canto, lo studio del pene mi ha addimostrato con sicu- 
rezza l’identità specifica di presunte specie differenti 
(Staph. garganicus e italicus). Però rimangono ancor 
sempre dei punti poco chiari, che richiedono un rieco 
materiale di studio. Ed è perciò che io mi rivolgo alla 
cortesia dei colleghi, colla preghiera di voler aiutarmi 
coll’invio del loro materiale, specialmente del sottogenere 
Goerius, nonchè del Pseudocypus mus Brullé. Perfino 
il comune St. olens gradirò ben volentieri, per chiarire 
definitivamente la questione delle razze italiane di que- 
sta specie. 
Pertanto mi sia permesso di ringraziare tutte quelle 
care persone, che vollero finora inviarmi in esame il loro 
materiale, specialmente i signori Comm. R. Gestro, Dott. 
C. Holdhaus, C. Mancini, E. Ragusa, F. Solari e A. 
Winkler. Uno speciale ringraziamento porgo all’amico 
Dott. Gridelli, per avermi messo a disposizione le sue 
annotazioni bibliografiche e non poca letteratura. 


1.) Staph. (Platydracus) stercorarius. Ol. — Una 
serie di esemplari dell’Italia settentrionale (Val d'Aosta, 
Piastre - Pistoia, Laigueglia - Liguria occ., N. $. 


136 


della Vittoria, sull'Appennino ligure), gentilmente in- 
viatimi dal Signor F. Solari, presenta un  colo- 
rito delle zampe diverso da quelli dell'Europa media, 
essendo i femori picei o nerastri. La punteggiatura del 
protorace, pur essendo ombelicata, è sovente un poco 
meno grossolana che nel tipo. Uno di questi esemplari 
era stato erroneamente determinato dall’ Eppelsheim per 
St. latebricola. Jo mi permetto di richiamare l'attenzione 
dei colleghi su questa forma italiana dello stercorarius 
a femori oscuri, dandogli il nome di var. (aut subspec.?) 
fuscofemorata. 


2.) Staph. (s. str.) erythropterus L. — Di questa 
specie mi consta pure una forma a femori picei, raccolta 
dal Dott. Springer e dal Dott. Staudacher nei dintorni 
di Lubiana. In pari tempo si osserva sulle elitre una 
pubescenza più breve e più oscura. Trattandosi certa- 
mente di una forma locale, al limite meridionale del. 
l’area di diffusione della specie, propongo di chiamarla 
subsp. Springeri. Osservo che già Kraatz  (Natg. Ins. 
Deutschl., Ii, 1858, 548) aveva notato una forma del. 
l’erythropterus a femori oscuri, della Lapponia. Che non 
si trattasse in ambo i casi di una razza speciale delle 
torbiere? 


3.) Staph. (subg. nov. Protocypus) fulvotomentosus Epp. 
“— Ebbi in comunicazione dall'amico Dott. Holdhaus 
un cotipo della collezione Eppelsheim, conservato nel 
Museo di Vienna. Si tratta di una specie interessante, 
perchè non si può inserire senz’altro nel sistema attuale 
dei sottogeneri. di Staphylinus. L'aspetto venerale è 
quello di un Gocrius, però esistono gli epimeri del pro- 
torace, come nei sottogeneri Staphylinus, Abemus ecc. 
Mi trovo perciò indotto ad istituire per lo St. fulvoto- 
mentosus Epp. (Horae 1879, 172) un nuovo sottogenere : 
Protocypus m. Esso si distingue dai sottogeneri Abemaus 
e Parabemus, oltre che per l’aspetto del tutto differente, 
per le suture gulari che si congiungono nel mezzo, 
Caratteristica è anche la posizione dell’ultimo punto se- 
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tigero marginale del pronoto, che trovasi alquanto di- 
scosto dalla base, sul disco del pronoto. 

Mentre il nuovo sottogenere Protocypus può consi- 
derarsi come un Goerius che ha mantenuti gli epimeri 
del protorace, abbiamo il caso inverso nel sottogenere 
Parocypus, istituito dal Bernhauer (Col. Rundschau 


1915, 52) per una specie dell’ Himalaya (dehradunensis), 


che ha Vaspetto degli Abemus e Trichoderma, pure es- 
sendo priva degli epimeri del protorace. 


4.) Staph. (Goerius) ophthalmicus Scop. — Gli 
esemplari della Dalmazia litoranea differiscono notevol- 
mente dalla forma tipica dell'Europa centrale per sta- 
tura maggiore e punteggiatura un poco più grossolana 
e meno densa, specialmente sull’addome. Le elitre sono 
verdi-azzurrognole, il protorace è nero con leggeri ri- 
flessi verdastri. Il corpo misura in lunghezza 19-22 mm. 
Propongo di denominare questa razza, che posseggo pure 
della Macedonia (Keretschkoi - leg. Schatzmayr) e di 
Tiflis (Transcaucaso, coll. Winkler) subsp. balcanicus. 

Noto che in gran parte d’Italia trovasi la forma ti- 
pica dell’ophithalmicus, come nell’ Europa centrale. Sola- 
mente di Sicilia ebbi in comunicazione dal Sig. Ragusa 
alcuni esemplari che si avvicinano alla razza dalmata. 


5.) Staph. (Goerius) tenebricosus Grav. — Lo ri. 
tengo assolutamente come specie distinta dall’olens, an- 
zitutto per diversità del pene e poi perchè trovasi in pa- 
rechie località della Venezia Giulia accanto all’olens, 
senza passaggl di sorta. 


6.) Staph. (Goerius) italicus Er. — Sembra che so- 
stituisca del tutto lo St. tenebricosus nella catena degli 
Apennini. Si distingue dal tenebricosus per la conforma - 
zione diversa del pene, il cui apice è diritto, con una 
lamella longitudinale inserita sulla faccia interna (dor- 
sale) dell’apice. Il tenebricosus ha invece l'apice del 
pene ripiegato trasversalmente ‘all’insù, senza lamina 
longitudinale sulla faccia interna. 
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Allo St. italicus si devono ascrivere come razze, per 
la conformazione del pene, lo St. garganicus Fiori 
(elitre nere, zampe fulve) e la var. silensis Fiori (elitre 
‘e zampe oscure). 


7.) Staph. (Goerius) Solarii n. sp. — In una spedizione 
dell’amico F. Solari trovai due Goerius dell’aspetto del 
tenebricosus provenienti dal colle di Nava (Liguria 
oce.). Si tratta di una specie distinta dal tenebricosus 
anzitutto per la punteggiatura del capo e del protorace 
meno densa, per il protorace più convesso, per le elitre 
più lunghe e per il pene che è simile a quello dell’italicus. 
Da questi si distinguela nuova specie, chechiamerò Solarii 
per i medesimi caratteri esterni che la differenziano dal 
tenebricosus. Le ali sono meno rudimentali che nell’ita- 
licus e nel tenebricosus, essendo esse un poco più lunghe . 
delle elitre e ripiegate all'apice. Il colorito è è quello del 
tenebricosus f. typ. 


8.) E Staph. (Goerius) Baudii Fauv. — Oltre ai ca- 
ratteri già noti per distinguere questa rara specie dal 
tenebricosis, col quale trovasi alle volte confuso nelle 
collezioni, osservo che esiste una ottima differenza nella 
posizione del terzo punto setigero marginale del proto- 
race: nel Baudii ben distante dalla linea marginale, nel 
tenebricosus vicinissimo al margine laterale. Trovasi. 
assieme al tenebricosus sul M. Barone e a Levico (se- 
condo esemplari del Museo Civico di Genova). 


9) Staph. (Goerius) isyriacus Baudi. — Comprende 
per lo meno due forme, distinte per lo sviluppo differen - 
te delle ali : 


a) St. syriacus primigenius sbsp. n. — Le ali per-. 
fettamente sviluppate, le elitre un poco più lunghe del 
protorace. Corpo nero, zampe e antenne rosso-ferruginee. 
-— Armenia, coll. uva 2 esemplari ii nel 
Museo di Vienna). 


b) St. syriacus syriacus s. str. — Forma semia- 
lata, colle ali strette, poco più lunghe delle elitre e ri- 
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piegate semplicemente all’apice. Le elitre un poco più 
brevi della forma precedente ; però persiste ancora l’orlo 
sottile biancastro al margine posteriore del 7.° tergite. 
Colorito come nella forma precedente, oppure ll capo 
leggermente rosso-bruno. — Siria: Beruti, leg. Appel 
. (ex coll. Eppelsheim et Plason, 10 esemplari). 


Al di qua dell’Egeo, nei pressi di Costantinopoli, 
trovasi lo St. ottomanus Fauv., che è molto affine allo 
St. syriacus. Esso non ha che brevi rudimenti d’ali, non 
ripiegati all’apice, e le elitre sono ancor più brevi. Manca 
totalmente l’orlo apicale biancastro sul T.° tergite addo- 
minale e la punteggiatura del capo, del torace nonchè 
dell'addome è più grossolana che nel syriacus. Il colo- 
rito del corpo è di un bruno rossiccio quasi uniforme. 

Può darsi che nelle isole dell'Egeo esistano tuttora 
forme di transizione e che l’ottomanus debba conside- 
rarsì come una semplice razza del syriacus. Ad ogni. 
modo, anche se non vi fossero più le forme intermedie 
che collegano una specie coll’altra, l’ottomanus rappre- 
senta a mio modo di vedere l’ultimo gradino di una serie 
evolutiva, che comincia in Armenia collo St. syriacus 


primigenius e termina in Balcania collo St. ottomanus. 


10.) Staph. ( Goerius) similis Fabr. 
Specie estremamente variabile. Anzitutto per la differen- 
tissima punteggiatura del capo e del protorace, che può 
essere molto densa, subrugosa, oppure rada e irregolar- 
mente sparsa sopra una superficie lucente. Poi per le 
ali rudimentali di varia lunghezza (mezze ali, un poco 
più lunghe delle elitre e di conseguenza piegate all’apice, 
oppure rudimenti d’ali più brevi delle elitre, non ri- 
piegati all’apice). ‘ati 

La punteggiatura varia spesso negli individui della 
medesima località. Il grado di riduzione delle ali è invece 
maggiormente legato a date regioni e varia del tutto 
indipendentemente dalla punteggiatura. Sicchè, dalla 
combinazione di questi caratteri, si possono distinguere 
quattro varietà principali dello St. similis : 
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a) St. similis f. subaptera, con punteggiatura fine 
e densa (similis f. typ.). —— Firenze, Torino, Piemonte, 
Veneto, Trentino, Venezia Giulia. 


b) St. similis f. subaptera, con punteggiatura 
rada (v. Mandli Bernh.) Firenze, Torino, Genova, Isola 
Giannutri, Isola Giglio, Val Seriana, Levico, Venezia 
Giulia, Dalmazia, Carniola. 


c) St. similis f. semialata, con punteggiatura fine 
e densa. — Carinzia, Stiria, Austria inferiore, Ungheria, 
Bessarabia, Transilvania, Bosnia, Dalmazia. (Sinj), 
Caucaso. 


d) St. similis f. semialata, con punteggiatura rada. 
— Erzegovina, Dalmazia (Ragusa), Carniola, Stiria . 
(Graz), Briancon. 

Come risulta da questo specchietto, la forma più pri- 
mitiva, con ali meno ridotte, predomina nella parte 
orientale dell'Europa centrale e meridionale. In tutta 
l’Italia invece pare non esista che la forma ad ali molto 
ridotte, la quale assume in tal modo il valore di sotto- 
specie o razza locale. Passaggi all’altra sottospecie 
(semialata) mi sono noti di Marburgo in Stiria; e di 
Ragusa, in Dalmazia. Essi hanno le ali rudimentali di- 
| ritte, non ripiegate, però tanto lunghe quanto le elitre 
(nella forma subaptera più brevi delle elitre). 

Sul Monte Gargano è stata raccolta dal Dott. Hold- 
haus una varietà dello St. similis a zampe rosso-brune, 
che forse si potrà riferire alla v. decurtatus Muls. et 
Rey. Questo Staphylinus era stato classificato origina- 
riamente dal Bernhauer per St. brunnipes F. (vedi 
l’elenco dei coleotteri del M. Gargano dell’Holdhaus, 
Denkschr. Akad. Wiss. Wien, vol. 87. 1911, 349) lo riferì 
tardi l'Holdhaus, nelle aggiunte all’elenco dei coleotteri 
. del M. Gargano (Wien. ent. Zeit. 1915, 349) lo riferì 
allo Sf. pullus (simulator). Non vi è dubbio però che si 
tratti di una varietà del similis, essendo V’incisura del- 
l’ultimo sternite addominale del maschio molto profon- 
da e l’organo copulatorio pure identico a quello del 
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similis. Le ali sono molto ridotte, come in tutti gli 
esemplari italiani, la punteggiatura del capo e del pro- 
torace variabile. Un esemplare di questa varietà a gam- 
be rosse è stato raccolto anche a. Vallo Lucano dal 
dott. Solari. i | 

11.) Staph. (Pseudocypus) brunnipes sbsp. interme- 
dius m. (Wien. ent. Zeit. 1911, 58) = Drunnipes sbsp. 
alpicola Er. 1840, che figurava erroneamente nell’opera 
del Ganglbauer come semplice sinonimo del brunmnipes. 
Si tratta invece di una razza meridionale ben differente 
dal tipo per la lucentezza del capo, a punteggiatura meno 
densa, e per le ali un poco più lunghe delle elitre. I 
pochi esemplari dell’Italia settentrionale finora da me 
esaminati appartengono esclusivamente alla razza al- 
picola. : 


12.) Staph. (Pseudocypus) aeneocephalus Degeer. — 
La forma tipica, dell'Europa centrale, ha le elitre più 
brevi, le antenne annerite verso apice e le linee longi 
tudinali gialle sull’addome poco distinte. În Italia tro- 
vasi esclusivamente lo St. cupreus Rossi, che mi sembra 
costituire una razza meridionale dell’aeneocephalus. Dif- 
ferisce da questo per le elitre più lunghe, le antenne com- 
pletamente ferruginee e le linee longitudinali dell’addo- 
me più distinte. 

18.) Staph. (Pseudocypus) sericeus Motsch. — Fi. 
cura nell’opera del Ganglbauner (Kif. Mitteleur. 11) ed 
in quella del Reitter (Fauna germ. II) tra i sinonimi 
dell’aeneocephalus, nel catalogo di Junk si trova fra i 
sinonimi del cupreus. Io trovo invece che si tratta di 
una specie ben distinta tanto dall’aenceocephalus quan- 
to dal cupreus per statura costantemente minore, per 
pubescenza più densa e più chiara, per le elitre a colo- 
rito più chiaro e per la linea mediana dell’addome 
almeno parzialmente raddoppiata. Lo St. sericeus è. 
una specie del Mediterraneo occidentale che, a quanto 
mi consta, è stata trovata finora in Spagna, in Sicilia, in 
Sardegna, nell'Isola del Giglio, a Otranto e a Vallo Lu- 
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cano. Nel Museo Civico di Genova si trovano anche due 
vecchi esemplari coll’indicazione: Piemonte, Ghiliani. 
Vive in parecchie località della regione tirrena assieme 
allo St. aencocephalus cupreus, senza che vi sieno i mi- 
‘nimi passaggi, ciò che dimostra la validità della specie. 


14.) Staph. (Pseudocypus) obscuroaeneus Schatzmayri 
sbsp. n. — Assomiglia pel colorito allo St. fulvipennis 
confusus, dal quale differisce per i caratteri specifici del- 
l’obscuroaeneus (capo più largo con due grossi punti 
frontali al livello del margine anteriore degli occhi, pro- 
torace con pubescenza semplicemente rivolta all’indietro, 
senza linea mediana lucida ecc.). Differisce dall’obscu- 
roaeneus f. typ. per le antenne più chiare, ferruginee, 
solamente gli articoli mediani anneriti, il capo ed il 
protorace più angusti, un po’ lucenti, con pubescenza 
bruna e la presenza di peli gialli, sparsi sulla super- 
cie del protorace, delle elitre e dell'addome (nel vero 
obscuroaeneus solamente sulle elitre e sull’addome). — 
Un esemplare di Evora (Portogallo) raccolto dall'amico 


Schatzmayr, al quale mi è grato dedicare questa forma. 


15.) Staph. (Tasgius) pedator Grav. — Lo St. siculus 
Aubé, che figura attualmente tra i sinonimi del pedator, 
può esser considerato come una razza siciliana di questa 
specie. Essa differisce dalla forma dell’Europa centrale 
per maggiore statura, per l'addome a punteggiatura più 
grossolana e meno densa, per i primi tergiti addominali 
impressi trasversalmente alla base e provvisti di nume- 
rosi e grossi punti setigeri. 


16.) Staph. (Tasgius) ater Grav. — Gli esemplari. 
del Mediterraneo occidentale rappresentano una razza 
distinta che corrisponde alla var. planipennis Aubé. Essa 
si distingue dalla forma dell’ Europa centrale special- 
mente per gli angoli anteriori del protorace ben mar- 
cati, sporgenti. I lati del protorace sono paralleli o di- 
vergenti all’innanzi. La punteggiatura delle elitre e del- 
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l'addome è un po’ meno densa, le antenne sono più 
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snelle, e specialmente il terzo articolo è più allungato. 
Le zampe e le antenne sono nere, come nell’ater f. Wp: 3 
oppure di color rosso (v. Olivieri Fauv.). 


17.) Staph. (Anodus) globulifer Geoffr. — Esaminan- 
do il complesso delle forme che vengono considerate oggi- 
giorno come varietà o sinonimi dello St. globutlifer, tro- 
vo che conviene anzitutto eliminare come specie a sè lo 
St. siculus Stierl. (nec Aubé!), descritto sopra esem-. 
plari di Sicilia, ma diffuso in tutta l’Italia, nella Venezia 
Giulia, in Dalmazia, ecc. Esso differisce specificamente 
dallo St. globulifer per minore statura (lunghezza 11-12 
mm.), antenne più brevi ed il pene un po’ diverso. Il 
protorace è leggermente lucido, a punteggiatura fine e 
nulla affatto rugosa, i lati del protorace subparalleli, gli 
angoli anteriori piuttosto arrotondati. Questa specie è 
probabilmente sparsa in tutta Vl Europa meridionale e 
arriva al Nord fino a Vienna, 

Del vero globulifer vanno poi distinte due forme 
principali, che per la loro distribuzione diversa mi sem- 
brano essere due forme vicarianti o razze locali della 
medesima specie, quantunque differiscano tra loro note- 
volmente per la scultura e forma del protorace : 


a) Capo e protorace lucenti, a punteggiatura poco 
densa. Il protorace di solito allargato all’innanzi, verso 
il capo, che è spesso un poco più largo del protorace. — 
Forma prevalentemente settentrionale, diffusa special- 
mente nell’ Europa centrale e nordica (Scandinavia, Ger- 
mania, Austria, Ungheria, Bessarabia, Bosnia). Nella 
Venezia Giulia solamente sui monti (sopra Roditti). È 
probabile che a questa forma debba riferirsi 1’ Ocypus 
melanarius Heer. 


b) Capo e protorace subopachi in ica a pun- 
teggiatura densissima, subrugosa. Protorace a lati pa- 
ralleli, cogli angoli anteriori più arrotondati. Il capo 
non più largo del protorace. — Forma prevalentemente 
meridionale, che sostituisce in gran parte d’Italia (al- 
meno al piano) la forma precedente. Trovasi anche nella, 
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Venezia Giulia nelle basse dell’Isonzo (Monfalcone), del 
Recca (Noghera), a Pola, Unie, in Dalmazia (Salona, 
Kistanje, Metcovich), in Anatolia e in Persia. Essa 
abita adunque nel territorio dello St. siculus Stierl., 

senza che vi sieno i menomi passaggi. — A questa fori 
| appartiene certamente la v. Winkleri Bernh. (Miinch. 
Kol. Zeitschr. III), come rilevai da un cotipo del Museo . 
di Vienna. Non è però escluso che vi si adatti il nome 
morio Grav., che figura tuttora come sinonimo del glo- 
bulifer. Però converrà esaminare i tipi. 
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COMUNICAZIONI SCIENTIFICHE 


DESCRIPTION D'UN NOUVEAU (3NATHONCUS DE SARDAIGNE 
(CoLropr. Hist.) 
par le D.r V. Auzar. 


Gnathoncus Cerberus, n. sp. — Ovatle, d’un brun de 
poix très luisant. Antennes ferrugineuses. Téte bombée, 
finement pointillée; strie frontale nulle; labre court, 
fortement séparé de Vepistome; mandibules courbées en 
pointe au bout. 

Pronotum plus large que long, rétréci et échaneré 
en avant, bisinué en arrière, entièrement recouvert dune 
fine ponctuation un peu plus forte sur les còtés; strie 
marginale entière latéralement, d peine interrompue 
derrière la téte. Ecusson à peine visible. 
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Elytres une fois et demie plus longs que le prono- 
tum, de sa largeur à la base, dilatés à Vépaule, rétrécis 
à Vextrémité; suture légèrement relevée dans sa partie 
postérieure; ponctuation assez peu serrée sur toute la 
surface, un peu moins dense et moins forte dans la 
_région scutellaire; stries dorsales, paralléles, bien mar- 
quées, ponctutes, la premiere atteignant presque le 
sommet, les trois suivantes interrompues un peu au-delà 
du milieu, la cinquiéme et la suturale marquées par un 
petit crochet basal; humérale oblique, assez lonque, 
l’espace compris entre elle et la premiére dorsale avec 
un ou deux courts rudiments de stries obliques; sub- 
humérale interne marquée par un court rudiment vers 
le sommet de lVélytre ou manquant méme totalement; 
subhumérale externe courte, basale, bien marquée; bord 
infléchi éparsément ponctué avec trois fins sillons longi- 
tudinaux, le plus interne de ces sillons se prolonge sur 
le bord apical jusqu’au milieu de Vélytre. 

Propygidium densément ponctué. Pygidium trian- 
gulaire, arrondi au sommet, ponctué de points à peine 
élargis en travers et peu serrés, avec quelques légères 
rides transversales (x 140); cette ponctuation, asse 
forte dans les angles de la base va en diminuant jusqu'au 
sommet où elle a aspect de petites lignes transversales ; 
elle diminue aussi en s'approchant de la ligne médiane 
qui est lisse; cette ligne longitudinale lisse du propygi- 
dium distingue à première vue Gn. Cerberus des autres 
espèces du genre Gnathoncus. 

Prosternum coupé droit a la base, avec, en son 
milieu un léger sinus rentrant; carène aplanie, éparsé- 
ment ponctuée, large da la base, rétrécie au sommet par 
les fossettes antennaires; stries prosternales parallèles 
dans leur première moitié, puis se rapprochant peu à 
peu et se réunissant au sommet en angle aigu. Meso- 
sternum bisinué, bordé d’ume strie entière et parsemé de 
gros points espacés. 
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Pattes d’un ferrugineue rembruni; tibias anté- 
rieurs étroits, présentant à leur bord esterne ordinaire- 
ment sio denticules dont les supérieurs sont de plus en 
plus petits; tibias moyens et postérieurs è bord eaterne 
non denté, simplement spinuleua. 

Long. 3,5 mill. à 4 mill.; larg. 2,5 mill. 

Trouvé par Mr. A. Dodero à lVentrée de la Grotte 

de V Enfer, près Scala di Giocca (Sassari) dans le guano, 
en compagnie d’innombrables Aglenus brunneus, de 
Atheta Linderi, Cryptophagus lucifugus Falcoz, Ptinus 
pusilltus; de là, son nom de Cerberus que Mr. Dodero m’a 
_ prié de lui conserver. 
Se distingue facilement de Gn. rotundatus Kiigel. 
avec lequel on pourrait le confondre, par sa taille plus 
avantageuse, les épines de ses tibias antérieurs bien plus 
algués, sa ponctuation plus espacée et surtout par la 
sculpture de son pygidium dont les points sont beaucoup 
moins serrés, à peine élargis en travers et dont la ligne 
médiane est lisse, tandis que chez rotundatus cette ponc- 
tuation est très serrée dans toute la largeur et va en 
diminuant d’importance jusqu’au sommet. 


Dott. Giuseppe MULLER | 
PER UNA FAUNA DFI COLEOTTERI D’ITALIA 


Appunti sulla recente opera del Prof. Antonio Porta: Fauna 
coleopterorum italica. Vol. I. - Adephaga. (Piacenza, 1928). 
La letteratura entomologica italiana si è arricchita 

di recente di una pubblicazione del Prof. Antonio Porta, 

la quale, abbenchè avessimo nozione della sua prepara- 

zione da parecchio tempo, è apparsa con rapidità dav- 
vero sorprendente. È uscito il primo volume della 

« Fauna coleopterorum italica »), che comprende gli 

Adephaga (Cicindelidac - Paussidae) nel senso del cata- 

logo del Reitter del 1906. I 
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Non è assolutamente mia intenzione di fare delle 
rettifiche o delle aggiunte al volume che ho sott’occhi ; 
ma tenterò di tracciare la via sulla quale, io credo, si 
potrà raggiungere la meta che l’autore si prefigge. 

AI Prof. Porta spetta indubbiamente il merito di 
essere il. primo che ha avuto il coraggio di affrontare 
un lavoro al quale, certamente, nessun altro entomologo 
italiano si sarebbe sobbarcato da solo. Compilare un’o- 
pera che tratti di tutti i coleotteri italiani, è, per quan- 
to riguarda il numero delle specie, un’impresa per lo 
meno tanto grande, quanto quella iniziata dal Gangl- 
bauer sui coleotteri dell’ Europa media. Se si pensa che 
il Ganglbauer, il quale disponeva delle risorse di un 
grande Museo e di tutta la bibliografia necessaria, im- 
piegò venti anni per la compilazione dei primi tre vo- 
lumi e che dopo questo lavoro le sue forze erano visi- 
bilmente esauste, si comprenderà facilmente quanto 
ardua sia l’impresa per chi, lontano dai grandi musei 
e dalle biblioteche, si accinga alla compilazione di 
un’opera consimile. | | | 

L’opera del Prof. Porta, essendo l’unica nel suo 
cenere, non mancherà d’incoraggiare i giovani entomo- 
logi a proseguire negli studî. Però acciocchè essa possa 
costituire un vero manuale, che serva di guida al prin- 
cipiante e per consultazioni all’entomologo provetto, 
converrà modificare .il piano prefissosi dall’egregio 
autore. 

Per compiere il lavoro iniziato dal Prof. Porta, 
come in genere per qualsiasi fauna locale, vi sono due vie 
possibili : | 

O si tratta di un’opera critica, fondata su proprie 
ricerche, oppure di un’opera puramente di compila- 
zione, fondata sulla letteratura esistente. 

Trattandosi di un’opera critica sui coleotteri ita- 
liani, sul tipo di quella del Bedel sui coleotteri del ba- 
cino della Senna, non basta assolutamente la vita di 
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im uomo per compierla adeguatamente. La difficoltà 
non sarebbe da ricercarsi solamente nel numero delle 
specie (che ascendono certamente a oltre 10. 000), se 


esistessero per ogni gruppo delle buone ed esaurienti 
monografie generali, sulle quali si potesse basare Vau- 
tore di una fauna regionale, ma deriva in prima linew 
dal fatto incontestabile cha la sistematica attuale di 
molti generi e perfino d’intere famiglie è ancora tal- 
mente imbrogliata e piena di errori, da non permettere 
una classificazione sicura. L’autore coscienzioso di una 
fauna locale è costretto, in molti casi, di rifare lo studio 
delle specie europee e cireummediterranee, se vuole pro- 
curarsi una conoscenza esatta delle specie della sua 
regione. Così ho dovuto io stesso intraprendere lo studio 
di tutti i Bembidion e Dyschirius europei, per poter 
classificare con esattezza i rispettivi generi per la mia 
fauna dei coleotteri dalmati. E tale lavoro richiede 
molto tempo e un ricco materiale di confronto e non può 
esser fatto unicamente sulla base della letteratura. 
Quanto più mi occupo di coleotteri — e lo faccio da 
5ò anni — mi accorgo che i generi più comuni e già trat- 
tati da insigni autori in opere ben note, offrono spesso 
delle difficoltà insormontabili a chi tenta di classificarli 
in base alla letteratura esistente. Naturalmente le diffi- 


coltà le conosce solamente colui che si accinge ad un 
lavoro di classiflcazione serio, critico, coll’aiuto di un 


ricco materiale di studio ; mentre il principiante, che si 
mette a determinare singoli esemplari, arriva, in un 
modo o nell’altro, ad un nome latino e crede ingenua 
mente all’infallibilità del testo da lui usato. 

Potrei citare una grande quantità di generi che, 
ad onta delle monografie esistenti, offrono tuttora nume- 


rose incertezze ed errori sistematici; anzi arriverei @ 
dire che non c’è quasi gruppo di coleotteri, per quanto 


esso possa sembrare facile e bene studiato, che non offra 
sorprese a chi vi si addentri con criterî veramente mo- 
derni e critici. I | 


. A prova di ciò mi permetto di accennare agli studî 
recenti dello Schatzmayr sugli Apion, del Gridelli sui 
Quedius e Philonthus, del Lona sugli Otiorrhynchus. 
L’amico Schatzmayr, che pur dispone di un occhio si- 
curo nella valutazione di minime differenze morfolo- 
giche, ha dovuto impiegare oltre cinque anni nello 
studio del solo genere Apion, per formarsi un concetto 
esatto delle specie europee e per poter compilare, in 
base a questi studî, il suo lavoro sugli Apion italiani. 
Il Gridelli, che si dedica da oltre un decennio, con 
rara competenza e coll’impiego dei metodi di ricerca più 
moderni, allo. studio degli Stafilinidi, ha appena ora 
chiarito il caos in certi gruppi di Quedius, apparente- 
mente ben noti in seguito ai lavori di un Bernhauer, di un 
Fauvel, di un Eppelsheim, ed ora egli sta occupandosi dei 
nostri Philonthus e Neobisnius, che gli daranno ancora 
filo da torcere. Il Lona ha in preparazione un bellissimo 
lavoro sugli Otiorrhynchus del gruppo del signatipennis, 
che dimostra ad evidenza quanto deficienti e confuse. 
sieno le nostre nozioni su questo piccolo gruppo, non 
ostante la revisione critica dell’ Apfelbeck, che credeva 
di aver risolto il problema già molti anni fa. Io 
personalmente ho avuto occasione di offrire ai lettori 
del nostro Bollettino un saggio dei miei studî sul ge- 
nere Staphylinus, che sembrava relativamente facile e 
poco promettente in fatto di novità sistematiche. Invece 
mi accorsi anche qui di non pochi errori in merito alla 
valutazione e circoscrizione di varie specie comuni e 
della conseguente necessità di una revisione critica di 
tutto il genere. 

—  Conscio di tale stato di cose, veramente poco con- 
fortante, e della conseguente necessità di dover rifare 
da capo lo studio della maggior parte dei nostri coleot- 
teri europei, prospettai, già parecchi anni or sono, le 
enormi difficoltà che si interpongono tuttora alla com- 
pilazione di una « Fauna » dei coleotteri d’Italia, quan- 
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do si parlava qui a Trieste sull’opportunità di iniziarne 
la pubblicazione. Eravamo tutti concordi nella convin- 
zione, che non solo-gli entomologi di Trieste non potreb- 
bero compiere in pochi anni tale lavoro, ma che in ge- 
nere per parecchie famiglie si troverebbe difficilmente 
in tutta l’Italia chi potesse o volesse assumere il com- 
pito di una elaborazione veramente scientifica. 


Non voglio divagare ulteriormente con queste e si- 
mili considerazioni e ritorno all’opera del Prof. Porta, 
al quale incomberebbe ora la compilazione del secondo 
volume della sua fauna : Staphylinoidea. Io mi domando 
seriamente: come farà il Prof. Porta a trattare que- 
sto gruppo di famiglie tanto difficile? Io mi sono per- 
messo di rivolgermi all’amico Gridelli, l’unico specia- 
lista italiano di Stafilinidi, domandandogli se egli fosse 
in grado di compiere lo studio di questa sola famiglia 
in un paio di anni. Ed il Gridelli mi diede francamente 
quella risposta che io m’aspettavo, vale a dire: è im- 
possibile. Il solo genere Atheta colle sue, 200 e più spe- 
cie richiederebbe almeno un paio di anni di studio, @ 
meno che non si voglia fare una compilazione basata 
sull’opera del Ganglbauer, ormai antiquata, e sul Ca- 
talogo del Bertolini, che contiene dati corologici 
quanto mai sospetti e spesso indubbiamente erronei. È 
che cosa diremo di tutti gli altri generi critici degli Sta- 
filinidi, come Leptusa, Oxypoda, Quedius, Xantholinus, 
SCOPACUS, CCG.) 

E quanto abbiamo asserito per gli Stafinilidi vale, 
più o meno, anche per le altre famiglie che attendono 
ancora l'elaborazione per la Fauna Coleopterorum Ita 
lica. | ; 

Da tutti questi fatti, incontestabili, emerge chiara- 
mente l’impossibilità di compiere da soli un’opera si 
vasta e complessa, basata sulla revisione critica della 
letteratura e del materiale occorrente. Ci vogliono 
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buoni collaboratori, ed il Prof. Porta farebbe bene di 
assicurarsi fin d’ora il concorso dei pochi specialisti di 
coleotteri residenti in Italia, assegnando ad ognuno il 
| proprio compito. 


Se però il Prof. Porta intendesse assolutamente 
proseguire l’opera da se, senza la cooperazione degli 
specialisti, allora non gli resta altro che la seconda 
possibilità accennata prima da me, vale a dire la com- 
pilazione. E non si può negare che anche un’opera di 
compilazione, se fatta bene, riesca di vantaggio agli 
studiosi. Però bisogna che essa sia puramente oggettiva, 
ossia una trascrizione o traduzione delle opere esistenti, 
con esatte citazioni bibliografiche, senza alcuna modi- 
ficazione o elaborazione da parte dell’autore. Perchè 
‘ solamente colui che ha studiato a fondo la sistematica 
di un dato gruppo, in base a un discreto materiale, ha 
la possibilità di riunire le varie monografie e descri- 
zioni isolate in un complesso armonico e rispondente 
alla realtà. Se invece si tenta di introdurre nelle tabelle 
già esistenti le specie di altre regioni oppure descritte 
posteriormente, basandosi unicamente sulle descrizioni 
originali, sì incorre in tali errori da recare più danno 
che vantaggio a chi crede di poter adoperare una tale 
opera. Il Prof. Porta farebbe bene perciò di limitarsi 
alla riproduzione dell’opera del Ganglbauer e delle mo- 
nografie recenti di singoli generi senza innestarvi nè 
altre diagnosi nè località desunte da cataloghi regionali 
del tutto inservibili, come quello del Bertolini. Le dia- 
gnosi di specie e varietà italiane pubblicate posterior- 
mente nei periodici o ricavate da altre opere dovrebbero 
seguire separatamente in aggiunta a ogni singolo genere. 
Così avremmo un manuale utilissimo, un compendio di 
tutto quanto fu scritto finora sui coleotteri italiani, chie 
potrà servire di base per una futura opera critica e in- 
tegrata da ricerche originali, 
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Queste sono le due uniche vie che potranno con- 
durre alla meta. Una via di mezzo, come è stata seguita, 
nel primo volume della Fauna Coleopterorum Italica, 
non farebbe che aumentare la confusione che regna 
tuttora in tanti generi di coleotteri. Io mi auguro che 
l’egregio autore, al quale dobbiamo tutta la nostra ri- 
conoscenza per aver tentato di scuotere il sonno dei 
nostri entomologi e di colmare una lacuna veramente 
deplorevole nella bibliografia faunistica d’Italia, scelga 
l’una o l’altra delle vie additate, prima di iniziare i 
lavori per il prossimo volume e che egli possa compiere 
quest’opera a tutto vantaggio e decoro dell’entomologia 
italiana. 


NECROLOGIA. 


ACHILLE RAFFRAY 


Il 25 Settembre scorso sì spense in Roma, a 9 
anni, dopo non breve malattia, il naturalista viaggia- 
tore e ben noto coleotterologo Achille Raffray, Ministro 
plenipotenziario di Francia a riposo. 

Nato ad Angers (Francia) il 17 Ottobre 1844 si 
fece presto notare per i suoi studî scientifici tanto che 
nel 1873 venne dal governo francese inviato in missione 
in Abissinia ed a Zanzibar con l’incarico di farvi delle 
ricerche zoologiche. Nel 1876 gli venne affidata una nuova 
missione scientifica nelle isole della Sonda, nelle Mo- 
lucche e nella Nuova Guinea da dove, dopo più di un 
anno di permanenza, riportò al museo di storia natu- 
rale di Parigi considerevoli ed importanti collezioni 
zoologiche ed etnografiche. Nel 1879 entrato nella car- 
riera diplomatica ed inviato come vice console di Fran- 
cia a Massaua, potè in tale qualità e con la conoscenza 
che già aveva del paese, penetrare nell’interno dell’ Abis- 
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sinia ed esplorarla, spingendosi fin sulle più alte mon- 
tagne, fino allora sconosciute, per farvi ampie raccolte 
scientifiche. Chiamato nel 1882 al vice consolato di Ta- 
matava ebbe agio di esplorare varie regioni dell’isola 
di Madagascar e di raccogliere anche colà un considere- 
vole e prezioso materiale zoologico. 

Promosso console nel 1885, nelle residenze di Zan-. 
zibar, di Singapore (1887), di Tien-Tsin (1892), e del 
Capo di Buona Speranza (1894), poté fare ovunque 
immense raccolte zoologiche occupandosi particolarmente 
di quelle dei coleotteri delle famiglie dei Paussidi e dei 
Pselafidi nello studio dei quali acquistò una grandissima 
competenza. 

L’opera del Raffray fu veramente considerevole ; le 
sue missioni, le sue esplorazioni, i suoi viaggi furono 
tutti seguiti dalla pubblicazione di opere che fruttarono 
un prezioso e notevole contributo alla etnografia ed alle 
scienze naturali. Sui soli Paussidi e Pselafidi le sue 
pregevoli pubblicazioni ammontano a più di settanta e 
sono quasi tutte corredate da numerose tavole a colori 
e da disegni eseguiti con impareggiabile maestria e con 
raro senso d’arte dallo stesso autore. | 

La monografia dei Paussus, quella dei Pselafidi, 
pubblicata . quest’ultima nel Genera Insectorum - del 
‘Wytsman, il Catalogo dei Pselafidi, sono fra le più 
notevoli opere del Raffray. Alcune di esse ebbero anche 
il premio Dollfus e quello Cuvier dell’Accademia fran- 
cese delle Scienze. 

Quasi tutte le pubblicazioni dell’Illustre Estinto 
riguardano le faune esotiche; nondimeno nello scorso 
decennio, dopo che Egli venne a stabilirsi fra noi, si 
occupò pure della nostra fauna e specialmente di quella 
dell’Italia centrale. Mercè il materiale raccolto da Lui 


stesso nella provincia di Roma e da un suo figlio, che 
esplorò alcune delle più alte montagne dell’Abruzzo, 


Egli recò anche un notevole contributo alla COnNoscenza 
degli Pselafidi italiani. 
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La meravigliosa collezione di Pselafidi di tutto 1l 
mondo, per la quale lavorò più di cinquanta anni, tro- 
vasi ora nel Museo Nazionale di Parigi. Essa comprende 
12.350 esemplari ripartiti in 441 generi e sottogeneri 
rappresentanti 2944 specie, di cui 2202 sono tipi origi- 
nali che servirono agli autori per le descrizioni. 

Il Raffray faceva parte come membro onorario di 
molte società scientifiche, specialmente entomologiche, 
ed era insignito di numerose alte onorificenze. 

Egli ha lasciato inedito un suo lavoro riguardante 
la distribuzione geografica dei Pselafidi, che verrà pub- 
blicato dall’ Accademia Pontificia dei Nuovi Lincei. 

Roma, 1 Novembre 1925. 
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PAOLO LUIGIONI 


ELENCO DEI SOCI I 
DELLA SOCIETA ENTOMOLOGICA ITALIANA 


. SOCI BENEMERITI 


1922. Dopkro (Adele). Genova. 

1922. Dopgro (Agostino). Genova. 

1923. MANCINI (Rag. Cesare). Genova. 
1922. SoLARI (Dott. Angelo). Genova. 
1922. SoLarI (Dott. Ferdinando). Genova. 


SOCI ORDINARII 
Soci vitalizii 
S. M. VrrroRIO EMANUBL®R II, Re d’Italia. 

BAGNALL (Richard S.), Grey Street 15, Newcastle on 
Tyne (Inghilterra). Entomologia generale. 
BaLraNI (Armando), Via Carlo Felicé, 12, Genova 4. 

Coleotteri italiani, Crisidi e Mutillida. 
BerrIiNGER (Doct. Lucien), 12, Rue Caquè, Reims( Mar- 
ne). CVoleotteri europei, specialmente cavermeoli. 


% 
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CALABRESI (Dott. Enrica), R. Museo, Via Romana, 19, 
Firenze 82. Coleotteri, a Brentidi del 
globo. 

De MARCHI (Dott. Marco), Borgonuovo, 23, Milano 2. 

— Entomologia generale. 

Dopero (Agostino), Casella postale 1160, Genova, Co 
leotteri europei. 

JEANNEL (Doct. Réné), Institut de Spéologie. Casuta 

.. postala 158, Cluj (Romania). Coleotteri e Rincoti. 

RICASOLI FIRIDOLFI (Barone Luigi), Via Maggio so Fi- 
renze 32. Entomologia generale. | 

TOMPKINS DE GARNETT (Richard), 583 Merrimac STEeek, 
Oakland. (Cal. U. S. A.).Coleotteri, specialmente 
Cicindelidi, Carabidi, Buprestidi, Cerambicidi e 
Scarabeidi. 


Soci annuali 


ACcHARD (Julien), Zborovska trida cis, 16, Praha-Smichov 
(Rep. Ceco-slovacca). Crisomelidi « e Scafidiidi del 
globo. 

ALZONA (Dott. Carlo), Via Mobtebetlo 50, Milano 12. 
Coleotteri italiani. 

ANDRBINI (Dott. Alfredo), Via Pagano. Doria 5-9, 
| Genova 8. Coleotteri italiani. 

ANDREWES (H. E.), $, North Grove, Highgate, London. 
N. 9 (Inghilterra). Coleotteri, specialmente Ca- 
rabidi. | 

Bacci (Pietro E.), Via dei Prati 17, Livorno. Coleotteri. 

BAKER (Prof. C. F.), Los Banos (Isole Filippine). 
Fauna entomologica:delle Isole Filippine. 

BALDASSERONI (Prof. Vincenzo), R. Museo, Via Ro- 
mana 19, Firenze 32. Entomologia generale. 

BANNINGER (M.), Ludwigstrasse 73, Giessen (Germania). 
Carabidi, specialmente Leistus, Nebria, Notiophi- 
lus, Lorocera, 
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BartoLOZZI (Alfredo), Agronomo presso il Municipio, 

Spezia. Entomologia agraria. 

Bensa (Ing. Paolo), Corso Carbonara 10, Genova 6. 
Fauna entomologica delle caverne. | 

BerLEs® (Prof. Cav. Uff. Antonio), Via Romana, 19 
Firenze 32. Entomologia generale. ed agraria - 
Acari. 

Bezzi (Prof. Mario), Via Pio Quinto 3, Torino 6. 
Ditteri del globo. I 
BiIGLIANI (P. Prof. Luigi), Collegio Scuole Pie, Carcare. 

Coleotteri italiani. 

BoLpori (Rag. Leonida), Via Stazione 15, Cremona. 
Coleotteri (Cicindelidi e Carabidi) paleartici. 

BoLIvAR y PIELTAIN (D. Candido) Museo de Ciencias 
Naturales. Hipédromo, Madrid. Coleotteri e Or- 
totteri. 

BorkLLI (Dott. Cav. Alfredo) R. Museo Zoologico, Pa- 
lazzo Carignano, Torino 8. Forficole e scorpioni. 

Borto (Avv. Guido), Via S. Lorenzo 8-6, Genova 7. 
Coleotteri italiani. | 

BRIAN (Dott. Alessandro), Corso Firenze 5, Genova 6. 
Crostacei. | 

CALABRESI (Dott. Giuseppe Adolfo), Corso Vittorio Ema- 
nuele 6, Ferrara. Entomologia agraria. 

CAPRA (Felice), Via Santa Giulia 42, Torino 12. Co- 
leotteri italiani. 

CASELLI (Cav. Prof. Carlo), Via Cavallotti 2-A, cdl 
Coleotteri cavernicoli. 

Casiccia (Dott. Tullo), Piazza Paolo da Novi 3, Ge. 
nova 9. Insetti liguri specialmente Coleotteri e 
Lepidotteri. 

CASTELLANI (Dott. Tullio), Piazza i Ferro 3-4, Genova. 
Coleotteri. 

Cecconi (Prof. Giacomo), Via Moriondo 12, Fano. 
Entomologia agraria. 

CERESA (Leopoldo), Stazione Ferroviaria, "ara Milanese, 
Coleotteri. 
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CIRCOVICH (Ernesto), Direzione Uffici Geometrici, Car- 
pano presso Albona d’Istria. Coleotteri. - 

— CORSINI (Principe Andrea), Via del Prato, Firenze 5. 

Entomologia generale. | 

Costa (Dott. Domenico), Via XXX CE vi, Trieste. 
Lepidotteri. 

CUSCIANNA (Dott. Nicolò), Lab. di Zoologia, R. Scuola 
Super. d’Agricoltura Portici, (Napoli). Entomo- 
> logia agraria. 

Du DALMAS (Conte KR.), Rue i Berri 20, Parigi. 
Aracnidi. 

DeL Guercio (Prof. Cav. Giacomo), Via Romana 19, 
Firenze 32. Entomologia generale ed agraria. 

DELLA BEFFA (Prof. Giuseppe), Via Goito 3, Torino 6... 
Coleotteri europei. 1 | 

DePoLI. (Prof. Guido), Fiume. Fauna della Liburnia, 
specialmente Coleotteri. 

DIAZ DE PALMA (Dott. Francesco), Colonia Arnaldi, 
Uscio (Genova). Entomologia generale. 

Di CaPoRIACCO (Dott. Lodovico), R. Museo, Via Romana 

19, Firenze 52. Aracnidi. 

Dopgro (Adele), Casella Postale 1160, Genova. 

DUKE (Dott. Adolfo), Museo Goeldi, Caixa Postal 399, 
Parà (Brasile). Entomologia generale. 

EFFrLATOUN (H. C.) Bey. 58, Rue Shoubra, Cairo (Egit- 
to). Coleotteri. 


EmMERy (Prof. Carlo), Prof. Emerito della Facoltà di 
Scienze dell’Università di Bologna, Via Casta- 
gnoli 4, Bologna 26. Entomologia generale, bio- 
logia e sistematica dei Formicidi. 

FALZONI (Adolfo), Riva Reno 61, Bologna 19. Coleotteri 
italiani. 


FrstA (Dott. Comm. Enrico), R. Museo Zoologico, Pa- 
lazzo Carignano, Torino 8. Entomologia generale, 
FILIPPI (Natale), Via del Duomo 8, Zara, 
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Finzi (Prof. Bruno), Via Porta 304, Trieste. Formicidi. 

. FiorI (Geom. Adriano), Casa Barbanti, Sassuolo (Mo- 
dena). 

FrorI (Dott. Attilio), Viale Aldini 64, Bologna. Lepi- 
dotteri. 

Firpo (Edoardo), Via Casaregis 25, Genova 9. 

| FLEUTIAUX (Edmondo), 6 Avenue Suzanne, Nogent-sur- 
Marne (Francia). EHlateridi e Melasidi. 

GAGLIARDI (Prof. Ing. Aldo), R. Istituto Industriale Na- 
zionale A. Rossi, Vicenza. Coleotteri italiani. 

GARAVINI (Dott. Giorgio), Cattedra Ambulante di Agri- 
coltura, Siena. Mntomologia agraria. I 

Gestro (Prof. Raffaello), Direttore del Museo Civico di 
Storia Naturale, Genova 2. Coleotteri. 

GHIGI (Prof. Alessandro), Istituto Zoologico, R. Uni- 
versità Bologna. [menotteri - Fauna entomologica 
della Livia. Ù; 

GIACQUINTO (Mario), Via Torre Argentina 32, Roma 17. 
Coleotteri italiani. 

GicLIO-Tos (Prof. Ermanno), Stazione Biologica Regia 
Università, Cagliari. Ortotteri, specialmente Man- 
tidi del globo. 

GRANDI (Prof. Guido), Istituto di Zoologia, R. Università 
Bologna. Entomologia generale ed agraria. 
GRASSI (Sen. Prof. Battista), R. Ist. Anatomia Compa- 
rata, Via Agostino Depretis 91, Roma 22. Ento- 

mologia generale. 

GrIBono (Ing. Giovanni), Via Cavour 5, Torino 11. 
Imenotteri aculeati. | 
GRIDELLI (Dott. Edoardo), Museo Civico di Storia Na 

turale, Genova 2. Coleotteri paleartici. 

INSECTARIUM. Boulevard Garavan, Mentone. 

Ixvra (March. Fabio), Piazza di Francia, 1-24, Ge- 

i nova 2. Crisidi e Mutillidi. 
IsttruTo BacoLoGICO (R.°), R. Scuola SIT di Agri- 
| coltura, Portici (Napoli). 
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Istituto DI ZooLogia della R. Università di Padova. 
Entomologia generale. | 

ISTITUTO DI ZOOLOGIA, Via Archirafi, Palio 92. 

LA FAcE (Dott. Lydia), R. Istituto Anat. Comparata. 
Via Agostino Depretis 91, Roma si Entomologia 
applicata, 

LerÈvre (Jacques), Ferma in Posta, Rio Janeiro (Bra- 
sile). Entomologia generale. I 

Leoni (Giuseppe), Dirigente il Movimento Ferrovie di 
Stato, Milazzo. Coleotteri italiani. 

LePrI (March. Prof. Giuseppe), Istituto 0. della 
R. Università, Roma 19. Imenotteri. 


LOMBARDI (Edoardo), S. Lucia 173, Napoli 21. 
LomBarpI (Massimiliano), Piazzale del Re, Pine 9 R. 
Coleotteri e Lepidotteri. 


LomBarDo (Gio Batta), Litogr. Rossi, Via Garlo Fe- o 
lice 12, Genova 4. 

LoNnaA (Prof. Carlo), Via Massimo d’ Azeglio 220, dricato 
LUIGIONI (Cav. Paolo), Direz. Generale Telegrafi, S. 
Bernardo 100, Roma 5. Coleotteri europei. 
MAINARDI (Prof. Athos), Piazza S. Jacopo 3-11, Livorno. 

Entomologia generale specialmente Coleotteri. 
MANCINI (Rag. Cesare), Corso Ugo Bassi 4, Genova 8. 
Coleotteri europei, specialmente Scarabeidi. 
MARcHI (Avv. Azelio), Bettolle (Siena). Coleotteri di 

Toscana. i. 
Masi (Prof. Luigi), Museo Civico di Storia Naturale, 
Genova 2. [Imenotteri Calcididi. 
Mrxozzi (Carlo), S. Vito, Modena. Formicidi del globo. 
MercET (Dr. Ricardo Garcia), Museo de Ciencias Na- 
turales, Hip6dromo, Madrid (Spagna). [menotteri. 
Messa (Dott. Giuseppe), Via S. Nicolò 2, Trieste. 
Coleotteri. i 
MicHELI (Dott. Lucio), Via Goldoni 34, Milano 20. 
. Imenotteri - Biologia. | 


161 


MoxtICELLI (Prof. Francesco Saverio), Istituto Zoolo- 
gico della R. Università, Napoli 43. 0 
generale. 

Moro (Gio Battista), Via Serra 5-5, Genova 2. Coleotteri 
italiani. SER 

MULLER (Prof. Giuseppe), Conservatore del Museo Civico 
di Storia Naturale, Trieste. Coleotteri delle pro- 
vincie adriatiche orientali e coleotteri cavernicoli 
in genere. | 

Muzzi (Rag. Francesco), Saronno (Milano). Coleotteri 
italiani. 


NADIG (Dott. Adolfo), Via Montebello 30, Milano 12. 

NaLpI (Mario), Salita Cappuccini 4-3, Savona. 

OBENBERGER (Dr. Jan), Bubenec, Badeniho, 230, Praga 
(Ceco-slovacchia). Buprestidi del globo. 

PAGLIARI (Prof. Filippo), Via Avignonesi 5, Roma 4. 
Entomologia generale specialmente Ortotteri. 

PAOLI (Dott. Guido), R. Osservatorio di Fitopatologia, 
Corso Umberto 38, Chiavari. Entomologia agraria. 

PARISI (Dott. Bruno), Museo Civico di Storia MALATO, 

i Milano. Crostacei. 

PARVIS {(T.te Colonn. Cesare), Corso Regina Marghe- 
rita 22, Torino. 21. Lepidotteri. 

PASSERINI (Sen. Prof. Conte Napoleone), Scuola Agra- 
ria, Scandicci. Entomologia applicata. 


PAZZINI (Antonio), Castello sopra Lecco . 

PeRrINA (Guglielmo), Viale Abruzzi 66, Milano 32. Co- 
leotteri paleartici - Cerambicidi. 

Pic (Maurice). Digoin (Sa0ne-et-Loire) Francia. Co- 
leotteri. 

PortA (Prof. Antonio), Chiostro S. Antonino 5, Pia 
cenza. Coleotteri europei. 

PrestIgIACOMO (Rag. Emilio), Villa Sperlinga, Whita-. 
ker, Palermo 21. Coleotteri della Sicilia. 

Racusa (Cav. Enrico), Via Zisa 14, Palermo 8. Co- 
leotteri e Lepidotteri della Sicilia. 
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| RaMmBoUSEK (Dr. Fr. G.), Amministratore dell’Istituto. 

dell’Industria Zuccheriera, Stresovice, Praga. 

(Rep. Ceco-slovacca). Coleotteri paleartici e Stafi- 

| linidi del globo. 
RasettI (Prof. Gio. Emilio), Cattedra Amb. di Agricol- 

tura; Pisa. Coleotteri. I 

RAVASINI (Dott. Carlo), Piazza Hic 13-II, Trieste. 

RazzautI (Prof. Alberto), Preside R. Liceo Ginnasio, 

Grosseto. Coleotteri italiani. 


Rocca (Luigi), Via Silvio Pellico 25, Torino 6. Coleotteri - 


italiani. 

. RoccI (Dott. Ubaldo), Via Buimardo Strozzi nb, Ge- 
nova 6. Lepidotteri. 

RoncHETTI (Dott. Vittorio), Piazza Gili è Milano 9. 
Coleotteri. 

Rosa (Prof. Daniele), Istituto Zool. k. Università, Mo- 
dena. Entomologia generale. 

Rossi (Dott. Pietro), Via S. Maria Valle 5, SARO 6. 
Crisidi e Buprestidi. 

Rosragno (Comm. Fortunato), Presidente di Sezione del. 
la KR. Corte dei Conti, Roma. Lepidotteri. | 

Ru1z (Prof. Flaminio), Calle Huérfanos 669. Santiago 
(Cile). Carabidi e Apiarii. 

SAINTE CLAIRE DeviLLE (Jean), Directeur des Labora- 
toires centraux de l’ Administration des mines de 
la Sarre, Secteur postal 219 (Francia). Coleotteri 

_ d’Europa, Zoogeografia. 

SANTAGATA (A. G.), Società Enotria, DR Pallavicini, 
Genova 4. 

SCHATZMAYR (Arturo), Piazza Borsa 9-III, Trieste. Co- 
leotteri specialmente Apion. 

SELLA (Dott. Massimo), R. Ist. di Anat. Compar., Via 
Agostino Depretis, 91, Roma 22. 

SENNA (Prof. Angelo), Direttore del R. Istituto di Zoo- 
logia, Via Romana 19, Firenze 82. Entomologia 
generale, specialmente "nionudi, 
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Seri (Lorenzo), R. Ist. di Anat. Comp., Via Agostino 
Depretis 91, Roma 22. 

 STLVESTRI (Prof. Filippo), Direttore della R. Scuola Sup. 
di Agricoltura, Portici (Napoli). na ge- 
nerale e agraria - Miriapodì. 

SIMONDETTI (Mario) Via Gioannetti 29, Torino T., Le 
pidotteri. 

. SoLARI (Dott. Angelo), Via XX Settembre 28, Genova 4. 

| ‘Curculionidi esotici. 

SoLarI (Dott. Ferdinando), Via XX Settembre 28, Ge- 
nova 4. Curculionidi europei. 

SPRINGER (Dott. Giovanni), Piazza Borsa 7-II, Trieste. 
Alticini. 

STAZIONE BACOLOGICA SPERIMENTALE (R.4), Padova. 
Entomologia applicata. 

STAZIONE DI GELSICOLTURA E BACHICOLTURA (R.4), Li ‘oli, 
Piceno. 

STAZIONE SPERIMENTALE DI BIerICOLIURA, Rovigo. Ento- 
mologia applicata. | 

- TAORMINA (Enzo), Via Madonna del Cassaro 13, Pa- 

lermo 44. 

Troporo (Prof. Gennaro), Istituto ora della KR. 
Università, Padova. 

Tafry (André), Institut Scientifique Chérifien, Avenue 
Moulay Joussef, Rabat (Marocco). Buprestidi del 
globo. 

ESE (Comm. Avv. Adelchi), Piazza Galeno 1, Roma 

. Coleotteri italiani. 

TOSI di Alessandro), La Scorticata, Rimini. 

Turati (Conte Comm. Emilio), Piazza S. Alessandro 4, 
Milano 6. Lepidotteri paleartici. 

Vimy (Dott. Roger), Via Masaccio 86, Firenze 21. Le- 
pidotteri paleartici. 

VINcIGUERRA (Prof. Decio), Vice Direttore del Museo 
Civico di Storia Naturale, Genova 2. HWntomo- 

. logia generale. | 
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VITALE (Geom. Francesco), Sezione Lavori Ferrovie 
dello Stato, Messina. Coleotteri della Sicilia. 
- VITALIS DR SALVAZA (R.), Conserv. des collect. entom. de 
 VInstitut scientifique de l’Indochine, 50 Rue Rous- 
seau, Saigon (Indocina). Fauna entomologica del- 
Hiatsena francese. 
WyTSMAN (P.), Directeur du «Genera Insectorum », 
I Quatre-Bras, Tervueren (belzio), Entomologia 
|. generale. 
ZANGHERI (Rag. dard Via Giuseppe Miller 1, Forlì. 
Fauna entomologica locale. 
ZANON (R. Dott. Vito), Collegio Pio X, Via Etruschi 56, 
Roma 5S. Entomologia applicata. 
ZARIQUIRY (Dott. Riccardo), Mallorca 299, 1.° 1.0 Bar- 
cellona (Spagna). Coleotteri. 
ZAVATTARI (Prof. Edoardo), Istituto di Anatomia Com- 
parata, Palazzo Botta, Pavia. Afamitteri - Ime- 
i 


INDICE ALFABETICO PER MATERIE (1) 
INSECTA 


Coleoptera 


Alacentron curvirostre pag. 93. 

Amara tomoricensis Miller 108. 

Amarochara forticornis 77. 

Amicrops mullerianus Ravasini 123. 

Amorphocephalus coronatus 80, 

Amphimallus solstitialis 8. 

Anisoplia Georgi Schatzm. 7. 

Anodus globulifer 143. 

Aspidapion aeneum I14, foveatoscutellatum 116, radiolus 115, 
validum 116. I 


(1) Le forme nuove sono indicate in carattere grassetto, 
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Bergrothiella mulleriana Ravasini 123. 
Catomus angustatus v. curvipes 32. 
Cerylon semistriatum 80. 
Ceutorrhynchus hexatomus 32. 


Choleva agilis 35, Breiti Jeannel 36, cisteloides 40, Doderdi 37, 
garganona 34, glauca 40, Menozzii Jeannel 35, oblonga 
35, Solarii Jeannel 38, Sturmi 4r. 


Cholevopsis garganona 34. 

Colaspidea oblonga albanica Schatzm. 8. 
Coluocera formicaria 80. 

Crisimus Gestroi Miller 110. 
Dorcatypus Fairmairei Thoms. 8. 
Dyschirius albanicus Miller 107, punctatus 107, simulator 
(«Muller 105. 

Euplectus Agostini 77. 

Exapion Schatzmayri Wagner 97. 
Falagria nigra 76. 

Gabrius Doderoi 127, tirolensis 127. 
Gnathoncus cerberus Auzat 146. 


Goerius balcanicus 137, Baudii 138, italicus 137, Mandli 140, 
ophthalmicus 137, primigenius 138, similis 139, Solarii 138, 
tenebricosus 137. 


Hetaerius ferrugineus 78. 

Homaloplia Lonae Schatzm. 7. 

Homoeusa acuminata 77. 

Lucanus ibericus Ravasinii Schatzm. 8. 

Merophysia formicaria 79, oblonga 79. 

Molops tomoricensis Miiller 109. | 

Myrmoecia rigida 76. 

Ocypus melanarius 143. 

Omphreus Ravasinii Muller 111. 

Otiorrhynchus negoiensis Lona 82. 

Oxypoda opaca 77. 

Oxystoma abruptum 92, angulosum QI, bipartirostre 9I, cer- 
do 9I, 92, craccae 80, 92, Fausti 89, insignicolle 39, 
laeviusculum 89, ochropus 88, 92, opeticum QI, 93, po- 
monae 88, 92, subulatum 92, 93. 
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Pachybrachys (Pachystylus) Marchii Pic 28. 
Pantorhytes corallifer 62, decempustulatus 62, gravis 62, pa- 
puanus Gestro 63, quadripustulatus 62, rarus 62, rubro- 
, ‘verrucatus 62, sexpustulatus 62, vibicifer 62. 
Paussus catoxanthus Gestro 5. 
Philonthus debilis 126, frigidus 126, na 24 26, 126, fu- 
marius 25, 26, juvenilis 25, 26, luxurians 24, 26, micans o 
25, 20, Pasinetti 24, 26, salinus 24, 26, siculus Gridelli 
23, 20, 120, varipes 24, 1206, Virgo 25, 20. 
Pirapion immune 84, Kraatzii 85, redemptum 85, striatum 86. 
Platyderus 112, obtusangulus: Miller 112. 
Platydracus stercorarius 135. I | 
Proteinus atomarius 47, brachypterus 46, limbatus 46, longi- 
cornis Dodero 44, 47, macropterus 47, ovalis 46, siculus 
Dodero 43, 46. 
Protocypus fulvotomentosus 136. 
Pseudapion fulvirostre 95, rufirostre 95. 
| Pseudocypus aeneocephalus 141, brunnipes 14I, intermedius 
I4I, obscuroaeneus 142, Schatzmayri Miiller 142, seri- 
ceus I4I. i 
Ptinella aptera 78, formicoxena Menozzi 78, testacea 78. 
Reichenbachia nigriventris 76. | 
Rhopalapion longirostre 94. | 
Solariola Doderoi Solari 55, 57, Gestroi 52, 57, hirtula Solari _-. 
52, 57. Paganettii 57, Vitalei Solari 53, 57. 
Staphylinus aeneocephalus 141, ater 142, balcanicus Miller 137, 
. Baudii 138, brunnipes 141, cupreus 141, erythropterus 136, 
fulvotomentosus 136, fuscofemoratus 136, globulifer 143, 
intermedius 141, italicus 137, Mandli 140, obscuroae- 
neus 142, Olivieri 143, ophthalmicus 137, pedator 142, 
planipennis 142, primigenius Miller 138, Schatzmayri Miiller 
142, sericeus 141, siculus 143, similis 139, Solarii Miiller 
138, Springeri Miller 136, stercorarius 135, syriacus 138, 
tenebricosus 137. 
Stenohelops narcissus 32. 
Tachyporus nitidulus 76, 
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Tapinopterus Gestroi Miller 110. 

Tasgius ater 142, Olivieri 143, pedator 142, planipennis 142. 
Tetramelus Manlii Ravasini 125. ; 
Thamiocolus hexatomus 33. 

Thorictus grandicollis 79. 

Zabrus Lonae Miller 107. 

Zyras Haworthi 76. 


Diptera 


Acrocera 102. 

Apocephalus Schmitzi 75. 

Astomella 101. 

Corononcodes rot, siculus Bezzi 103. 
Cyrtus 101. 

Oncodes 102. 

Opsebius IOI. 

Philopota 101, 

Pterodontia IOI. 


Hymenoptera 


Aphaenogaster Mulleriana 3, ovaticeps 3 subterranea 3. 

Camponotus aethiops 4, herculeanus 4, lateralis 4, ligniperda 
4, maculatus 4, piceus 4, vagus 4. 

Chirolophus incertus Masi 9. 

Chrysis dichroa 15. 

Colotrechnus subcoeruleus 13. 

Cremastogaster Flachii 4, Schmidti 3, scutellaris 3, sordidula 4. 

Dimeromicrus longicauda I1. 

Dinotus bidentulus 12. 

Elachistus inunctus 13. 

Encyrtus cyanocephalus 11, dichrous 11, obscuricornis 11. 

Epimyrma Foreli 76. 

Eulophus tridentatus 13. 

Eurytoma auricoma II. 
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Formica fusca 4, gagates 4, pratensis 4, rufibarbis 4. 

Hedychrum nitidum 14. 

Hemitrichus rufipes 12. 

Holopyga curvata 13, fervida 13, gloriosa 15, ima. 13: 

Lasius alienus 4, emarginatus 4, flavus 4, fuliginosus 4, la- 

| sioides 4, niger 4. 

Leptothorax sp. 4. 

Messor barbarus 3, meridionalis 3, structor 3. 

Myrmecocystus bicolor 4, orientalis 4. 

Myrmica Ravasinii Finzi 2, rubra 2, ruginodis 2; sabuleti 2, 
scabrinodis 2, sulcinodis 2. 

Oedaule italica 13. 

Paraphaenodiscus bicolot 13. 

Pheidole arenarum 3, orientalis 3, pallidula 3. 

Polyergus rufescens 4. I 

Rhaphitelus Ladenbergii 12. 

Rhoptrocerus eccoptogastri 12. 

Stivrmatomma denticulatum I. 

Strongylognathus Emeryi 76. 

Sysphincta europaea 2. 

Tapinoma erraticum 4. 

Tetramorium caespitum 4. 

Trigonoderus trifasciatus 12. 

Tyndaricus melanacis 12. 

Zeteticontus planiscutellum 12. 


Lepidoptera 


Anthrocera charonides 119, cingulata 119, lonicerae 120, me- 
liloti 118, minima Turati 120, rubricosta 119, silana Tu- 
rati II8. 

Apatura iris 117 perlinaghia Turati 117. 

Brithys encausta 21, pancratii 21. 

Coccidiphaga scitula 22, virginalis Ragusa 22. 

Crambus graphellus 22. 

Derthisa trimacula 21, Culoti Ragusa 21. 

Dryobota albomacula 21, furva 21. 
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Erebia epineoridas Turati 116, neoridas 116. 
Eulocastra bipartita 22. 

Melanargia galathea 49, procida 49, i 49. 
Metachrostis Guglielminae 20, stigula 20. 
Orgya Arcerii Ragusa 19, dubia 19. 
Parastictis secalis 22, Struvei 22. 
Polyommatus baeticus 17. 

Salebria palumbella 120, Ragonoti Turati 120. 
Satyrus dryas 50 julianus 50. 

Thanaos tages -18. 


Rhynchota 


Aelia acuminata 59. 

Alydus calcaratus 60. 

Eurydema ornatum 59. 
Graphosoma lineata 59. 
Harpactor annulatus 50. 
Hydrometra stagnorum 60. 
Lygaeus familiaris 59, saxatil is 59. 
Miris laevigatus 59. 

Nepa cinerea 59. 

| Palonema viridissima 59. 
Phyllomorpha laciniata 60. 
Picromerus bidens 59. 

Pirates stridulus 60. 

Ploiaria vagabunda 59. 
Pyrrochoris apterus 59. 

Ranatra linearis 50. 

Reduvius personatus 59. 
Rhaphigaster sagittifer 59. 
Syromastes marginatus 59. 
Tettigometra impressifrons 74, impressopunctata 74. 


Orthoptera 


Myrmecophila acervorum 75, subdula 75. 
Myrmophilina ochracea 75. 
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Thysanura 


Lepisma aurea 74. 
Lepismina pseudolepisma 74. 


ARACHNIDA 


Chelifer cancroides 131, meridianus 131, nodosus 131, pha- 
leratus 132, subruber 131. 

Chthonius tenuis 132. 

Cillibano comata 73. 

Cosmolaelaps cuneifet 74. 

. Hypoaspis myrmophilus 73. 

Laelaps cuneifer 74, myrmophilus 73. 

Messoracarus mirandus 73. 

Obisium carcinoides 132, dolichodactylum 132, lucifugum 
132, Menozzii Capor. 132, simile 132. 

Roncus lucifugum 132. Menozzii Capor. 132. 

« Trichocylliba comata 73. 


| CRUSTACEA ISOPODA 


Platyarthrus Hoffmannseggi so: 
Porcellio hirtus 72. 


INDICE ALFABETICO PER AUTORI 


AUZAT (V.). — Description d’un Gnathoncus nouveau de Sar- 
daigne, p. 145. 

Bez;I (M.). — Un Oncodide italiano appartenente ad un ge- 
nere nuovo per la fauna paleartica, p. 99. 


CAPORIACCO (L. DI), — Una nuova specie di Chernetide 
italiano, p. I3I. I 

Costa (D.). — Contributo alla fauna lepidotterologica del 
Carso, DU40, 


DODERO Su — Proteinus italiani, p. 43. 
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FINZI (B.). — Risultati scientifici della ii Ravasini-Lona 
in. Albania. III Formiche, p 

GESTRO (R.) — Nuovo a e Isole Filippine, p. 5... 
Cenni su alcuni Partforkytes con descrizione di una nuova 
specie, p. DE 

GRIDELLI (E.). — Quarto contributo la conoscenza delle 
specie paleartiche del genere P%z/onthus Steph. p. 23. — 
Note su alcune specie di Pkz/on/hus Steph. e Gabrius 
Steph. (5°. Contributo). p. 126. 

INVREA (F.) — Note su alcune /7o/opyga p. 13. 

JEANNEL (R). — Les Choleva de l’Italie p. 34. 

LONA (C.). — Descrizione di un nuovo Oztorrkynchus, p. 82, 

MASI (L.). — Un nuovo Eupelmino, supposto femmina di 
Chirolophus, p. 9 -— Reperti di Cha/cididae rare 0 poco 
note, P.TI1, 


MENUZZI (C.). — Mirmecofili raccolti a Sambiase di Calabria, 
372° | 
MULLER (G.). — Risultati scientifici della spedizione Ravasinj 


- Lona in Albania. V. Carabidae, p. 105. — Contributo 
alla conoscenza del Genere Stap/hylinus L., p. 135. — 
Per una fauna dei Coleotteri d’Italia, p. 147. 

Pic (M.). — Un nouveau Coléoptère Phytophage d’Italie, p. 28. 

RAGUSA (E): — Note Lepidotterologiche siciliane, p. 17. 

RAVASINI (C.). — Risultati scientifici della spedizione Rava- 
sini-Lona in Albania. VI. Pselafidi e Scidmenidi, p. 123. 

SCHATZMAYR (A.). — Risultati scientifici della spedizione 
Ravasini-Lona in Albania. IV. Nuovi Coleotteri, p. 7. — - 
Gli Apion italiani (sottogen. Pirapion, Oxystoma, Ala- 
centron, Rhopalapion, Pseudapion). p. 83. — Gli Apion 
(Aspidapion) Italiani, p. 113. | 

SOLARI (A. e F.). — Sul genere So/arziola Flach, p. SI 

TEODORO (G.). —- Sugli apparati di cli negli E- 
mitteri, p. 58. 

TURATI (E.). — Nomenclatura, p. 29. — Spizzichi dl Lepi- 
dotterologia, p. II6. 

"WAGNER (H.). — Una nuova specie italiana di £xafz0r, p. 97. 
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Nuove pubblicazioni: A. B. Gahan and. Margaret M. Fagan. 
— The Type species of the Genera of Chalcidoidea or 
Chalcid-Flies (L. Masi), p. 127. 


Nuove specie descritte della fauna italiana. (Coleotteri). p. 32. 


Pubblicazioni ricevute per la Biblioteca Sociale, p. 32, 48, 
90. Iddio cn n. 
Consiglio ai Soci, p. 96. | 
Necrologie: Davide Sharp, p. 16. — Achille Raffray, p. 153. 
Elenco dei Soci, p. 155. | 
Indice alfabetico per materie, p. 164. 
Indice alfabetico per autori, p. 170. 
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BOLLETTINO. 
DELLA 


SOCIETÀ ENTOMOLOGICA ITALIANA 


Anno LVI. 


NL, 


Pubblicato il 24 Gennaio 1924 


(Ra 


nia All sociali. ci 


Hara del dgrapis Tefebovei Dej — Carlo Bméty 

Cirenaica raccolte dal Dott. Enrico Festa e“dal fo Pap: 

Silvestri — Carlo Emery : Alcune formiche di Mala — eno 

Finzi: Formiche dell’ Isola d° Elba e Monte Argentario. 
Recensioni. | I | I 


March. FABIO INVREA, Redattore Responsabile 


Tipo -Litografa peL COMMERCIO, Vico Mele, 7 — GENOVA 


3 SOCIETÀ - 
ENTOMOLOGICA ITALIANA. 


Sede in SN ‘presso il Museo Civico di Storia Naturale 


ERI RE IAA STA 


Lou annua: nel Regno L. 40, estero L 00; pagabili al Si 
| Tesoriere Sig. Rag. C. MANCINI, Gorso Ugo Bassi. 4, GENOVA (8), nel — 
L- BERO bimestre dell’anno. 


BIBLIOTECA 
Sono ‘ancora: disponibili Ì .. yolurgieé del: PO, 
della Società, ‘pubblicati a Firenze (tip. Ricci. _ 
| Anni IF (1870), ViM il XI (4879), dei. quali Timane una sola 
- copia i 03% oe annata Li 80.— 
». 1(1869), IV (1872), V (1873) Lui quali i rimangono due copie » 70.— 
pi NE: A4875), (1878), XII (1880), XIII (1881), XXII (1890), — 
3° XXX (1898), di cui rimangono tre copie. i i» 60 
>». XVI(S84), XVII (4885), XXI (1889), XXVII (1895), XXVII 
(1800), XXXII (1900), XXV (1003) RXDVI- (1904), 
XXXVII (1906), XE (4908), XLI SR “di cui restano 
I 405 copie i i 
>» XVII (4886), XIX (1887), xx (18881 XII 1891) XXXI 
(1399), XKXIx (190%), XLEV (1912), XLV IG dei quali 
restano meno di. 10 copie. i ; i 
> XLII (1910), XLI (4941), XLVII (1916) A 
> «XLIX (4917), L (4948), LI (1919), LU (1920), LHT-1920)- > 2 


I Sui prezzi sopra indicati è accordato ai Soci lo sconto del 10% 
per l'acquisto. di. non piu che un volume all’anno, I Soci vitalizi 
godono della riduzione su qualsiasi numero di volumi acquistati, 
Nessun Socio PUÒ acquistare a prezzo ridotto più di vua volta lo : 
| stesso volume. ui a | 


AVVISI AI SOCI 


. Si avvertono i Soci che tutta la. corrispondenza relativa alla 
| Società deve essere indirizzata impersonalmente alla Società Entomo- 
logica Italiana, presso il Museo Civico di Storia Naturale, GENOVA (2. 
Soltanto le rimesse di danaro possono essere indirizzate diretta- 
mente al Tesoriere: Sig. Rag. C. MANCINI, Corso Ugo Bassi, 4 - 
GENOVA (8). : 


BOLLETTINO 
- DELLA SOCIETÀ ENTOMOLOGICA ITAEIANA — 
Anno LVI (1924) | Na 


ATTI SOCIALI 


Nuovi Soci. — La Presidenza ha ammesso in qualità di 
Soci ordinati i Signori : 

Boris Schkaff, Zoologieky vistav u. 00 3. Praga. (Rep. 
Ceco-Slovacca). 

Ministry of Agriculture, ii Section. Savoy Hotel, 

Sharia, Solimàn Pasha. Cairo. (Egitto). 
S EKg'une Pretner, Pendice Scorcola, 336 -1=Trieste:(dealidi 
spec. Mydraena). 

CAMBIAMENTI D'INDIRIZZO. — Prof. Alberto Razzauti, Preside 
I. Liceo Scientifico. Arezzo. 

Quore SocraLi: Il Tesoriere comunica che hanno pagato la 
quota per l’anno 1924 i Soci: Bigliani, Schkaff, Luigioni, Gestro, 
Saint - Claire Deville, Lona, Springher, Schatzmayr, Ravasini, 
Grandi, Efflatoun, Staz. Bieticoltura Rovigo. 

E la quota 1923 i Soci: Razzauti, Santagata, Ronchetti. 


COMUNICAZIONI SCIENTIFICHE | 


G. EmiLio E FrANCO RASETTI 


UN NUOVO BYTHINUS DELLE ALPI APUANE 
(B. apuanus, nobis) 


Nel Giugno del 1921, uno di noi (Franco) raccoglieva al- 
suni esemplari di una nuova forma di 2Bythinus sul versante 
settentrionale del Monte Fiocca (Apuane), fra i 1500 e 1700. m. 
sul mare, sotto le pietre interrate. Tali catture furono ripetute 
negli anni successivi, non solo sul Monte Fiocca, ma anche alla 
Foce di Cardeto (m. 1600 c. a). 

Tanto nell’una che nell’altra località, la roccia. non è il 
calcare predominante nelle Apuane, ma è costituita da scisti, i 
quali soltanto dànno origine, nelle località elevate, a suoli ab- 
bondantemente provvisti di terriccio, naso e con copiosa vege- 
tazione erbacea. Chi 

. Ecco la descrizione di questa interessante specie. 


Colare rosso-bruno, con antenne, palpi e zampe un pò più 
chiari. Il corpo depresso e allungato, coperto di rada peluria 
giallastra. 

Testa del 57 lunga quanto larga (lunghezza, e larghezza 
misurata dietro gli occhi mm. 0,80; occhi compresi mm. 0,37); 
nella Q più affilata (lunghezza mm. 0,30, larghezza dietro gli 
occhi mm. 0,26; occhi compresi mm. 0,81): orlo anteriore della 
fronte uguale alla metà della larghezza al vertice. Fossette del 
vertice abbastanza profonde, piccole e poco svasate, situate sulla. 
linea determinata dal margine anteriore degli occhi. 

La carena mediana del vertice, che incomincia dal collo e 
si attenua in avanti, prosegue fino al solco mediano della fronte, 
che è poco marcato ed ha la 
forma di una losang:a. Un solco 
sottilissimo, piegato ad angolo 
in avanti, unisce le due fos- 
sette del vertice alla carena 
mediana. 

Le due gobbe doi fronte 
sono notevolmente rilevate; i 
loro angoli anteriori interni 
convergono, senza riunirsi, Il 
rilievo mediano, che divide le 
fosse delle antenne, scende, 
attenuandosi, fino all’orlo an- 
teriore del clipeo. 

La superficie è pressochè li- 
scia sul vertice e presso gli 
occhi : dalle fossette del verti- 
ce in avanti presenta una pun- 

Bythinus apuanus È teggiatura irregolare e variolo- 
nio a sa, eccettuate le gobbe frontali, 
che sono liscie e lucide. 

Occhi assai grandi e sporgenti nel gd); assai più piceoli 
nella 9. 

Torace lungo mm. 0,39, largo mm. 0,43, con la mag ggiore 
larghezza verso i parte anteriore, e ristretto in I con lati 
pressochè rettilinei. 

Il solco trasversale avanti la base è nettamente marinto.ti 
termina lateralmente in due fossette assai profonde. La sua lar: 
ghezza aumenta verso il mezzo, dove è pressochè interrotto da 
un rilievo scendente dall’orlo superiore. 
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La superficie è punteggiata sul disco, assal lucido, in modo 
fine e rado; più mareatamente, in modo non uniforme, presso 
l'orlo anteriore: nella parte posteriore al solco e fra le fossette 
laterali e gli angoli posteriori, si fa variolosa e rugosa. 

Elitre langhe (mm. 0,60) cirea quanto larghe (mm. 0,65), 
poco convesse, tanto superiormente quanto lateralmente, con pun-. 
teggiatura rada e poco profonda; le fossette basali poco accen- 
tuate. Il rilievo fra la fossetta suturale e quella umerale appena 
accennato; quello umerale mediamente rilevato. La fossetta late- 
rale, nettamente delimitata in avanti, si prolunga posteriormente 
in un leggero solco, limitato inferiormente da una sottile carena. 

Zampe del g robuste, le tibie anteriori munite di dente 
acuminato e profondo intaglio; le posteriori piuttosto corte, for- 
temente ricurve nel primo tratto e notevolmente ispessite fino a 
circa i due terzi della lunghezza, laddove ha inizio una smargi- 
natura dalla parte inferiore, che prosegue fino alla estremità. Tutti 
gli arti sono ricoperti da una corta pelurià, che si accentua 
nella detta smarginatura. 

Nella 9 gli arti sono più gracili, le tibie anteriori senza 
dente nè intaglio, e le posteriori pure normali. 

Palpi mascellari della grandezza di quelli del Curtis; il 
2° articolo pèrò più ricurvo e più rigonfiato alla 
estremità, il 3° più breve e più tondeggiante, 
l’ultimo più affilato all'apice. 

Antenne del g di forma caratteristica, lunghe 
mm. 0,66. L'articolo basale notevolmente ing;ros- 
sato, ovoidale, depresso, obliquamente troncato, 
radamente punteggiato e munito di poche se- 
tole, di cui tre più lunghe ed erette presso 
l’angolo anteriore esterno. 1l 20 articolo assai 
più corto del primo, più lungo che largo, cam- 
paniforme, con dilatazione basale sporgente sul 
lato superiore interno; il 3° di un quinto più 
lungo che largo, ristretto verso la base; il 4° 
appena più stretto del terzo, ma assai più corto 
e pressochè sferico ; il 5° appena più stretto ed 
allungato ; i tre successivi egualmente larghi; 
ma sempre più corti e sempre più piriformi, Pe 
cioè ristretti verso l’apice. Il 9° articolo cilindro- Byrrinus apuanus 
conico, circa lungo quanto largo; il 10° della 
stessa forma, ma assai più grande ed appiattito’; l’ultimo poco 
più grande dei quattro precedenti riuniti, piriforme. 
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Antenne della 9 come quelle del 37, salvo i primi due 

articoli, meno ingrossati e di forma pressochè cilindrica, — 
Lunghezza mm. 1,90 - 1,60. 

Questa specie sembra avere una certa affinità e possiamo 
porla vicina al 3. orcophilus, dal quale tuttavia diversifica netta: 
mente, stando alla descrizione che di questa specie ci da il Meix- 
ner, molto accurata, per quanto redatta sull'esame del solo ma- 
schio difettoso rinvenuto sulla cima del Bisenstein. Infatti le due 
gobbe della fronte non si riuniscono, come nell’orecpZélus in un 
cercine trasversale; il pronoto è più largo che lungo, e man- 
cano le due traccie convergenti in avanti partenti dal solco tra: 
sversale. Le tibie anteriori del 7 sono fornite, dalla parte interna, 
di dente acuminato e profondo intaglio, che mancano nell’ creo- 
philus ; le posteriori sono fortemente ricurve nel primo tratto, ed 
ispessite fortemente fino al due terzi della lunghezza, mentre 
nell’oreophilus sono di eguale spessore per tutta la lunghezza, 
ed, in modo uniforme, debolmente ricurve. 

. Le antenne pure sono assai diverse: il primo articolo, è 
fornito, nella figura del Meixner, di setole solo all’angolo ante- 
riore interno, mentre nella nostra specie le setole sono anche 
presenti, e più robuste, all'angolo anteriore esterno ; il 2° articolo 
è assai più stretto, più lungo che largo, campaniforme e quindi 
con la massima larghezza alla ‘base, senza spigoli ricurvi sull’ar- 
rotondamento interno, e di forma del tutto differente da quella 
figurata dal Meixner. Il 3° articolo assai più lungo che largo, ed 
a cono rovescio, mentre è quasi sferico nell’oreophilus; il 9° ed 
il 10° articolo assai meno depressi. 

Dall’oreophilus subsp. judicariensis Dod, col quale ha in 
comure la separazione delle gobbe frontali, si distingue agevolmente 
per la forma delle antenne del 7, le quali, nella forma delle Giudi:- 
carie, hanno il primo articolo cilindrico e nettamente troncato 
all'apice, anzichè ovale, ed il secondo quasi sferico, di diametro 
eguale al primo. Quello ha inoltre il solco trasversale del pronoto 
del tutto normale, e le tibie posteriori del {” pure normali, non 
dilatate, nè ingrossate. 

Denominiamo B. apuanus questa specie caratteristica delle 
alte regioni delle Alpi Apuane. 


PaoLO. LUIGIONI 


UNA NUOVA VARIETÀ DEL CARABUS LEFEBVRRI DEI. 
(Coleoptera: Fam. Carabidae) 


Or sono due anni il carissimo amico Massimiliano Lom- 
bardi di Firenze, appassionato ed abilissimo raccoglitore. di co- 
leotteri, mì fece osservare un paio di esemplari di un Carabus 
Lefebvrei Dej. da lui rinvenuti nei giardini delle Cascine a Fi-_ 
renze. Pur avendo già accertata la presenza nel Lazio di una 
razza di tale Carabus simile a quella esistente nell’Abruzzo e nel 
Monte Gargano (var. molisensis Born), la cattura fatta dal Lom- 
bardi mi sorprese non poco, perchè non supponevo che il C. Ze- 
febvrei potesse estendere il suo habitat fino alla Toscana. 

Sin da allora fui in grado di constatare che la scultura 
degli esemplari toscani differiva in modo assai sensibile da quella 
della varietà predetta, ma non ritenni opportuno insistere in un 
più minuzioso esame, riservandomi di farlo quando il mio amico 
ne avesse di nuovo raccolto un certo quantitativo. 

La recente cattura di altri esemplari fatta dal Lombardi, 
che si compiacque metterli subito a mia disposizione, mì ha con- 
sentito di poter accertare che il Zefedvrei di Toscana appartiene 
ad una razza molto prossima alla molisersis Born, ma da ques 
differisce per diversi caratteri. 

Dello stesso parere è stato pure l’egregio Dr. Paul Born di 
Herzogenbuchsee, al quale inviai in esame alcuni esemplari del 
Carabus trovato dal Lombardi. Al riguardo egli mi scrisse: 

« Ce sont vraiement de très interessantes Carabus! Jamais 
« Jaurais erù de rencontrer des Zefedvrei dans une localité aussi 
« septentrionale. Cela confirme mon idée, que le Zefedvrei n'est 
« pas en rapport avec l’inzricatus de V ltalie du nord et, par 
« conséquence, le Zefeborei, comme quelques autres Carabus de 
« VItalie méridionale, se rattache aux formes. de | 2aZricatus de 
« la peninsule balcanique et qu'il est venu de l’est pendant une 
« époque 0ù l’Italie septentrionale était liée avec la peninsule 
« balcanique, car je regarde, comme Mr. Laponge, le Zefedorei 
« comme race de l'in4ricatus. Cette belle race nouvelle de Toscane 
« est plus eloignée de l’inZricatus que molisensis du Bayardi, 
« donc elle ne peut pas étre venue du nord de l’Italie, mais du 
« sud. 

I Lefeborei di Toscana differisce dalla var. molisersis 
Born, por i seguenti caratteri 


Statura normalmente grande come negli esemplari di que- 
 st’ultima varietà, testa meno rugosa, specialmente dietro gli occhi, 
verso il collo, ove, sembra essere più liscia, al contrario di quanto 
si riscontra nella var. molisensis che ha la testa più profonda- 
mente rugosa, sopratutto presso gli occhi. ‘Torace sensibilmente 
meno piatto, più ristretto all’indietro, con i margini laterali più 
rilevati, angoli posteriori più rialzati, più rugoso nel mezzo. 

Elitre leggermente appiattite nelle 29, più convesse 
nei gg, nettamente ovali, più allargate dopo la metà, special- 
mente nelle 9 9. Intervalli primari più elevati, fossette in corri- 
spondenza delle interruzioni cateniformi del primo intervallo più. 
profonde ; secondari ugualmente elevati e meno interrotti nella 
loro lunghezza, formanti quasi tre linee costiformi a ciascun lato 
dei' primari; terziari più distintamente granulosi, ciò che confe- 
risce un aspetto più regolare e più liscio a tutta la scultura 
delle elitre. 

Colorazione del disopra nero lucente con leggera sfumatura 
di un bel violetto, più vivo però sui margini del torace e delle 
alto 

Pene del tutto simile a quello della var. molisersis Born, 
della var. Bayardi Sol. e del tipico Zefeborei Dej. di Sicilia. 

Lungh. mm. 26 a 81 — Larch. mm. 10// a 13. 

Habitat: Toscana (dintorni di Firenze). Raro in primavera 
ed in principio d'autunno al piede delle quercie e dei vecchi 
alberi, nei boschetti del parco delle Cascine. 

Ho il piacere di nominare questa nuova razza del Lefed- 
orei, var. Lombardii in onore del mio amico che la scoperse, 
augurandomi che egli perseveri nel coltivare là buona attitudine 
che ha fin: quì dimostrato per le raccolte entomologiche. 


Roma, 10 Dicembre 1923 


105, ARea RAR FORMICHE DELLA CIRENAICA 


raccolte dal Dott. Enrico Fesra e dal Prof. Fruippo SILVESTRI, 
determinate da CARLO EMmeRY 


Il Mayr determinava, nel 1908, 12 specie di formiche, raccolte 
dal Dott. Bruno Klaptocz in Cirenaica; sono: 

Dorylus fulvus Westw., Monomorium salomonis (L.), M. orien- 
tale Mayr, Cardiocondyla nuda Mayr, Pheidole megacephala (F.) 
Messor barbarus (L.), M. Barbarus var. aegyptiaca Emery, Tetra 
morium caespitum var. punica (F. CR Tapinoma erraticum 


var. migerrimu Nyl., Acantholepis frauenfeldi Mayr, Cataglyphis 
bicolor (F.), Camponotus rufoglaucus var. micans Nyl. 

Di queste formiche tre non sono state ritrovate da altri: Jo- 
nomorium (Lampromyrmea) orientale (probabilmente var. clave 
cornis Andrè), Cardiocondyla nuda (certamente var. mauritanica 
For.) e Messor barbarus aegyptiacus (che è stato rinvenuto dal 
Silvestri a Tripoli). Anche Pheidole megacephala non fu raccolta 
da più recenti esploratori, ma ho ragioni di credere che è stata 
erroneamente determinata dal Mayr. 

Monom. salomonis, Messor barbarus, Tetr. caespitum, Acanth. 
frauenfeldi occorrono in diverse forme che il Mayr non ha specificate. 

«_ Ebbi dal Prof. Andrea Fiori alcune formiche della Cirenaica, 
tra cui la Pheidole jordanica Sauley, di Tobruk, (*) che fu descritta 
della Palestina e poi ritrovata nel Sudan. Non figura tra le col 
lezioni degli altri raccoglitori. 

Il Prof. Alessandro Ghigi nel 1920 ed il P. Vito Zanon 
hanno raccolto parecchie formiche che non sono comprese tra le 
specie e varietà noverate sopra (°); sono: 

Tetramorium caespitum biskrense var. kahena Sant., Plagio- 
lepis pallescens maura Sant., Acantholepis frauenfeldi var. 
vartabilis Sant,. Camponotus sylvaticus barbaricus var. tunetina 
Sant., Cataglyphis bicolor ‘var. nigra Andrè, C. albicans. 
Rog., C. (Machaeromyrma) bombycina Rog. — E tra le forme 
di Messor e di Monomorium: Messor barbarus beduinus Emery e 
M. barbarus grandinidus Sant.; Monom. salomonis var. sommieri 
Emery e M. salomonis subopacum var. phoenicia Emery. Queste 
due ultime determinazioni andranno corrette (vedi appresso). 

Le formiche raccolte dal Dott. Festa e dal Prof. Silvestri sono 
le seguenti : i 

Messor arenarius (F.), Derna (F.). 

M. barbarus beduinus Emery; Geminez, Bengasi, Merg, Tol- 
metta, Cirene (F.). 

M. barbarus grandinidus Sant.; tutte le località noverate 
sopra e altre ancora (F. S.). Pare la forma più comune del 
genere nella Cirenaica. 


(1) Veramente Tobruk è fuori del limite orientale della Cirenaica propria- 
menta detta. i 

(2) Ghigi, A. — Elenco descrittivo del materiale zoologico raccolto. in: La 
Cirenaica geografica, economica, politica; a cura di Olinto Marinelli. Milano 
(A. Vallardi) 1923. p. 249 — 261. 

In questo ” Elenco " sono comprese le Formiche determinate da me. 


M. barbarus east F. Smith var. medio ;. For.;. Derna, 
Zavia Mechili (F.).. 

M. barbarus instabilis F. Smith var. E). Sant.; Derna, 
Tecnis, Uadi Garbani (F.). 

Pheidole pallidula arenarum Ruzsky var. recticeps  For.; 
Geminez, Bengasi, lolmetta, Derna ecc. (F.); Merg, Guatara 
ecc. (S.). E verosimilmente la Pheidole determinata dal Mayr 
per Ph. megacephala. 

Ph. tenerifana For.; Uadi Lanelia ( S. ). Specie indubbiamente 
importata. | 

——_ __ Crematogaster auberti antaris For. var. nigripes n.; Derna 
(F.); Uadi Memgrate presso Merg (S.). | 

Monomorium salomonis salomonis ( L.) var. obscurata Stitz; 
diffuso in tutta la Cirenaica (F. S. ). Noverato nello ” Elenco” 
sotto il nome di var. sommieri. | 

« M. salamonis subopacum F. Smith var. zanoni n.; Coefia 
-(S.). Nell” Elenco”: var. phoenicia. 
 Leptothorax rottenbergi annibalis Sant. var. colorata Sant.; 
Kr hesena (GS. È 
—_ ee. L. bucheti Sant. var. festai n.; Cirenaica, località non 
= o.seonata (E). 

Tetramorium cuespitum semilaeve André var. jugur tha Sant.; 

Tokra, Uadi Lanelia ($.). 
> ZI. caespitum punicum F. Smith var. eyrenaica n. ; Geminez, 
Sidi Garbag (F.); Tocra, Merg (S.). | 

T. simillimum F. Saito Bengasi (S.). Specie tropicale, 
cosmopolita, certamente importata, | 

Tapinoma erraticum nigerrimum Nyl.; Molte località ( F. S.). 

Plagiolepis barbara Sant.; Bengasi, Guarscià (S.). 

P. pallescens maura Sant. var. allantis Sant.; Merg (S.). 

Acantholepis frauenfeldi frauenfeldi Mayr var. variabilis 
Sant.; Diffuso in tutta la Cirenaica insieme sco Monon. var. 
obscurata ( F. S.). i 

A. frauenfeldi frauenfeldi var. nigrescens. Karvav.; Er Re- 
gema: (S. ). | | 

Camponotus maculatus aegyptiacus Emery; Bengasi (S.). 
Forse importato dall’ Egitto. | 

__ C. compressus thoracicus (F.) var. casium For.; diffuso in 
tutta la regione: molte località ( F.S..). 

C. sylvaticus barbaricus Emery var. tunetina Sant.; Bengasi 

( F.); Gazil; Uadi Lanelia (S.). 


C. rufoglaucus micans Nyl.; Derna (F.). 

Cataglyphis bicolor (F.) var. migra André; Bengasi, Zavia 
Mechili (F.). 

C. bombycina Rog.; Bengasi, Sabir (F.). 

a "FORME NUOVE. 

Crematogaster auberti antaris For. var. nigripes n. 

Operaia. — Scultura simile al tipo della sottospecie; è più 
grande ed ha diversa colorazione. I due esemplari di Derna 
hanno il corpo piceo con la parte anteriore del capo gradatamente 
rosso cupo; il peziolo è bruno; le antenne e le zampe scure, 
quasi nere, con le articolazioni ed i tarsi rosseggianti. Quei di 
Jadi Menegrate hanno tutto il capo rosso, con una macchia del 
vertice, più o meno distinta, bruna e le antenne brune. — L. 3,5 
— 4mm. | 

Derna (Festa) 2 8 ; Uadi Menegrate presso Merg (Silvestri) 2 3. 


Monomorium salomonis salomonis var. obscurata Stitz 
Femmina (non ancora descritta). — Tutto il corpo scuro, quasi 
nero; le zampe bruno. scuro, con le articolazioni ed i tarsi ros- 
seggianti. Il capo opaco; il mesonoto lucido anteriormente e sulla 
linea mediana, sottilmente striato nelle parti laterali posteriormente; 
lo scutello lucido, il peduncolo semiopaco. — L. 6 mm. 
Descritta su tre esemplari dealati. 


Monomorium salomonis subopacum F. Smith var. zanoni n. 

M. salomonis subopacum vac. phoenicia Emery, 

Enumeraz. descritt. p. 257 (1923), nec 1908. 

Operaia. — Alquanto più grande della var. phoezicia, ugual- 
mente opaca sul capo e sul torace; ne differisce pel colore: capo 
e gastro neri o bruni, torace testaceo, peduncolo dello stesso colore 
con'i nodi più o meno bruni; gastro lucido nericcio; mandibole, 
antenne e zampe rosso bruniccio. Solco longitudinale e profilo 
dell’epinoto simili alla var. phoezicia. — L. 3,2 — 3,5 mm. 

Femmina. — Simile alla var. pioezicia, ma le parti rosse 
del corpo sono più scure, le antenne, i femori e le tibie bruni. 
Il postpeziolo è più o meno angoloso sui lati, mentre nel sudopacum 
tipico e nella var. phoezicia i lati del postpeziolo sono ritondati. 
— L. 5 mm. o 

Coéfia, (Silvestri) 9; Fuchat (Zanon) 8 2. 


Leptothorax bucheti Sant. var. festai n. 
Operaia. — Rassomiglia. molto alla var. fumetina Sant. con 
cui ha comuni le proporzioni dei nodi del peduncolo; però le 
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rughe longitudinali del capo e del torace sono molto meno 
numerose, più regolari e più elevate, ed i loro intervalli sono 
molto più lucidi. — L. 3,8 mm. 

Un solo esemplare di Cirenaica (Festa) senza ulteriore indi- 
cazione. Ho confrontato questo es. con un cotipo della var. Zuzetiza, 
ricevuto dall’ autore. 


Tetramorium caespitum punicum F. Smith var. eyrenaica n. 

Operaia. — Questa varietà ha per caratteri principali il colore 
scuro e la mancanza di scultura di quasi tutto il corpo, che è 
lucidissimo. Il colore è per lo più piceo, quasi nero, col torace ed 
il peduncolo più chiari; 1 margini dei segmenti del gastro più o 
meno testacei; le mandibole, le antenne e le zampe brune ( esem- 
plari di Tocra, tipo); o di colore più chiaro: capo e gastro bruno 
seuro, torace e peduncolo rosso testaceo (Gemines). Il capo è 
distintamente più lungo che largo, lo scapo reclinato non rag- 
giunge il margine occipitale, e ne dista più che di due volte il 
suo diametro all'apice; le strie non si estendono nel mezzo oltre 
il terzo anteriore, sui lati più indietro; col microscopio si vede 
una debolissima striatura trasversale del margine occipitale. Il 
disco del pronoto è lucido con qualche vestigio di strie; il mesonoto 
è distintamente striato; i fianchi del torace e l’epinoto sono den- 
samente punteggiati. I. denti dell’epinoto sono acuti, ma non 
spiniformi. I nodi del peziolo e del postpeziolo sono levigati di 
sopra, ma densamente punteggiati di fianco; il postpeziolo è ap- 
pena di un terzo più largo che lungo, poco più largo del nodo 
del peziolo. Gastro levigato. — L. 2,4 — 3 mm. 

Femmina. — Colore nero-piceo, mandibole, antenne e zampe 
testacee, femori più o meno imbruniti. Capo (senza le mandibole ) 
più largo che lungo, striato su tutta la sua superficie; le strie. 
sono sottili e divergenti sull’occipite. Torace molto depresso; su- 
perficie dorsale piana sul mesonoto e scutello; discendente dolcemente 
sull’epinoto; i denti di questo sono cortissimi; disco del mesonoto 
e scutello levigati. Scultura dei nodi come nell’ operaia; nodo del 
peziolo ritondato di sopra; il postpeziolo circa di un terzo più 


largo del nodo del peziolo. — L. 5 — 5,5 mm.; senza gastro : 
3 — 3,2. 
Maschio. — Nero, mandibole, antenne e zampe pallide. 


Capo un poco più lungo che largo, i lati un poco convergenti 
indietro dietro gli occhi, gli angoli posteriori ottusi, ma distinti 
(come semzilaevis ZJ'). Capo striato; disco del mesonoto levigato, 
ma con strie sottili nel mezzo; scutello sottilissimamente striato, 


er 


1h: 


Denti dell’ epinoto appena rudimentali. Peduncolo come. nella 
femmina. — L. 4,5 mm. 

Tokra 9-95, ET Mero 5 O-(Silvestet)> Gemines: 5. 9g, 
Sidi Garbag 8 (Festa). 

Per quanto si può giudicare dalla descrizione, l’operaia di 
questa varietà rassomiglia alla var. sa4/bergi For. di Egitto e di 
Siria, ma è più grande ed il torace pare maggiormente levigato. 


* 
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In riassunto, per quanto se ne conosce, la mirmecofauna 
della Cirenaica è affine a quella della Tunisia e della Tripolitania, 
con qualche forma nilotica od orientale, cioè: Pheidole jordanica 
Sauley, Monomorium orientale Mayr (var. clavicorne? Andrè), 
Tetramorium caespitum punicum F, Smith var. cyrenaica n. ( af- 
fine alla var. sallbergi For. dell'Egitto e della Siria) e Campo- 
notus maculatus aegyptiacus Emery (se non è specie importata 


di recente). 


È notevole lo scarso numero di forme del genere Wessor, in 
confronto di quello della Tunisia e dell’ Algeria orientale; il M. 
barbarus è rappresentato da quattro forme, che a me danno. 
l'impressione dell’avanguardia di un esercito il cui grosso stia 
ad occidente. La storia dell'origine del M. dardarus uegyptiacus 
non è chiara: se esso provenga dal Sahara Algeriano o dal- 
l'Egitto. E pure molto notevole la mancanza assoluta di Aphae- 
nogaster del gruppo festaceo—pilosa diffuso con numerose forme 
nella porzione occidentale del Nord—Africa ed in tutta l’ Huropa 
meridionale, anche nelle isole, fino nell’ Asia minore. 

Nello stato attuale, la Cirenaica è, per così dire, un'isola, non 
limitata dal mare, fuorchè al N, ma compresa nel Deserto Libico. 
Si trova insomma. nelle condizioni di una immensa oasi, e la 
sua fauna, oltre a contenere forse avanzi arcaici di tempi in cui 
il deserto non la stringeva, ha accolto elementi nuovi, adatti ad 


un clima asciutto, che si sono differenziati soprattutto dal focolare 


biogenetico dell’ Atlante e sue dipendenze. 


ALCUNE. FORMICHE DI MALTA 
di CarLo EMERY 


Il mio amico Prof. Silvestri, profittando di poche ore di fer- 
mata del piroscafo a Malta, ha soddisfatto il mio desiderio di ca- 
noscere un poco le formiche di quell’isola, le quali erano affatto 
sconosciute; gliene sono molto grato. 
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Sono state raccolte sette specie e sottospecie: 

Aphaenogaster testaceo- du semipolita var. melitensis n.var., 
alcune operaie. 

Questa varietà è quasi identica alla var. ionia Emery di Si- 
cilia e di Calabria, nonchè di Grecia; mai nodi del peduncolo ad. 
dominale sono più gracili, particolarmente il postpeziolo; questo è 
più stretto ed ha i lati meno curvi. 

Messor barbarus barbarus var. capitatus Latr. (nigra Er. Andrè). 

M. barbarus structor Latr., forma scurissima. 

Pheidole pallidula Nyl. 918, forma scura, ma simile per la 
forma del capo e del peduncolo agli esemplari d’Italia. 

Crematogaster scutellaris scutellaris Ol. 

Tetramorium caespitum caespitum L., 9 erandi, scure. 

Acantholepis frauenfeldì integra var. velox Sant. Questa va- 


rietà è stata descritta della Tunisia. 


La fauna mirmercologica di Malta, come apparisce da questo. 
elenco, è fondamentalmente europea e italiana: le forme, Aplae- 
nogaster testaceo-pilosa semipolita, Messor barbarus structor, Tetra 
morium caespilum caespitum non furono mai rinvenute nel lito- 
rale afrieano. Finora, la sola formica schiettamente africana è la 


var. velox dell’ Acantholepis frauenfeldi. 


Bruno FInzi. 
FORMICHE DELL’ISOLA D’ELBA E MONTE ARGENTARIO. 


Dai colleghi prof. Scheerpeltz, Moezarski e Winkler di Vienne 


ho ricevuto le formiche raccolte sull’isola d'Elba e Monte Argen- 


tario, nel viaggio fatto nell’aprile 1921. 

Ho determinato il materiale ricevuto daì raccoglitori citati, 
unendovi quello cacciato da altri e formandone un elenco, che 
vuol essere un completamento di quello pubblicato dal prof. Emery 
(vedi Ann. Museo Civico di Genova - Serie 3, Vol. VI (XLVI) 
- 17 gennaio 1915). Le forme segnate con *) sono quelle che 
non ho avuto, ma che riporto dagli elenchi citati. 


ELBA. 
Ponera coarctata, Latr. | 
P. coarctata var. testacea, Em.- Assai meno frequente del tipo. 
Myrmica. scabrinodis var. sabuleti Meinert - Sono in dubbio 
sull’esattezza della determinazione della varietà causa la man- 
canza del J. 
Stenamma westwoodi, \Vest. 
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Aphaenogaster subterranea, Latr. 

Ap. testaceo pilosa var. nitida, Em. 

——Messor barbarus capitatus, Latr. (= var. nigra, E. André- 
-vedi L' Bondrott, Bull.- Soc. Ent. de Franeo, Vol. LXXXVII, 
1918, pag. 153.) 

Messor barbarus minor, E. André. 

____Messor struetor, Latr. (= var. {4yrreza. Em. - vedi Ann. Musco 
Civ. di Genova - Serie dò; Vol: IX (CETX y,. 31 marzo 1921. 

Pheidole pallidula, Nyl. 

Cremastogaster seutellaris, Ol. 

*) Cr. sordidula, Nyl 

Solenopsis fugax, Latr. 

Myrmecina graminicola, Latr. 

-— Leptothorax exilis var. leviceps, Em. 

Una 8 lunga appena 2.5 mm., distintamente bicolore ali 
Emery - Boll. Soc. Ent. Ital. Vol. XLVII, 1916, pag. 174. nota), 
con clava leogermente bruniccia. 

Attribuisco a questa varietà una ©, distinta. per. Ì seguenti 
caratteri. Superficie superiore della testa sottilmente striata in 
senso longitudinale. Scudo del me sonoto lucido con vestigia di 
leggerissima striatura nella parte posteriore. 

Scutello lucidissimo. Spine dell’epinoto triangolari. Peziolo e 
postpeziolo rugosi. Gastro assai lucido, con la base gialla e il 
resto di color bruno scuro. Peli sparsi sul corpo abbastanza COpio- 
samente. Parte superiore del capo, scutello, gastro, all’infuori 
della base, di color bruno; il resto giallo; clava giallo sporco 
come il funicolo e lo scapo. 

L. quasi 4 mm., a differenza delle 9 da Sambiase, (Calabria) 
descritte dal collega C. Menozzi (Boll. del Laboratorio di Zool. 
gen. ed agraria. - Portici - Vol. XV, 1921, pag. 27.) 

- Dall’isola d'Elba posseggo ancora i seguenti Leplolho; ax che 
divido in tre gruppi a seconda delle differenze desunte dai loro 
caratteri principali. La determinazione comunque è alquanto 
dubbiosa : l 
L. tuberum (F), Mayr. Tra questi esemplari noto alcuni di 
color giallo quasi uniforme e con il gastro più oscuro; altri con 
torace rossiccio e il resto del corpo bruno oscuro. 

L. tuberum unifasciata, Latr., con clava leggermente im- 
brunita in aleuni e con clava gialla come il resto del funicolo 
in altri esemplari. 

L. tuberum, subsp.? Simili alla subsp. interrupta, Schenk, 
per la parte anteriore della testa tinta di bruno. 
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Tetramorium caespitum, L. var. ? Differisce dalla forma 
tipica per la scultura più superficiale e per lo scapo leggermente 
più corto (var. drevicornis, Em.?). Nelle numerose 8 ho potuto 
osservare una grande variabilità di forma del nodo del peziolo 
visto di profilo. Tale nodo in alcune 8 è globoso; in altre la sua 
parte superiore fa degli angoli marcati con le due declività. 

*) T. meridionale, Em. i 

Strongylognatus huberi subsp. italica, n. sbsp. © 

O dealata. Articoli del funicolo più allungati che nella 
subsp. alpiza, Wh. Occhi situati innanzi al mezzo dei lati del 
capo. Parte posteriore del clipeo, ed area frontale lucide; fronte 
leooermente lucida. Capo con fitte strie longitudinali sulla super- 
ficie dorsale e distintamente striato trasversalmente su quella. 
occipitale. 

Torace completamente striato, all’infuori della parte mediano” 
anteriore del mesonoto, rilevata lievemente a carena e lucida e 
della parte centrale dello scutello, quasi liscia e lucidissima. 

Spine dell’epinoto ridotte a denti triangolari appena pronun- 
ciati. Spazio fra le spine striato trasversalmente. : 

Peziolo e postpeziolo di lunghezza quasi uguale; postpeziolo 
di larghezza quasi doppia del peziolo, che d’altronde è meno al- 
lungato di quello della subsp. al/piza, Wh. 

I peduncoli sono striati trasversalmente e superficialmente; 
tutti e due sono opachi. Gastro lucidissimo. 

Tutta picea all'infuori del funicolo, mandibole e zampe, che 
sono di color giallo ferrugineo. 

Il corpo è sparso copiosamente di peli lunghi, giallastri. 

L.b mm. ia 

Questa © si distingue agevolmente dalle £ del gruppo 
huberi specialmente per la statura maggiore; inoltre per la scul- 
tura più grossolana, per gli articoli del funicolo più allungati e 
per l'estrema riduzione delle spine. | 

*) Tapinoma erraticum nigerrimum, Nyl. 

Plagiolepis pygmaea, Latr. 

Lasius flavus, L. 

«L. niger, var. alieno niger, For. 

L. emarginatus, Ol. 

Camponotus maculatus aethiops, Latr. 

C. fallax, Nyl. 

C. vagus, Scop. 

C. lateralis, Ol. 

C. lateralis picea, Leach. 
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MONTE ARGENTARIO | 

Stigmatomma denticulatum, Roger. Nell’unica 8 esaminata 
la testa non è così nettamente trapezoidale come negli esemplari 
della penisola balcanica; i lati sono più arrotondati. Credo che 
sotto il nome specifico dezziculatum sieno raggruppate forme 
distinte per la loro distribuzione geografica. Converrà studiarle 
con materiale abbondante. 

Ponera coarctata, Latr. 

P. coarctata var. testacea, Em. Tra la specie e la sua varietà 
noto, riguardo alla colorazione, tutte le forme di passaggio pos- 
sibili, dal giallo chiaro al bruno ed al al Deo In alcune 8 
il corpo è giallo con la testa picea. 

*) Stenamma westwoodi, W. var. striatula, Em. 

St. petiolatum, Em. 

Aphaenogaster subterranea, Latr. 

Pheidole pallidula, Nyl. 

Cremastogaster scutellaris, Ol. 

Cr. sordidula, Nyl. 

Solenopsis fugax, Latr. 

Myrmecina graminicola, Latr. 

Leptothorax angustulus, Nyl. 

L. exilis var. leviceps, Em. 


Del gruppo L. éuderum annovero da Monte Argentario le 
stesse forme citate per l’isola d'Elba e cioè; 


la forma tipica tuberum ; 
la subsp. unisfasciata con alcune variazioni di colore; 
una varietà che sì avvicina all’inzerrupta. 
Tetramorium caespitum, L. 
‘) Strumigenys baudueri, var. tenuipilis, Em. 
Tapinoma erraticum, Latr. 
Plagiolepis pygmaea, Latr. 
Camponotus lateralis, OL 
Lasius niger alienus, Foerster. 


RECENSIONI 


FOREL, Auguste. Le monde social des fourmis du 
globe compare è ‘celui de l’homme. — Genève, Librairie Kundig, 
1921 - 1923 - 5 vol. in 8. In complesso più di ‘1000 pagg., 22 ta- 
vole nere e in colori, 137 figure nel testo. 

Il prof. Augusto FOREL, mio amico carissimo e collega 
in mirmecologia, Cha pubblicato un bello ed interessantissimo 
libro, Ze monde social des Vo ourmis, di cui il 5° ed ultimo  volu- 
metto è venuto ultimamente alla luce. 


16 


Costretto da una grave malattia d'occhi a non occuparsi 
più di.ricerche originali, sia di sistematica, sia di osservazione, 
il Forel sì è avvalso della sua straordinaria esperienza mirmeco- 
logica, delle sue letture e forse più di tutto del sentimento d’af- 
fetto che lo lega alle sue dilette Formiche. Tale è, senza dubbio, 
l’origine del libro. 7 I 

L'amore delle Formiche. non è un sentimento nuovo o 
Forel; vissuto fin dall’infanzia in campagna, osservava le For- 
miche; d’allora in poi, ha sempre continuato a studiare quegli 
insetti; ha impreso viaggi a questo scopo, nel bacino del medi: 
terraneo ed in America. 

“Le monde social des Fourmis,, è un libro di. volgarizza- 
zione nel senso migliore dell’ espressione; il lettore vi troverà 
esposti. in linguaggio familiare, ma ‘rigorosamente scientifico, Ì 
fatti della struttura e dell’ anatomia delle. Formiche, ma più di 
tutto i loro costumi interessanti e tal volta meravigliosi: la fab- 
brica dei formicai, l’allevamento della prole, le relazioni con le 
piante e con altri animali, le industrie, le guerre offensive e  di- 
fensive, l’istituto della schiavitù, il parassitismo, ecce.. Non man- 
cano neppure osservazioni inedite. E queste descrizioni e quei 
racconti sono spesso incentivi ad escursioni nel campo della  bio- 
logia ed anche della politica ; chè le Formiche sono ad un certo 
riguardo animali, non soltanto sociali, ma ancora politici. L’au- 
tore è Socialista convinto ed in buona fede, e la descrizione dei 
costumi delle Formiche, col loro istinto sociale intenso, gli da 
occasione di istituire confronti con la società umana, che troppo 
spesso non riescono favorevoli a quest’ ultima. Così ‘nell’ epilogo, 
in cui riassume la storia della .vita sulla terra, e la parte delle 
Formiche nella natura, la società delle Formiche e delle Termiti 
viene comparata a quella dell’uomo; infine l’autore passa alle 
sue speranze nell’avvenire dell'umanità Socialista. 

Non è un corso di conferenze metodiche, come il. ben noto 
ed apprezzato libro del Wheeler, “ Ants,,, ma sì potrebbe. dire 
piuttosto una serie di causerzes alla buona, 

L'autore dice di essere nemico delle teorie generali, almeno 
di certune, salvo ad accettarne talune altre che non sono mag- 
giormente provate. Ma i principii Socialisti sono anch'essi teorie 
eenerali. In complesso, è un libro assai istruttivo, non soltanto 
per il pubblico colto, ma anche pel naturalista e anche pel mir- 
mecologo, e per di più di piacevole lettura. 

Il prof. Bugnion, in un’ appendice al 3° volume, illustra 
la vita delle Termiti, che ha avuto agio di osservare in Ceilan, 
e specialmente le loro lotte e battaglie accanite con le Formiche. 

Questa opera è riccamente illustrata.; l’autore: ha trovato 
un artista che si è appassionato del soggetto e che ha eseguito 
in modo ammirevole le tavole, dove sono figurate le più belle e 
le più strane Formiche. 

Tali illustrazioni danno la spiegazione del costo piuttosto 
elevato del libro; ostacolo certo ad una rapida diffusione presso 
il pubblico. C. Emery | 
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BOLLETTINO (* !W®M 
DELLA 


SOCIETÀ ENTOMOLOGICA ITALIANA 


ANNO LVI 


Ni 


Pubblicato il 26 Febbraio 1924 


Sommario: A/7 sociali. 
Comunicazioni scientifiche: R. Gestro: Contributo allo studio der 

Paussidi della Somalia — Dott. Giuseppe Miller: Secondo 
, contributo alla conoscenza det genere Staphylinùs L. — L. Masi: 
ve 7 Nuova specie di Trichomastus (Hymen. Chalcididae. Encyrtinae.) 
$/2° — C. Menozzi: Una specie inedita di Eciton Latr. del sottogenere 
E d Labidus Iur. (Hymen, Formicidae). | 

3 Recensioni. i 
Pubblicazioni ricevute per la Biblioteca Sociale. 


s March. FABIO INVREA, Redattore Responsabile 


Tipo-Litografia peEL COMMERCIO, Vico Mele, 7 — GENOVA 


WE 


| n. SOCIETÀ. i 
ENTOMOLOGICA ITALIANA 


Sede in GENOVA, presso il Museo Civico di Storia Naturale: 


Quota sociale annua: ‘nel Regno L. 40, estero L. 60, pagabili al 
- Tesoriere. Sig. Rag. C. MANCINI, Corso Ugo Bassi 4, GENOVA (8), nel 
Primo bimestre dell’anno. 


BIBLIOTECA 


Sono ancora ditpo ibi? Ì sesuenti omni del“ Bullettino , > 
- della Società, pubblicati a Firenze (tip. Ricci). 
Anni Il (1370), VIH (1876), XI (1879), dei quali rimane una sola 
Copia. 37 . ogni annata L. 80.— 
» 1(1869)V (1872), V V (1873), dei quali rimangono due copie » 70.— 
>; VII (1875), X (4878), XII (1880), XII (1881), XXI (1890), 
si SUE (1898), di cui rimangono tre copie. . >» 60. 
>. XVI(4884), XVII (1885), XXI (1889), XXVII (1895), XXVII 
(13596 XXXH (1900), XXXV° (1903), XXXVI (4904), 
XXXVIII (1906), XL (1908), XLI (4909), di cui restano | 
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> XVIII (4886), XIX (1887), XX (4888), XXHI (1891), XXXI 
(1899), XXXIX (1907), XLIV (1912), XLV (1913), dei quali | 
| restano meno di 10 copie... i 0 
> XLII (4940), XLII (1911), XLVII (1916) + > 35= 
-» XLIX (1917), L (41918), LI (14919), LII (1920), LIII (4924) » 25._— 


Sui prezzi sopra indicati è accordato ai Soci lo sconto del 10 ®/o 
per l’acquisio di non più che un volume all'anno. I Soci vitalizi 
godono della riduzione su qualsiasi numero di volumi acquistati. 
Nessun Socio può acquistare a prezzo ridotto più di una volta lo 
stesso volume. i | 


AVVISI AI SOCI. 


Si avvertono i Soci che tutta la corrispondenza relativa alla. 
Società deve essere indirizzata impersonalmente alla Società Entomo- 
logica Italiana, presso il Museo Civico di Storia Naturale, GENOVA (2. 
Soltanto le rimesse di danaro possono essere indirizzate diretta- 
mente al Tesoriere: Sig. Rag. C. MANCINI, Corso Ugo Bassi, 4 - 
GENOVA (8), 


BOLLETTINO: 
DELLA SOCIETÀ ENTOMOLOGICA ITALIANA 
Anno LVI (1924) | | N; 2; 


Pubblicato il 26 Febbraio 1924 
ATTI SOCIA Li 


Nuovi Socr. — La Presidenza ha ammesso in qualità di 
Soci ordinati i Signori : Ra | 

Marchese Saverio Patrizi, Piazza S. Luigi dei Francesi, 37 
— Roma (Geografia entomologica). #5 

Laboratorio di Bachicoltura e Entomologia Agraria’ del R. 
Istituto Superiore Agrario — Perugia. | 

Jin Roubal, riaditel’ stat. diev. gymn. — Bafiska Bystrica (Rep. 
Ceco-Slovacca). | | 

Antonio Siega, Via Sanità, 29 — Trieste ( Carabus). 

Quore Socrari: Il Tesoriere comunica che hanno pagata la 
quota 1924 i Soci: Siega, Zanon, Di Caporiacco, Bezzi, Rossi, 
Fiori Attilio, Rocca, Menozzi, Baànninger, Capra, Moro, Solari A., 
Solari F., Masi, Paoli, Rasetti, Lombardo G. B., Invrea, Roubal, 
Festa, andreini, Zavattari, Rosa, Brian, Mancini, Bacci, Andrewes, 
Verity. sw» 
E la quota 1923 i Soci: La Face, Senna, Borelli, Parvis, Ca- 
labresi G., Naldi, Verity. 


COMUNICAZIONI SCIENTIFICHE 


CONTRIBUTO ALLO STUDIO DEI PAUSSIDI DELLA SOMALIA 
di R. GestRO 


Il Marchese Saverio Patrizi ha riportato dal suo primo viag- 
gio in Somalia, in mezzo ad una importante raccolta -di insetti, 
tre specie di Paussus, delle quali due nuove che ho descritto l’anno 
scorso ('). Ritornato in seguito in quelle regioni, vi soggiornò più 
a lungo e si dedicò con sempre crescente ardore alle ricerche en- 
tomologiche, radunando un materiale di grande importanza, che 
anche questa volta volle generosamente offrire al Museo Civico di 
Genova. In esso ho trovato altre specie di Paussidi, le quali, ben- 


(1) Paussidi raccolti nell'Africa orientale dal Marchese Saverio Patrizi. 
(Annali del Museo Civico. di Storia Naturale di Genova, Vol, LI, 1923, pag. 31). 
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ché già conosciute, meritano di essere accennate perchè forniscono 
elementi interessanti per lo studio di questa famiglia e per la co- 
noscenza della fauna entomologica di quei Passi 


Paussus Patrizii Gestro, 


Ann. Mus. Civ. Genova, LI, 1923, p. 31, fig. nel ut 

Specie rappresentata nella collezione del Museo Civico di Ge- 
nova dal solo tipo, raccolto a Margherita sul Giuba nell'Aprile 1920. 

La formica ospite è la varietà ZIgîi For. della Pheidole mega- 
cephala e tu determinata dal prof. Emery. 


Paussus Citernii Gestro, 


Ann. Mus. Civ. Genova, XLV, 1912, p. 458, fio. nel testo. 

Di questa specie il Museo Civico di Genova possedeva un solo 
esemplare, tipo della specie, scoperto dal cap. Citerni in Somalia 
nel territorio dei Rahanuin fra l’Ottobre e il Novembre del 1911. 
Ora, grazie all’attività del Marchese Patrizi, ve n'é una serie nu- 
merosa di individui, tutti colti alla lampada a Belet Amin sul 
Giuba, all’inizio delle pioggie di primavera. Variano di statura 
ed uno è piccolissimo rispetto agli altri, tanto da far supporre a 
primo esame che sì tratti di un “ala specie, mentre non vi è al- 
cuna differenza oltre quella della dimensione, | 


Paussus Vollenhovii Woestw. 


Thes. Entom. Oxon., 1874, p. 94, tav. 19, fig. 10. 
Serie numerosa radunata negli stessi luoghi e nelle stesse 
condizioni della specie precedente. 
La patria di questo Pavssus è stata per lungo tempo incerta, 
sotto la vaga indicazione di « Africa tropicale »; in seguito (1907) 
Wasmann To ha citato di Benguela (Africa occid.) ed on vediamo 
il suo habitat esteso al lembo opposto del continente africano. 


. Paussus arabicus Raffr. 


Nouv. Arch. Mus. Paris IX, 1886, p. 17, i VIII 
1885, tav. 19, fig. 6, 8. 

Il March. Pai ne ha rageolto due esemplari sul du 
a Belet Amin al cominciare delle. pioggie in ‘aprile 1923 e un 
terzo nella Piana di Gelib, sul Giuba in Settembre dello stesso 
anno. Tutti e tre furono presi alla lampada. La specie era già 
stata trovata nel 1909 nella stessa regione, come, ne fanno fede 
due esemplari esistenti nella collezione del Museo Civico di Ge- 
nova, raccolti a Giumbo dal Capitano delle truppe indigene Giu 
seppe Gerrari, Pare quindi che la provenienza. dall’Arabia indi- 


cata dal Raffray possa essere messa in DURO: o considerata ad- 
dirittura erronea. 

La specie è ben caratterizzata dalla clava delle. ...: a 
disco depresso e reso ‘opaco da una fitta rugosità. 


Paussus spinicola Wasm. 


Mitth. Schweiz. Entom. Ges., VIII, 1892, p. 855. — Tija- 
sehr. v. Entom. LVIII, 1915, p. 320, tav. 17, fig. 14-17. 

Tre esemplari ‘devo nel bacino del Gus Njiro in Gen- 
naio 1920 furono da me erroneamente riferiti (') in base ad una 
determinazione non mia, al P. verticalis Reiche, che è sprov visto 
di cornetto cervicale e perciò appartiene ad altro gruppo. 

Il P. spinicola fu descritto originariamente su esemplari 
Somali raccolti dentro a galle di Acacia abitate da formiche. Il 
Museo Civico di Genova ne possedeva già un individuo preso a 
Leboi sul Daua (affluente del Giuba) nel Giugno 1893, da D. 
Eugenio dei Principi Ruspoli. . I Lia 

. Paussus Saverii Gestro.. 
Ann. Mus. Civ. Genova, LI, 1928, p. 33. 
Anche questo, come i due precedenti, spetta al gruppo delle 
specie munite di cornetto sul capo. Il tipo, finora unico, fu rac- 
colto nel bacino. del Gwasso-Njiro in Gennaio 1920. 


Paussus capreolus Reichensp. 
Zoolo&: Jahrb.,, XXXV, 1913, p. 190, tav. d, (09 9; dav, 6, 08, 

Due esemplari colti alla lampada a Belet-Amin in Aprile 1923. 

La formica ospite, secondo Reichensperger è fa Pheidole ro- 
tundata For. 

Fa parte del gruppo del Latreillei Westw. 5 tigri INUS  Gestro e 
Klugii Westw.; ma da queste specie, con le quali ha strette af- 
finità, si distingue facilmente con l’aiuto della fotografia DIDDL: 
cata dall’ autore. 


Dott. Giuseppe MiùLLER 


SECONDO CONTRIBUTO ALLA CONOSCENZA 
DEL GENERE STAPHYLINUS L. (*) 


| 18.) Staph. (Goerius) Gridellii n. sp. — Alatus St. olenti 
persimilis, sed pene aliter formato nec non margine. albido seg. 
/ 


(1) Annali del Museo Civico di Genova, Vol. 11923 Lx 35. 
(*) Pea il primo contributo vedi questo « Bollettino », 1923, pag. 135, 
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menti ablominalis septimi minus perspicuo diversus. L. 23 - 26 
mm. — Habîtat in Crimea et Macedonia. | 

Talmente simile allo St. olexs, che, dall’ esame dei caratteri . 
esterni, nessuno avrebbe azzardato di distinguerlo come specie a 
sè; però la conformazione del pene lo differenzia nettamente dal- 
l’olens avvicinandolo maggiormente all’italicus e al pyrenaeus. infatti 
l’apice del pene è molto meno sviluppato che nell’olezs e non 
sporge oltre la punta del paramero; sulla faccia interna (*) 
dell’apice del pene scorgesi un breve rilievo longitudinale mediano, 
che deriva da una piega del margine apicale- sinistro, spostata 
verso la linea mediana; manca poi quella grande smarginatura 
rotonda dalla parte sinistra del pene dinanzi all’apice che è ca- 
ratteristica e costante nello ,S4. olexs. Esteriormente non vedo al- 
tra differenza dall’olens che maggior ristrettezza dell’orlo apicale 
chiaro sul penultimo tergite addominale e forse anche minor lun- 
ghezza delle elitre; però le ali sono perfettamente sviluppate, due 
volte ripiegate sotto le elitre. 

Distinguesi dall’ifalicus e pyrenaeus, coi quali. condivide la 
conformazione generale del pene, anzitutto per le ali completa 
mente sviluppate e l’orlo apicale del ‘7° tergite, poi per la su- 
perficie del capo e del pronoto meno opaca e la punteggiatura 
sulla parte inferiore del capo molto rada. Le elitre sono un poco 
più lunghe che nel pyrezaeus, alquanto più lunghe che nell’ 2t4- 
licus. Il corpo è alquanto più grande e robusto, il pronoto meno 
appiattito che nell’ italicus. | 

Io esaminai finora tre esemplari maschi, uno della Cri- 
mea (della coll. Gridelli, ora coll. Messa) e due altri di Vodena 
in Macedonia (leg. Schatzmayr, ora nella coll. Chenda). Suppongo 
che questa specie avrà maggior diffusione in oriente, probabil- 
mente anche in Asia, ma che è stata confusa finora coll’olezs, il 
quale trovasi pure in oriente (°). 

Dedico questa specie all'amico Dott. Edoardo Gridelli in 
omaggio ai suoi bellissimi lavori sui Quedius, Philonthus ed altri 
gruppi difficili di Staphylinidae. 


19.) Staph. (Goerius) pedemontanus n. Sp. — Semiala- 
tus, piceus, opacus, pronoto depresso, densissime punctulato; "7° 
tergite abdominali apice haud marginaio; tibiis unticis extus spi - 


(1) Vale a dire la faccia opposta al paramero. : 
‘ (2) Due veri St. olens del M. Athos. in Macedonia (leg. Schatzmayr) si trovano 
attualmente nella collezione dell’amico Dott. Messa. 
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nulosis; penis apice lobo laterali elevato, antice angulatim-dentato, 
instructo. L. 22-28 mm. — Habitat in Pedemontio. 

Questa specie si determinava finora, secondo le opere esi- 
stenti per Staph. fenebricosus, però ne differisce per il pene con- 
formato sul tipo dell’i/aZicus, vale a dire senza rilievo apicale tra- 
sversale, ma con rilievo longitudinale derivante da una piega del 
margine laterale sinistro dell’apice. Questo rilievo o lobo laterale 
è relativamente breve e più o meno angoloso anteriormente verso 
l’incisura preapicale sinistra. 

Differisce dallo St. Solari m., col quale condivide la lun- 
ghezza delle ali e delle elitre, per il pronoto piatto, opaco, con 
punteggiatura finissima e molto densa; dall’italicus per lo  svi- 
luppo maggiore delle ali e delle elitre; da ambedue le specie per 
il lobo apicale-laterale del pene un po’ diversamente deo 
e più breve. 

Io ho esaminato finora tre esemplari di questa specie, con- 

servati nella collezione del Museo Civico di Genova: 1 g' di 
Graglia, Piemonte (leg. Gnecco 1869), 1 9 del “M. Barone,, 
Piemonte (leg. Doria 1870) ed 1 Lg coll’indicazione generica 
« Dintorni Torino » (leg. Fea). 

Non dubito che questa specie piemontese esisterà anche in 
altre collezioni, sotto il nome di St. tenedbricosus. 


20) Staph. (Goerius) pyrenaeus n. sp. — Sudapterus, ni- 
ger, opacus. St. tenebricoso Grav. persimilis, sed elytris alisque 
paulo longioribus nec non pene aliter formato ub eo discrepans. 
St. Solarii m. magis afinis, attamen pronoto complanato, opaco et 
densissime punctulato nec non alis brevioribus, simplicibus, apice 
haud plicatis, diversus. L. 20-27 mm. — Habitat in montibus Py- 
renaeis. 

Altra specie che, secondo la sistematica attuale si deter- 
mina per SZ enebricosus, essendo priva dell’ orlo membranaceo 
chiaro all'apice del 7° tergite addominale; senonchè l’esame più 
dettagliato e specialmente lo studio del pene ne dimostrano la 
diversità specifica. | 

Lo St pyrenaeus ha la statura, il colore e la punteggia- 
tura fine e densa del fezedricosus, solamente le elitre sono un 
poco più lunghe. La differenza principale sta però nella confor- 
mazione del pene, che è quasi identico a quello del Solari, dunque 
foggiato sul tipo dello St. italicus e dell'olens e non già del Zene- 
bricosus. Infatti lo St. tenebricosus ha l'apice del pene ripiegato 
trasversalmente all'insù; il pyrezaeus ha invece una piega late- 
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rale, longitudinale, del margine apicale sinistro, che forma un 
lobo inelinato verso la linea mediana e che termina anteriormente, 
verso la smarginatura preapicale sinistra, con una piccola spor- 
genza angolosa o dentiforme, come full, SÙ Solarii. 


Altra differenza costante, che sta in relazione colle elitre 
meno abbreviate, consiste nella riduzione minore delle ali. Il te 
nebricosus possiede piccoli e stretti radimenti d’ali, che sono molto 
più brevi delle elitre; nel pyrezueus le ali Si pur es- 
sendo ridotte a semplici lobi membranacei non ripiegati all’apice, 
raggiungono quasi la lunghezza delle elitre, e sono in Dari tempo 
più larghe. 


Lo St pyrenaeus si distingue dal Solarii della Liguria, 
col quale coincide quasi perfettamente nella conformazione del 
pene, per il pronoto piatto, opaco, a punteggiatura molto fine e 
densa e per le ali più ridotte,;non ripiegate all'apice; dal pede- 
montanus, col quale condivide,la densa punteggiatura, l’ opacità 
e la forma appiattita del pronoto, per le ali più ridotte, non ri- 
piegate all’ apice e per il lobo elevato all’ apice. del pene più 
lungo; dall’italicus per le elitre e le ali rudimentali più lunghe, 
pur il colorito intensamente nero (come nell’olexs). e per il 
lobo ripiegato all’ apice del pene più o meno angoloso. 0 dentato. 
anteriormente. 

Una piccola serie di esemplari perfettamente identici dello 
St. pyrenaeus mi venne inviata dall'amico A. Winkler di Vienna 
col nome di S7. lenebricosus. Essi portano l’ indicazione ‘ Cante-. 
rets, Hautes Pyrenées,,; un solo esemplare è contrassegnato con 
“Lac de Estom, Hautes Pyrenées,,. Ci tengo a osservare che, 
assieme agli esemplari di Canterets trovavasi pure un tipico ,S4 
olens, molto giù grande e robusto. 


21) Staph. (Goerius) Solarii m. (Boll. Soc. Ent. Ital. 1923, 
138). — Questa specie, descritta di Nava, pare che abbia mag- 
giore diffusione in Liguria. Infatti io ebbi recentemente in co- 
munieazione dall’amico Dott. Holdhaus un esemplare (g) 
San Remo, che si trovava nella collezione del Museo di Vienna 
col nome di ztezebricosus (det. Bernhauer) poi un altro esemplare 
(pure un 3") del Museo di Genova, proveniente da Camporosso 
Spagnolo (7-98), che io avevo determinato un anno fa per 
tenebricosus f. semialata, non essendomi ancora dedicato in quel- 
l'epoca allo studio dei peni. Ambedue gli esemplari confermano 
pienamente quanto è detto nella descrizione originale del Solardi 
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(1. c.) e mi fanno credere che in Liguria manchi affatto il vero 
tenebricosus dell'Europa centrale. 


22) Staph. (Goerius) Depolii n. sp. — A piceus, 
opacus, pronoto converiusculo, brevi, minus dense punctato. St. te- 
nebricoso persimilis et affinis, sed undique parcius punctatus et 
 pronoto converiori diversus. L. 20 mm. Habitat in montibus libur- 
nICIS. 1 

| Da parecchi anni trovasi nella mia collezione un Goerius 
del gruppo del Zenedricasus, proveniente da Jelenje, nel retroterra 
montano di Fiume, che non combina con nessuna delle specie 
finora note. Purtroppo non sono ancora , riuscito a procurarmi, 
come speravo, un secondo esemplare che mi confermasse la stabi- 
lità dei caratteri differenziali. Però avendo ora ristudiato un grande 
materiale dello Sé ztezebricosus, anche della regione liburnica e 
non avendo riscontrato forme di transizione, mi sembra opportuno 
di richiamare l’attenzione dei colleghi su questo interessante 
esemplare e di dargli un nome, onde poterlo anche inserire nella 
mia tabella del genere Staphylinus che sto ultimando. 
| Il Goerius in parola, che chiamerò Depolii, combina. al- 
l’incirca per la conformazione dell’apice del pene col zezedricosus, 
però ne differisce notevolmente per il pronoto più breve e con- 
vesso e la punteggiatura di tutto il corpo alquanto più rada e 
meno fine. Anche la granulazione delle elitre, che sono forse un 
poco più brevi che nel femedricosus è distintamente più grosso- 
lana. Il pene è foggiato sul tipo del zezedricosus, vale a dire il 
margine apicale largamente troncato e ripiegato trasversalmente 
all'insù. Una piccola differenza nell’inclinazione della piega tra- 
sversale (meno fortemente cicurva all'insù nello Sf. Depolti) non 
mi sembra di soverchia importanza, avendo osservato delle piccole 
variazioni di forma e di curvatura della suddetta piega anche 
presso i miei Zezebricosus di varia provenienza. | 
Seca punteg ‘giatura piuttosto rada:ricorda all'incirca il Goe- 
rius alpestris, però tutti gli altri caratteri (tibie anteriori spinu- 
lose, conformazione del pene ecc.) escludono assolutamente che si 
possa trattare di qnesta specie. Io pensai anche alla possibilità 
di identificarlo col Goerius Reimoseri Bernh. della Bosnia, però 
un’esemplare di questa specie, gentilmente donatomi dal Prof. 
Scheerpeltz di Vienna, mi dimostra l’assoluta diversità specifica, 
essendo il Aesmoseri più stretto, cogli articoli delle antenne al- 
quanto più brevi, con punteggiatura del capo e del pronoto bensì 
forte, ma densa e col pene conformato diversamente (stretto ri. 


lievo del margine ‘apicale sinistro che, geirando attorno a una 
| PLL i 
parte dell’ apice, termina con una punta rivolta all’ insù). 
Mi è grato di apporre a questa specie il nome del Sig. 
ha © 
Guido Depoli, che si dedica con tanto amore all'esplorazione della 
regione liburnica e della sua fauna. 


23). Tabella sinottica dei Goerius del gruppo olens, ita- 
Iicus e tenebricosus. — Avendo descritto finora 5 nuove specie 
di questo gruppo, credo opportuno di riassumere le differenze os- 
servate nel seguente specchietto dicotomico : 

1) Con orlo più chiaro al margine apicale del 70 tergite 
addominale. Le ali perfettamente sviluppate, doppiamente  ripie- 
gate sotto le elitre, quest'ultime Der lo meno tanto lunghe quanto 
il protorace. 2 

.° — Senza orlo apicale chiaro ecc.. Le ali più o meno ri- 
dotte; tutt'al più una sola volta ripiegate sotto le elitre; que- 
st'ultime spesso più brevi del protorace. — 3. s 

2.) L'orlo apicale chiaro del 7° tergite addominale ben 
distinto. Paramero più breve del pene, coll’apice ricurvo, appun- 
tito ; l'apice del pene largo, sporgente, con lobo laterale sinistro 
ripiegato all’insù e limitato anteriormente da una grande smar- 
ginatura semicircolare. L. 20-30 mm.. Regione mediterranea, 
però. anche nell’ Europa media, in siti adatti, più caldi. 
olens Mull. 

—_ L'orlo opicale del 7° tergite meno distinto. Paramero 
della lunghezza del pene, meno assottigliato all’apice ; l’apice del 
‘pene più piccolo, meno sporgente, con lobo laterale del margine 
sinistro fortemente. spostato verso la linea mediana, in modo da 
costituire una sporgenza longitudinale sulla Biicia interna del. 
l'apice; manca poi la grande smarginatura rotonda a sinistra 
dinanzi all’apice. eo. 23: 26 mm. — Crimea 6 Macedonia. 

si . Gridellii m. 
3.) Le ali meno rudimentali, un poco più lunghe delle 


elitre e ripiegate all’ Apice, — 4 
© — Le ali ridotte a a lobi membranacei non ripiegati 
all’ apo e più brevi delle elttro,: gii 


| 4.) Pronoto più convesso e meno opaco che nell’ italicus 
con punteggiatura più forte e meno densa. Il pene conformato 
circa come nel pyrenaeus, il lobo ripiegato dell’apice, visto lateral- 
mente, più lungo dell’incisura preapicale sinistra. L.. 20 - 24 mm. 
— Liguria, cr a Solarii m. 
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— Pronoto appiattito e opaco come nell’italicus, con. pun 
teggiatura fine e molto densa. L’apice del pene con lobo ripie- 
gato più breve che nella specie precedente e conformato un poco 
diversamente. L. 22-28 mm. — Piemonte. 

pedemontanus m. 

5.) Le ali rudimentali raggiungono quasi la lunghezza 
delle elitre. Pronoto piuttosto piatto e opaco, con punteggiatura 
fine e densa, come nel zezedricosus, però le elitre un poco più 
lunghe ed il pene conformato sul tipo dell’itaZicus, col. margine 
laterale sinistro dell’apiee ripiegato all’insù e formante un lobo 
che termina anteriormente, verso l’incisurà preapicale, con una 
piccola sporgenza angolosa o dentiforme. L. 20 - 27 mm. — Hau- 
es Pyrenées. pyrenaeus m. 

— Le ali fortemente ridotte, esse non costituiscono che 
piccoli lobi membranacei, stretti e molto più brevi delle elitre. — 6. 

6. Pronoto convesso. La punteggiatura di tutto il corpo, 
ma specialmente del capo e del pronoto alquanto più rada che 
nell’ olexs e nel fezebricosus. L'apice del pene troncato e ripiegato 
| trasversalmente all’insù, circa come nel sezedricosus. L. 20 mm. 


— Liburnia montana. Depolii m. 
| — Pronoto appiattito, con punteggiatura fine e densa, come 
nell’ olens, oppure ancor più densa. — 7. 


7. Specie dell'Europa centrale montana e della Balcania 
(in Italia solamente nella Venezia Giulia e Tridentina). Il mar- 
gine apicale del pene ripiegato trasversalmente all’insù, senza ri- 
lievo longitudinale sulla faccia interna. Colorito nero o bruno-pi- 
ceo, talvolta la pubescenza giallo-bruna (v. aurotomentosus Bernh. 
ex parte). L. 20-30 mm. tenebricosus Grav. 
| — Specie delle Alpi Liguri e degli Appennini. L’apice del 
pene con rilievo longitudinale sulla faccia interna, derivante da 
una piega del margine laterale sinistro spostata verso la linea 
mediana. Colorito completamente nero (sbsp. sélensis Fiori dell’ I- 
talia meridionale), o le zampe ferruginee (sbsp. gargaricus Fiori 
del M. Gargano) oppure le elitre rosso-brune (f. dypica dell’ Ap- 
pennino settentrionale e della Liguria). L. 18-22 mm. 
Italicus Arag. 
Nota. In questa tabella non è compreso il Goerius Baudii Fauvel delle» 
Alpi Piemontesi e del Trentino. Esso andrebbe inserito al n. 6, ma differisce 
da tutte le specie contemplate nella tabella per il margine laterale del pronoto 
più fortemente ripiegato all’ingiù, verso gli angoli anteriori (vedi questo ‘ Bol- 
lettino ,, 1923, 138. ) 


AI n. 6 della tabella sarebbe da inserirsi anche il Goerîus Reimoseri 
Bernh, della Bosnia. Esso si distingue da tutte le specie di cui sopra per sta- 
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tura minore e più snella e per gli articoli delle antenne più brevi (già il 49 ap- 
pena più lungo che largo, il 7° e 1’8° esattamente tanto lungo quanto largo, il 
10° leggermente trasversale.) 


Non ho potuto ancora esaminare dettagliatamente l’ osa: turcicus Bernh 
(Col. Rundschau VII, 1922, 125) dell'Armenia. Visto esteriormente, esso assomiglia 
moltò all’ italicus f. typ. sia pel colorito, sia per la statura. 

24). Ocypus dorsalis Sharp. — Di questa magnifica specie 
(bruno-sericea, con una grande macchia gialla sui due penultimi 
tergiti addominali) ebbi occasione di esaminare 1 esemplare del 
Giappone nella collezione del Dott. Bernhauer ('). Esso possiede 
due lobi membranacei (epimeri) dietro le coscie ante 
riori e non può adunque venir considerato come un vero 0cypus. 
Infatti il Dott. Bernbauer l'aveva messo nella sua collezione tra 
gli Abdemus. Io credo però che si tratti di un rappresentante del 
mio nuovo sottogenere Profocypus (vedi questo Bollettino, 1923, 
136) istituito per 1° Ocypus fulvotomentosus della Cina. Infatti. 
1.0. dorsalis condivide coll’ 0. fulvotomentosus la posizione carat- 
teristica dell'ultimo punto setigero marginale del pronoto, che 
dista notevolmente dai margine ed è spostato sul disco. Anche 
la eurvatura. del margine laterale verso la pagina inferiore del 
protorace è minore che nei veri Ades, in modo che il punto 
setigero laterale mediano dista di meno dal predetto margine che 
l’ultimo punto dinanzi alla base (nei veri Abemwus è il. caso in- 
verso). 


25.) Staph. (Anodus) globulifer e specie affini. — Nella 
mia prima nota sul genere Staphylinus (in questo Bollettino, 1923, 
143) avevo rilevato la necessità di separare, come specie a sè, lo 
St. siculus Stierl. che era considerato finora come sinonimo del 
globulifer. Ora, dopo di aver esaminato un grande materiale di 
questa specie, ho scoperto che vi si nasconde ancora una specie 
ben distinta che io avevo designato nel mio primo lavoro come 
semplice razza meridionale del globulifer. Si tratta di quella for- 
ma, che il Bernhauer aveva descritto col nome di v. Win4leri 
e che forse potrebbe coincidere collo Staph. morio sensu Heer. 

Il primo sospetto che lo St. Wizkleri potrebbe costituire 
una specie a sè lo ebbi di recente, quando mi accorsi che non 
sussiste una assoluta vicarianza geografica tra il WimZleri ed il 
globulifer e ciò avendo ricevuto per la determinazione un vero 
globulifer: catturato nei dintorni di Pola, dunque nell’area di diffu- 


(1) Ringrazio il Dott. Max Bernhauer per aver messo generosamente a 
mia disposizione tutta la sua ricca collezione e per avermi prest ato non pochi 
tipi di Staphylinus, che mi occorrevano per le mie ricerche. 
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sione del Wixk/eri. L'assoluta certezza l’ebbi poi da un accurato 
esame del pene, che è ben diverso nelle due forme in parola e 
assolutamente costante, per quanto io abbia esaminato materiale 
di diversissima provenienza. i 

Lo St. Winkleri ha il paramero foggiato a navicella nella 
parte distale, coi due margini superiori (quelli rivolti verso il pene) 
muniti di.una densa fila di dentini verticali, simili 
alla dentatura di un delfino ('). Il pronoto possiede una punteg- 
giatura fitta, subrugosa, specialmente verso la base, il colorito 
del corpo è un nero intenso. i | 

Lo St. globulifer s. str. ha il paramero piuttosto piatto 
nella parte distale, più aderente al pene e troncato trasversalmente 
all'apice, cogli angoli apicali arrotondati; non vi sono file di den- 
tini rivolti all’insù, tutt'al più singoli peli. La punteggiatura del 
pronoto è meno densa, .nulla affatto rugosa, il colorito del corpo 
meno intensamente nero, talvolta con leggero riflesso bronzeo sul 
capo e sul pronoto. I tarsi sempre bruno-ferruginei. Il protorace 
spesso dilatato all’ innanzi. 

Lo St. siculus Stierl. ha il paramero pure senza den- 
tini, però ancor più aderente al pene e provvisto di una smar- 
ginatura asimmetrica dalla parte sinistra dell’ apice che 
manca affatto nelle due specie precedenti. La statura è in media 
più piccola, Je antenne meno snelle. I tarsi nerastri lo distinguono 
agevolmente dal globulifer typ. L'area di diffusione del sieulus 
Stierl. è ancor più grande di quella che io supponevo quando 
scrissi la prima nota. Quantunque specie prevalentemente meri: 
dionale essa si estende non soltanto fino al Danubio ma trovasi 
anche in alcuni punti della Germania (Elberfeld, Altona). 

Una quarta specie del gruppo globulifer è lo Sl migrinus 
Luc., dell'Algeria, del quale ho veduto finora un solo esemplare 
(9), sicché non sono in grado di controllare la validità della 
specie in base alle differenze sessuali maschili. Ed è perciò che 
mi rivolgo ai colleghi colla preghiera di volermi inviare in esame 
gli esemplari del zi9gri2us delle loro collezioni ed in genere tutti 
gli Anodus della regione mediterranea occidentale (Tirreno, Francia 
meridionale, Spagna, Tunisia, Algeria ecc.). 


(® Una differenziazione consimile del paramero descrisse l’amico Dott. 
Gridelli per alcuni Philonthus (immundus, apenninus ecc.) nel Boll. Soc. Eut. 
Ital. vol. LI (1919); pag. 52, I, fig. 5 ‘e 6. i 
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IL. Masi. 
NUOVA SPECIE DI Trichomasthus. 
( Hymen. Chalcididae, Encyrtinae ). 


Trichomasthus nigricans, sp. n. 


Femmina. — Nera, con la parte depressa della faccia color 
verde bronzo, le ascelle e lo scutello pure di questo colore, opachi, 
eccetto la parte apicale dello scutello, che ha un riflesso cupreo; 
occhi e tegule bruni scuri;  metapleure verdi; addome nitido, col 
primo e l’ultimo segmento verdi a riflesso bronzato, ì segmenti 
intermedî violacei; parte superiore del pedicello bruna, i lati e la 
parte ventrale tendenti al giallo come pure la base dell'articolo 
successivo; resto del flagello nero; scapo, seconda metà delle tibie 
anteriori, apice delle tibie. medie, speroni, e tutti i tarsi, color 
giallo ruggine; ali: anteriori con la porzione basale, uno spazio 
quasi triangolare equilatero subito dopo la nervatura, un altro 
simile sul lato opposto, e la linea del nervo cubitale, di un 

giallo grigiastro pallidissimo, nel rimanente, e per un breve 
spazio. vicino alla radicola, brune-chiare, col nervo marginale 
bruno scuro. 2 | | 

Fossette puntiformi, nello spazio fra la metà dell'altezza delle 
orbite e l’ocello anteriore, disposte in tre file per ciascun lato; 
porzione della faccia al di sotto della linea oculare inferiore più 
corta. di quella al di sopra come 4: 7. Occhi glabri. Scapo leg- 
vermerte ingrossato nella metà apicale; pedicello due volte più 
lungo che largo ed uguale a 4/5 dell'articolo successivo, il quale 
è largo all'apice circa la metà della propria lunghezza; ultimi tre 
articoli del funicolo ingrossati, il quarto e quinto poco più lun- 
ghi della metà del primo articolo e tanto lunghi che larghi, il 
sesto alquanto più breve; clava uguale a tre volte l’articolo pre- 
cedente, più lunga dei due ultimi del funicolo presi insieme. Sen- 
silli lineari nel funicolo quasi limitati alla seconda metà degli 
articoli, nell’ultimo di questi in numero di sei sul lato esterno. 

Parte preascellare del mesonoto subnitida, finamente scol- 
pita da un reticolo a maglie poligonali e tanto larghe che? lun- 
ghe, che si scorgono appena con ingrandimento di 50 diam.; con 
le fossette puntiformi disposte in sette file nel mezzo. Ascelle quasi 
contigue. Scutello triangolare arrotondato, per tutta la sua lun- 
ghezza piegato a tetto, e più fortemente nella metà apicale; vi- 
sto con ingrandimento di 50 diam. apparentemente zigrinato, ec- 
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cetto che nella zona marginale che è reticolata e nitida, visto con 
maggiore ingrandimento scavato da fossette contigue, piuttosto 
profonde, anguste e contorte, i cui margini sottilissimi formano 
linee ondulate ed oblique. 

Ali anteriori lunghe due volte e mezza il mesotorace, col ner- 
vo stigmatico uguale alla metà del marginale, il postmarginale 
quasi nullo, la linea glabra angusta, fornita di sette piccole se. 
tole spiniformi nella metà superiore del suo limite esterno, le quali 
stanno di contro ad una dozzina di setole più grandi delle altre. 

Addome più corto del torace, con due areole menbranose nel 
lato anteriore del primo segmento; scultura dell'ultimo tergite re- 
ticolata, già visibile, ma non distintamente, a 50 diam., quella 
del primo più minuta e con apparenza di striatura trasversale. 

Lunghezza mm. 2,5. 

Maschio ignoto. 

Esemplare unico, £ypus/!, nel Museo Civico di Genova, rac- 
colto dal Dott. A. Andreini a Premariacco. (Prov. di Udine) in 
Ottobre nel 1916; mancano le ali, eccetto I’ anteriore di sinistra. 

Questa specie somiglia al Zrichomasthus procerus, descritto 
dal Mercet (*), per la forma, la colorazione e la nervatura delle 
ali anteriori e per lo scutello piegato a tetto lungo la linea me- 
diana. Il 7. procerus se ne distingue facilmente pel colorito della 
testa e del torace verdastro a riflesso dorato (« dorado-verdoso »), 
per le zampe anteriori interamente gialle, per le antenne più in- 
grossate e più depresse verso l’apice, col.pedicello più breve. La 
disposizione delle parti chiare e scure delle ali è quasi identica 
nelle due specie. 


C. MENOZZI 


UNA SPECIE INEDITA DI ECITON LATR. 
DEL SOTTOGENERE LABIDUS IUR. 


(HYMEN: Zormicidae) 


L’ Eciton, un unico esemplare maschio, che più sotto de- 
scrivo, mi è stato regalato dall’ Ing. G. Gribodo, che vivamente 
ringrazio. Proviene dalla collezione del Guerin - Meneville. L' Ing. 
Gribodo lo acquistò, assieme ad altri insetti, dopo poco che la 


@® Fauna Ibérica. Himen6pteros, fam. Encirtidos. Madrid, 1921, p. 374, 
375, fig. 158. 
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collezione del Guerin fu venduta all'asta a Parigi. L’esemplare è 
purtroppo in cattive condizioni, ‘mancando degli ultimi tre seg; 
menti addominali ; tuttavia i caratteri morfologici del capo, del 
torace, e del La permettono una descrizione abbastanza det- 
tagliata perchè si possa riconoscere facilmente questa specie. L’£- 
citon in questione porta una etichetta scritta di pugno dal Gue- 
rin, nella. quale oltre al nome dell'insetto (Zabidus frontalis\ e 
alla località (Brésil) sono anche notati i nomi di due entomo- 
logi, Klug 6 Langsdort, senza che sì possa capire il da di 
questi due nomi. 


Eciton (Labidus) frontalis Guer. n. sp. (d litteris) 


Maschio. — Rossastro; gambe, antenne, mandibole, clipeo, 
e contorni della bocca, giallo-rossastri; vertice ed occipete neri. 
Capo liscio e lucido con pilosità piuttosto scarsa, ma molto 
lunga, segnatamente sul margine anteriore del clipeo e sulle. 
mandibole; torace, eccetto î fianchi e il disotto, poco punteggiato 
e perciò alquanto lucido, opaco, con forte e fitta punteggiatura, 
e con pubescenza breve, ma fitta sullo scudo del mesonoto e me-. 
tanoto, mentre il pronoto, lo scudetto, e l’epinoto hanno una 
lunga pilosità, che nel primo forma sulla linea mediana un ca- 
ratteristico ciuffo; peziolo fittamente punteggiato ed opaco, ga- 
stro sublucido ; ambedue con breve pubescenza al disopra, mentre 
il disotto è provvisto della solita lunga pilosità. © 
Capo poco più largo che lungo, col margine occipitale 
leggermente incavato. Mandibole senza denti, lunghe poco più 
dei */, della larghezza del capo, fortemente e bruscamente incur- 
vate nel terzo distale. Margine del clipeo debolmente incavato. 
Lamine frontali alte, divergenti all’indietro e formanti un pic- 
colo cercine. Scapo delle antenne ingrossato e relativamente largo, 
colla estremità che arriva appena all’ocello laterale; funicolo col 
primo articolo transverso, il secondo di !/, più lungo che largo, 
gli altri tutti del doppio più lunghi che larghi. Occhi grandi e 
notevolmente sporgenti. Ocelli pure, relativamente grandi: i due 
laterali distano l’uno dall’altro circa due volte il loro diametro e 
anteriormente sono a contatto cogli occhi. ETA 
Torace molto più largo del capo; mesonoto poco convesso 
in avanti, scudetto sporgente sul metanoto e sull’epinoto ; questo 
corto, in parte nascosto sotto il metanoto, colla faccia discendente 
fortemente convessa e troncato obliquamente all’indietro. 
Squama del i due volte e mezzo più larga che lunga; 
colla faccia superiore concava, e il margine posteriore rettilineo, 
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ad angoli marcati, ma non prolungati indietro: margini laterali 
paralleli e passanti al margine anteriore per un angolo arroton- 
dato. 

Zampe piuttosto corte e robuste. Ali subialine, con la ner- 
vatura bruniccia. i | | 

Lunghezza totale (senza i tre ultimi segmenti dell’addome) 
mat 105 lunghezza di una ala anteriore mm, 16,7; larghezza 
del capo mm. 2,8; larghezza del torace mm. 3,5. 

Località di provenienza: Brasile. 

Ha il facies di un piccolo maschio di 4. coecum var Sen 
villet West., dal quale però si distingue facilmente, per la scul- 
tura molto meno profondamente marcata, ma per contro più 
fitta; per la pubescenza più corta e non semieretta; per il funi- 
colo delle antenne ad articoli più brevi, ma sopratutto per la 
conformazione delle mandiboie che nell’. coecum var. Servillei 
West. hanno la curvatura al terzo distale poco accentuata, di 
‘modo che, in posizione normale, esse racchiudono uno spazio a 
forma di arco, mentre nell’£. frontalis Guer., per la brusca incur- 
vatura di tale porzione, limitano uno spazio a forma di trapezio 
rovesciato. 


RECENSIONI 


Dott. Giuseppe MiuLLer. Le Formiche della Venezia Giulia 
e Dalmazia. Boll.no della Società Adriatica di Scienze Naturali 
Trieste Vol. XXVIII (1923) pag. 11-180. 

Adempiendo anche a un ultimo desiderio espressogli, prima 
di morire, dal suo compianto amico e collega Dott. Carlo Wolf, 
il Dott. G. Miller, il chiaro entomologo del Museo Civico di 
Storia Naturale di Trieste, ben noto pei suoi studî coleotterologici, 
e biospeleologici, pubblica questo bel lavoro sulle Formiche della 
Venezia Giulia e Dalmazia che merita veramente di essere elogiato 
e segnalato ai Colleghi entomologi, perchè ‘esso viene così a 
completare l’opera monografica del Prof. C. .Emery sulle Formiche 
italiane. 

L'egregio A. premessa la bibliografia, a lui nota, della fauna 
mirmecologica delle provincie di cui trattasi nel lavoro, incomin- 
cia il suo studio col darci prima una tabella analitica delle sotto- 
famiglie che compongono la famiglia dei /ormicidae, e di seguito, 
in ordine sistematico, compila altre tabelle diagnostiche i 
generi e per le specie. Nella compilazione di tali tabelle, bisogna 
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riconoscerlo a tutto suo merito, l'A. ha portato un contributo 
originale nella scelta e nella valutazione dei caratteri. morfologici, 
i quali, se in taluni. casi possono avere solo un valore locale, in 
parecchi altri, invece, assumono un valore di più ampia portata 
che torna di vantaggio generale alla sistematica di questi interes- 
santi imenotteri. o: I 
Per ogni specie, l’A., oltrechè segnalare le varie località di 
raccolta nelle due provincie, da anche brevi cenni della distribu- 
zione geografica delle singole specie e aggiunge moltissime osser- 
‘vazioni etologiche. Quà e là si trovano poi nel libro note critiche 
di sistematica per singoli generi o specie. Infine, il lavoro è 
corredato di una tabella accessoria per la determinazione delle 
specie di formiche delle Ape provinele, molto pratica per un 
principiante. 

Una sola lacuna si nota ed è la quasi completà omissione 
di analoghe tabelle e delle singole osservazioni (comparsa e per- 
manenza nei formicai dei 7,6 9 alate, data del volo nunziale, 
modo e condizione in cul questo si compie, ece. ecc.) per le forme 
sessuate, che lA. avverte di aver dovute trascurare non essen- 
dogli esse ancor tutte note. Mi auguro che anche questa lacuna 
nella conoscenza della mirmecofauna della Venezia G. e Dalmazia 
sia presto colmata dall’amico carissimo e collega Bruno Finzi, 
ora, che dopo la scomparsa del compianto Dott. Wolf. il Dott. 
Miller vuol proprio mettere fine, col lavoro di cui ho parlato, 
alla sua preziosa attività nel campo degli studìî mirmecologici. 

Carlo Menozzi. 
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ATTI SOCIALI 


ASSEMBLEA GENERALE. — La Assemblea Generale 
ordinaria, stabilita dall’ art. 21 dello Statuto Sociale, è convocata . 
per il giorno di Domenica 27 Aprile 1924, alle ore quattordici, 
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Il Presidente 
Ri GG ESSER O 


I Soci che non potessero partecipare personalmente all’As- 
semblea sono caldamente pregati di farsi rappresentare, con delega 
regolarmente sottoscritta, da altri Soci che intervengano. 

CAMBIAMENTI D'INDIRIZZO. — S. E Cav. Gran Croce Fortu- 


nato Rostagno, Presidente Onorario della Corte dei Conti, Via 


Treviso, 19 — Roma (50). 

Quore SocraLi. — Il Tesoriere comunica che hanno pagata 
la quota per il 1924 i Soci: Dodero Adele, Parisi, Emery, Lom- 
bardì M., Ist. entom. di Perugia. 

E la quota pel 1923: Rostagno, Wytsman, 

RACCOMANDAZIONE AI Soci. — Si raccomanda vivamente 
ai Soci che non hanno ancora pagata la quota 1924, di farlo 
sollecitamente, inviando l'importo al Tesoriere. Si ricorda a questo 
proposito che l’art. 6° dello Statuto fa obbligo ai Soci di pagare 
la quota nel primo bimestre dell’ anno, sotto pena della sospen- 
sione dell’ invio delle pubblicazioni. 
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COMUNICAZIONI SCIENTIFICHE. 


G. TEODORO 
Prof. di Zool. ed Anat. comp. nella L. Università di Camerino . 


ULTERIORI RICERCHE SULL’APARATO DI UNCINAMENTO 
FRA ELITRE ED ALI NEGLI ETEROTTERI. 


Ho già fatto notare nelle mie precedenti ricerche (2-3) 
come l’apparato di uncinamento fra elitre ed ali negli emitteri 
eterotteri sia quello meglio differenziato fra le altre strutture 
consimili, quali gli apparati di coaptazione delle elitre col corpo, 
e delle elitre fra di loro ecc. E poichè nello studiare tale organo 
in individui appartenenti a diverse famiglie ho riscontrato delle 
differenze se non sostanziali, per lo meno notevoli, così ho rite- 
nuto utile estendere le osservazioni per poter poi, una volta esa- 
minati rappresentanti di tutte le famiglie, vedere quale è il com- 
portamento dell’organo in parola attraverso tutto il gruppo e 
trarne delle conclusioni. | 

Le specie fino ad ora da me studiate, comprese quelle di 
cui in questa nota, sono le seguenti, disposte secondo l'ordine 
sistematico del catalogo del Puton: 


Geocorisae 
Pentatomides  Scutellerini  £urygaster maura L. 
Graphosomini Graphosoma lineatum L. 
Cydnini Sehirus (Tritomegas) secmaculatus 
Rbr. - 
Pentatomini Aelia acuminata L. 
Palonema viridissima Pod. Ferr. 
Eurydema ornatum L. 
Rhaphigaster grisea Fab. 


Asopini Picromerus bidens L. 
Coreides Coreini Phyllomorpha laciniata Vill. 
Syromastes marginatus L. 
Alydini Alydus calcaratus L. 
Lygaeides Lygaeini Lygueus familiaris È. 


Lygaeus saxatilis Scop. 
Oxycarenini Oxrycarenus lavaterae F. 
Pyrrhocorini  Pyrrhocoris upterus L. 
Tingidides Tingidini Tingis pyri Fab. 
Hydrometrides Hydrometrini MHydrometra stagnorum L. 
Reduvides Emesini . Plotaria vagabunda L. 


Reduvini. Reduvius personatus L. 
Pirates hibridus Scop. 
Harpactor annulatus L. 


Capsides Capsini Miris laevigatus L. 
Hydrocerisae 
Naucorides Naucoris cimicoides L. 
Nepides Nepa cinerea L. 
Ranatra limearis L. 
Notonectides Notonecta glauca L. 
Corixides . Corixa geofroyi Leach. 


Sono per ora ventisette specie, di cui quelle aggiunte in 
questa nota sono: Zurygaster maura, Sehirus  sexmaculatus, 
Oxycarenus lavaterae, Tingis pyri, Naucoris cimicoides, Notonecta 
glauca, Corixa geoffroyi. 

Burygaster maura L. L'apparato di uneinamento emielitrale 
è in questa specie di pentatomide bene sviluppato e ricorda come 
tipo quello del Graphosoma lineatum. Ha rilievo a spazzola grande 
con numerose setole a punta non molto acuta, e rilievo mammel- 
lonare molto sporgente, provvisto di corte e fittissime squamette 
bene rilevate e piuttosto appuntite. Avendo esaminato individui 
appartenenti ai due sessi ho potuto riscontrare che nessuna dif- 
ferenza esiste nell’apparato in parola fra maschio e femmina. 
Nell’ala si trovano corrispondentemente delie squamette fitte e 
piuttosto larghe. 

Sehirus seemaculatus Rbr. Apparato di unceinamento molto 
piccolo rispetto alle dimensioni dell’elitra e difficile a mettersi in 
evidenza data la forte chitinizzazione del clavus. In questa specie 
è importante notare la notevole distanza a cui si trova l'apparato 
in parola dal punto di confluenza del corion col clavus, mentre 
in generale nelle altre specie studiate esso si trova proprio in tal 
punto. Come forma i due rilievi in questo SeXîrus, che è anche 
esso un pentatomide, si avvicinano al tipo Graphosoma. Le setole 
del rilievo a spazzola sono sottili e lunghette, ed il rilievo mam- 
mellonare ha squamette embriciate lunghe e ben rilevate. Nel- 
l’ala vi sono scaglie ovali allungate simili a quelle del Grapho- 
soma, ma molto meno fitte. I 

Oxycarenus lavaterae F. Questo ligeide possiede un piecolo 
apparato di uncinamento posto nella posizione consueta, e che 
come tipo di struttura si avvicina a quello dei JZris che ho già 
illustrato. Possiede cioè setole su tutt'e ‘due i rilievi; il rilievo 
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verso il corion è più piccolo dell'altro ed ha poche (8 per solito) 
e lunghe setole; l’altro rilievo verso il margine libero del clavus 
è maggiormente esteso ed ha l’orlo esterno erenellato, mentre ver- 
so l'interno è provvisto di setole lunghe come la metà di quelle 
del primo rilievo ed in numero almeno doppio. Nell’ala si notano 
poche squame ad embrice, ovali e molto lunghe. 


Tingis pyri Fab. Questo piccolo eterottero che appartiene ©. 


ad un gruppo, quello dei Tingididi, che già per il carattere delle 
elitre di non presentare netta distinzione fra parte coriacea e 
parte membranosa, si scostano dagli altri emitteri eterotteri, 
presenta un apparato di uncinamento che somiglia molto a quello 
del tipo Ploiaria (vedi mio lavoro 2) fra i Reduvidi. È noto che 
nei Tingis le elitre sono fornite di nervature a reticolato molto 
rilevato sulla superficie stessa dell’elitra: il clavus è ridottissimo 
e proprio al suo angolo distale rispetto all’ inserzione dell’elitra, 
trovasi l’apparato di uncinamento. 

I due pezzi sono ben rilevati tanto da non essere più 
mammellonari, come di consueto ma cilindrici: quello interno ha 
poche, lunghe ed appuntite setole, mentre quello esterno è prov- 
visto di numerose punte lunghe circa un terzo delle setole pre- 
dette. Nulla di notevole nell’ala all’infuori di ‘una breve zona in 
cui la chitina è più ispessita. ia 

Naucoris cimicoides. L. Il Poisson (1) che ha già studiato 
l’apparato di uncinamento fra elitre ed ali negli eterotteri d’acqua, 
dice chein Naucoridae, Notonectidae, Corixidae e Nepidae è meno 
netto che nelle altre famiglie. Di MWawcoridae io non ho studiato 
che la specie suddetta ed in questa trovo un apparato di uncina- 
mento molto bene differenziato e che ripete il tipo Graphosoma. 
Ovali e ben rilevati i due pezzi sono muniti, quello interno di 
setole e quello esterno di squamette; le setole del primo sono 
numerose, fitte, lunghe e diritte, con apice quasi tronco, ed alla 
base del rilievo stesso esistono piccole spine triangolari appuntite. 
Le squamette del rilievo esterno sono pure disposte fittamente, a 
base larga d'impianto e con orlo arrotondato libero, rilevato. I 
due rilievi sono inoltre molto ravvicinati fra di loro. Nell’ala 
rilievi chitinosi a contorno ovale ben distanziati gli uni dagli 
altri e leggermente salienti. 

Notonecta glauca L. Anche in questo emittero, pure esso 
delle Pydrocorisae, l'apparato di uncinamento si presenta com- 
pletamente costituito e differenziato e somiglia molto a quello 
della specie precedente. Ha cioè rilievo a spazzola munito di 
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numerose e lunghe setole, molto stipate fra di loro con apice 
arrotondato. La parte basale poi di tutto il rilievo è ricoperta di 
fitta peluria chitinosa. 11 rilievo esterno ha invece la sua super- 
ficie rivestita di scaglie brevi quasi semicircolari, embriciate e 
con margine semicireolare libero, il suo diametro maggiore supera 
di circa un terzo quello del rilievo a spazzola. Nell’ala vi sono 
le solite squame ovali non molto fitte. 

Coriva geoffroyi Leach. Il tipo di apparato di uncinamento 
di questa specie ripete quello delle:due specie precedenti pure ap- 
partenenti alle Hydrocorisae; però rispetto alle dimensioni del- 
l’elitra l'apparato è molto piccolo. Ad ogni modo esso è ben dif- 
ferenziato ed il rilievo a spazzola presenta setole lunghe non 
molto fitte, in confronto con la MNotonecta glauca, ed ha una estesa 
parte basale pubescente per finissime prominenze chitinose. L'altro 
rilievo, salvo le dimensioni sue proprie, e quelle in rapporto col 
rilievo a spazzola, è fatto come nella Notonecta. Nell’ala squame 
non numerose, ovali allungate. 


* 
x XK 


Ed ora sono necessarie alcune considerazioni di indole gene- 
rale. Le specie finora studiate non sono molte ma rappresentano 
undici famiglie di eterotteri, ed almeno in seno ad esse si pos- 
sono distinguere quattro tipi di apparati di uncinamento e cioé 
tipo Graphosoma (li denomino dalla specie da me illustrata) tipo 
Miris, tipo Ploiaria, tipo Nepa. 

I. — Tipo Graphosoma: Rilievo mammellonare rivolto verso il 
corion provvisto di setole, rilievo rivolto verso il margine 
libero del clavus provvisto di piccole prominenze a foggia 
di squame. | 
II. — Tipo Miris: rilievo verso il corion provvisto di setole, se- 
condo rilievo munito di processi chitinosi piuttosto allun- 
gati, a forma di lancetta 0 di setole più larghe di quelle 
del primo rilievo. | 
IIl — Tipo Ploiaria: i due rilievi tendono alla forma cilindrica 
sono piccoli e muniti di poche setole, cilindriche quelle 
del rilievo verso il corion; e un poco appiattitò le altre. 
IV. — Tipo Nepa: i due rilievi sono molto simili fra loro, ed 
hanno la superficie ricoperta da processi corti disposti ad 
embrice a forma di squame appuntite o no. 

Le specie da me finora studiate possono, rispetto ai tipi 

suddetti, raggrupparsi come segue: 
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I. — Tipo Graphosoma: Zurygaster maura L., Graphosoma 

lineatum L., Sehirus sexmaculatus Rbr., Aelia acuminata 
L., Palonema viridissima Pod. Ferr., Eurydema ornatum 
L., Khaphigaster grisea Fab., Picromerus bidens L., Phyl- 
lomorpha laciniata Vill., Syromastes marginatus L., Aly- 
dus calcaratus L., Lygaeus familiaris L. e sazxatilis 
Scop.  Pyrrhocoris apterus L., Hydrometra stagnorum L., 
Reduvius personatus L, Pirates hibridus Scop. Harpactor 
annulatus L., Naucoris cimicordes L., Notonecta glauca 
L.;) Corixa geofroyi Leach. 

II. — Tipo Miris: Oxycarenus lavaterae F., Miris laevigatus L. 
III. — Tipo Ploiaria: Zingis pyri Fab., Ploiaria vagabunda L. 
IV. — Tipo Nepa: Nepa cinerea L., Ranatra linearis L. 

Come si vede il maggior numero dì forme spetta al tipo 
Graphosoma, compresi alcuni eterotteri d’acqua quali gli 4ydro- 
metrini, i Naucorides, Notonectides e Corixides, mentre i Nepides 
costituiscono un tipo a sè. Importante è notare la somiglianza 
nell’apparato di uncinamanto fra ‘Oxycarenini e Capsini, e fra 
Tingidini ed Emesini. 


Autori citati 


1) — POISSON R. 1922 — Sur l’appareil d’acerochag'e des 
alles chez les Hémiptères. C. R. Soc. Biol. T. LXXXVI, p. 1061-1062. 

2) — TEODORO G. 1922 — Sopra un particolare organo 
esistente nelle elitre degli eterotteri. Redia vol. XV. p. 87-95 
con 9 fig. 

3) — TEODORO.G.1923 — Sugli apparati di coaptazione 
negli emitteri. Boll. Soc. Entom. Ital. Anno LV, n. 4, p. 58-61. 


RISULTATI SCIENTIFICI 
DELLA SPEDIZIONE RAVASINI - LONA IN ALBANIA 
VIL — STAPHYLINIDAEK 
Dott. Epoarpo GripELLI — Genova 


L'elenco completo delle specie raccolte verrà pubblicato più 
tardi in un lavoro complessivo , illustrante il viaggio compiuto 
nell’Albania dagli amici Dott. Carlo Ravasini e Prof. Carlo Lona. 
Devo perciò limitarmi alla citazione delle specie particolarmente 
interessanti. 
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Premetto una diagnosi, gentilmente favoritami dal Signor 
. Agostino Dodero : io 
: Sipalia alpicola Mill. var. Ravasinii nov. 

Differisce dalla forma tipica per il corpo un poco più lu- 
cido, le antenne più lunghe e più gracili nella loro porzione ba- 
sale, carattere facilmente rilevabile sopratutto negli articoli 1-4, 
le elitre sensibilmente più lunghe, e la punteggiatura di queste 
più forte che nella forma dei Carpazi, e molto più forte che in 
quella dell’Apennino (var. apezzina Dev.), la quale invece somi- 
glia alla forma albanese nella lunghezza delle elitre. 

Pochi esemplari raccolti sul Monte Tomor: Kulmak, 1500 m. 


(A. DopERO). 


Deliphrosoma mayor Bernh. Verh. zool. - bot. Ges. Wien 
LII, 1902, p. 702. Due esemplari (3,2) raccolti sul M.te Tomor: 
Abbas Ali, 2000 m. 

I due esemplari suddetti corrispondono molto bene alla de- 
scrizione originale, dalla quale non si scostano che per caratteri 
poco importanti. La statura è un poco minore (4,5 mm.), le tibie 
ed i tarsi sono giallo-bruni, gli articoli delle antenne sono molto 
più lunghi che larghi, il penultimo è evidentemente più. lungo 
che largo, qualunque sia la direzione dalla quale viene esaminato. 
Uno dei due esemplari (una 9, leggermente immatura), ha il 
primo articolo delle antenne bruno, largamente infoscato nel mezzo. 

Due esemplari di Munela (Albania), della collezione Do- 
dero, corrispondono perfettamente al y d’Abbas Ali, ad antenne 
completamente nere. L’ Arpedium magor è descritto del Veluchi 
(Grecia continentale), e rappresenta (sec. Bernhauer, Cat. Coleopt. 
Iunk, pars 19, p. 68) una varietà del fracellum (*) Rottb. (Berl. 
Ent. Zeitschr. 1874, p. 330), descritto del Taigeto (Pelopponeso). 

Quedius Hummleri Bernh. Verh. zool-bot. Ges. Wien, LV. 
1905, p. 585. 

Quattro esemplari, M.te Tomor: Kulmak, 1500 m. 

Descritto su esemplari*del Parnasso, raccolti da Paganetti- 
Hummler. Grazie alla cortesia del Dott. Bernhauer, ho avuto o0c- 
casione d’esaminare un tipico del Parnasso. Gli esemplari al- 
banesi hanno i lati del pronoto meno convergenti posteriormente, 


(1) Noto però che secondo la descrizione originale di Ro.tenberg, il fratel- 
Ium dovrebbe avere gli angoli posteriori del pronoto ‘‘ scharf rechtwinklig ,, 
mentre gli esemplari albanesi da me esaminati gli hanno invece ottusi. Lo stesso 
dicasi per gli esemplari descritti da Bernhauer (1. c.). 
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quasi paralleli, gli angoli posteriori sono di conseguenza meno 
largamente arrotondati e non del tutto obliterati; le elitre sono 
più corte, lunghe quanto il pronoto, colorate in giallo-bruno 
oscuro. L. 7, 5-8,5 mm. 2 

Si tratta probabilmente d’una razza del Q. Hummleri; non 
ritengo però opportuno di denominarla, dato il piccolo numero 
degli esemplari esaminati. 

Leptusa secreta Bernh. Verh. zool.-bot. Ges. Wien, L, 1900, 
p. 201: Le. 1900, pi4l3. 

Un esemplare g", M.te Tomor: Kulmak, 1500 m. Vidit 
Bernhauer. La specie è diffusa in Dalmazia ('), Montenegro, Bo- 
snia (°) ed Ungheria. 

Leptusa Netolitzkyi Bernh. Ent. Blatt. XIX, & pi, 
Munch. Col. Zeitschr. IV, 1914, p. 37. 

Quattro esemplari, M.te Tomor: Kulmak, 1500 m. Vidit 
Bernhauer. Descritta su esemplari di Bulgaria (Vitoscha Alpe), 
raccolti dal prof. Netolitzky. 

Leptusa merditana Apfelb. Akad. Wiss. Wien, Mathem.- 
naturw. KI. Bd. CXVI, Abt. I, 1907, p. 509. 

Un esemplare, M.te Tomor: Kulmak, 1500 m. 

Descritta d'Albania: « Munela und Zebia Gebirge bei Fandi ». 

Aleochara discipennis Muls. & Rey. Ganglb. Kàf Mitt.-Eur. 
II, 1895, p. 35; Bernh. Verh. zool.-bot. Ges. Wien, LI, 1901, p. 477. 

Specie molto rara, diffusa secondo gli A A. su tutta la ca- 
tena alpina; si trova pure in Grecia (Eubea), nella Bosnia cen- 
trale e nel Caucaso, (sec. Bernh. l. c.). L'esemplare albanese ap- 
partiene alla forma tipica, colle antenne completamente nere. Può 
venir facilmente confusa con altre specie e particolarmente colla 
curtula Goeze e coll’ egregia Apfelb.; se ne distingue però facil- 
mente per la presenza d'una carena mediana sul mesosterno e per 
la punteggiatura più densa del pronoto; le antenne sono molto 
più sottili di quelle della curiula, ma molto simili a quelle del- 
l’egregia, ia quale ha però i segmenti apicali dell'addome (8°,99,10°) 
colorati in rosso. É pure molto simile all’opacicollis. Bernh. (Verb. 
zool.- bot. Ges. Wien, LII, 1902, p. 695), segnalata finora soltanto 
della Siberia (*) orientale, colla quale ha in comune la statura, 


(1) Si tratta probabiimente di qualche località montana della Dalmazia me- 
ridionale; leg. Paganetti-Hummler. 

(2) Seraievo , leg. Apfelbeck; collect. Eppelsheim. 

(3) Regione del Baical, (loc. class); vidi una femmina di Schipka gora, gen- 
tilmente comunicatami dal Dott. Bernhauer. 
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la forma del corpo, il colore e la crenellatura dell’ orlo apicale 
dell’8° tergite. Però la punteggiatura del corpo, ed in modo par- 
ticolare quella delle elitre, è evidentemente più rada, la pube- 
scenza è meno densa e sensibilmente più oscura. L'orlo poste- 
riore dell 8.° sternite del g albanese presenta 12 dentini, oa 
e bene sviluppati. 

Vidi pure una 9 degli Alti Pirenei ed una seconda 9 di 
S. Stefano d’ Aveto (Apennino Ligure), ambedue nella collezione 
Dodero. 

Aleochara laevigata (') Gylh. var. Lonae nov. 

Chiamo con questo nome due esemplari, che per i caratteri 
fondamentali non possono venir separati specificamente dalla /ae- 
vigata, della quale rappresentano, a mio modo di vedere, una 
forma estrema che, ad un esame poco accurato, può far l’impres- 
sione d’ una specie totalmente diversa. Difatti le antenne sono e- 
stremamente corte, quasi fusiformi, ad articoli intermedi forte- 
mente trasversali, più di due volte e mezzo più larghi che lunghi; 
la punteggiatura delle elitre è densa e grossolana, quella dei ter- 
giti è uniforme e costituita da punti allungati nel senso longitu- 
dinale. Inoltre le elitre sono totalmente nere, appena traslucide 
all'estremo orlo apicale ed il capo è liscio (*) nel mezzo. 

Due esemplari, M.te Tomor: Abbas Ali, 2000 m. Collez. 
Ravasini e Bernhauer. 

Mi permetto di ringraziare il Dott. Max Bernhauer ed il 
Signor Agostino Dodero per il gentile aiuto prestatomi. 


G. EmiLio RASETTI. 


- /SULLA PATRIA 
del Carabus Lefebvrei Dej. var. Lombardii Luig. 


Nel N° I c. a. di questo bollettino, il sig. Paolo Luigioni 
ha descritto una nuova forma del Carabus Lefebvrei, dedicandola 
al sig. M. Lombardi che la tn nel parco delle Cascine di 
Firenze. 

La scoperta del C. Zefebvrei in Toscana (nella forma che 


() Secondo Bernhauer, Verh. zool.-bot. Ges. Wien. LI, 1901, p. 41. 
(2) Carattere questo non raro nella /aevigata. Non credo dimostrato che 
la Zaevigata Gvyllh., sensu Bernhauer, sia realmente una specie omogenea, 


42 


io avevo ritenuto per la var. molisezsis Born.), ha sorpreso non 
poco il Luigioni, poichè tale specie è propria dell’Italia meridio- 
nale dal Lazio e dagli Abruzzi in giù e certo nessuno ne avrebbe 
sospettata la presenza in Toscana. 
La sorpresa non è stata minore per il dott. Bor, che es- 
clama: « Jamais je n’aurais cru de rencontrer des Lefebvrei dans 
une localitè aussi septentrionale. Cela confirme mon idée .... » 

E il Luigioni indica come Habitat della nuova forma: 7'0- 
scana (dintorni di 2 : raro, al piede dei vecchi alberi, nel 
parco delle Cascine. 

Non v'ha dubbio però - e questa è la convinzione dello 
stesso sig. Lombardi - che gli esemplari di Zefeberei rinvenuti a 
Firenze, sono stati 2mportati.. Cadrebbe così la nuova conferma 
che il Born riteneva di aver trovato. alla sua argomentazione 
: circa l'affinità del Lefebvre con l’intricatus. 

Negli anni 1918-1920, il municipio di Firenze accentrò 
nel parco delle Cascine, e precisamente al. principio del prato 
detto « del quercione », un enorme accatastamento di legna, da 
servire all’approvvigionamento di combustibile della città di Fi- 
renze. Tale legna venne fornita da negozianti che la incettarono 
in svariate parti d’Italia; la maggior parte però proveniva da 
Orvieto, Viterbo e paesi limitrofi. 


Da questo enorme accatastamento sono uscite e sono state 
catturate specie di coleotteri che mai si erano rinvenute nei din- 
torni di Firenze, quali l’Helenophorus collaris L., Acgosoma sca- 
bricorne Scop., Leptura rufa Brull. var. excelsa Costa, Lymexy- 
lon navale L. e parecchie altre che ora non ricordo. 

Il Lombardi ha trovato una trentina di esemplari di C. 
Lifeborei esclusivamente in un piccolo tratto di bosco, non più 
lungo di un centinaio di metri, altiguo al luogo dove fu deposi- 
tata la legna. E si noti che ivi il bosco è arido e poco adatto 
alla vita dei Carabus, mentre il bosco stesso seguita, per oltre 
un chilometro, sempre più umido e più ricco di sottobosco; ma 
quivi il C. Zefebvrei nou si è rinvenuto. Circa trenta esemplari 
sono stati catturati nel 1921 e. nella primavera del 1922; dopo 
non più: un unico esemplare fu rinvenuto ancora nella prima- 
vera del 1923. Si rintracciavano di notte, col lume, sempre ag- 
grappati sui vecchi tronchi traforati dalle larve di Cerambya. Ve- 
rosimilmente di giorno essi stavano nascosti nei fori medesimi; e 
questa abitudine spiega la: facilità della loro introduzione in To- 
scana mediante la legna importata, fra la quale erano interi tronchi. 
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La patria del C. Lefeborei var. Lombardii Luig., non è 
dunque la Toscana, ma va rettificata così: bassa Italia centrale 
(Lazio? Umbria meridionale? Abruzzi ?). 

Ed effettivamente, apparirebbe assai strano che un carabide 
così vistoso fosse sfuggito finora alle accurate. ricerche di non 
pochi entomologi che, in addietro, hanno perlustrato ì dintorni 
di Firenze con assidua cura. 

Sarebbe interessante di sapere se questa trentina di Zefe- 
borei, rirvenuti alle Cascine di Firenze, sieno tutti esemplari 
importati, o seppure la importazione di una femmina matura 
per la deposizione delle uova, abbia dato origine ad una gene- 
razione in luogo. Mancano gli elementi per un giudizio sicuro, 
sebbene la prima ipotesi. appaia più verosimile: fatto è che tale 
forma sembra ora completamente estinta. Come non sono state 
più ritrovate le altre specie introdotte sopra citate, ad esclusione 
del Zymexylon che sembra essersi acclimatato sopra alcuni tronehi 
abbattuti ed abbandonati. 


Guipo Depori (Fiume ) 


UNA NUOVA VARIETÀ DI DORCADION 
DELL'ISOLA DI RODI. 


D. crux rhodicum 


Si distingue dal crux dell'Asia minore per i piedi e le 
antenne del tutto neri. Il capo è ricoperto da una pubescenza 
grigia uniforme, senza striscia mediana bianca e colle macchie 
frontali vellutate poco distinte. Le macchie vellutate sull’occipite 
e sul protorace piuttosto larghe e divise da una linea longitu- 
dinale grigiastra, poco più chiara della pubescenza del capo. 
Tomento delle elitre nero. La fascia dorso-umerale bianchiccia, 
interrotta completamente nel mezzo in modo da formare il ca- 
ratteristico disegno a croce; il suo tronco basale largo e bifido, 
mentre il tratto apicale è più sottile e corrisponde al ramo es- 
terno del tronco basale. Lunghezza totale: 12.5 mm. 

Descritto sopra un 5 in coll. dott. G. Della Beffa, prove- 
niente dall’Isola di Rodi. 
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CrsarEe MANCINI 


OSSERVAZIONI SU ALCUNI SCARABEIDI ITALIANI 


Psammobius rotundipennis Reitt. Nella collezione dell’ a- 
mico A. Dodero esiste un esemplare colla etichetta « Imola, Pi- 
razzoli. »; tale indicazione di provenienza di questa specie, fino 
ad ora i solamente dell’ Africa Settentrionale, mi avrebbe la- 
sciato molto in dubbio sulla esistenza del rotundipenzis in Europa, 
se nella medesima collezione non si trovassero altri due esemplari 
di provenienza Gaeta (ex collezione De Marchi). Anche ammesso 
un possibile errore per l'esemplare di Imola, esso non è più pos- 
sibile per gli esemplari di Gaeta, e quindi questa specie va ag 
giunta alla nostra fauna coleotterologica. 

Aphodius conjugatus Panz. Questa bella e rara specie, ci- 
tata nel catalogo del Bertolini di Toscana, probabilmente sugli 
esemplari di Lueca che si trovano nel museo di Firenze, fu ritro- 
vata abbondante dal Dottor A. Andreini nell’ Aretino (Alpe da 
Luna) nel mese di ottobre. 

È specie certamente tardiva, perch altre ricerche fatte nella 
stessa località in primavera dall’ Andreini «ed in settembre da me, 
sono rimaste infruttuose. 

Aphodius piceus Gyll. Non credo che sì trovi in Italia; gli 
esemplari delle Alpi marittime (S. Etienne de Tinée), determinati 
con questo nome, non sono altro che dei Sa/yrvus Reitt. Un ca- 
rattere che facilmente distingue il picevs dal Satyrus, non citato 
dagli autori delle ultime monografie sugli Aphodius, mentre si 
trova nella descrizione originale, è il colorito nero pece della clava 
delle antenne, che nel Sa/yrus è invece bruno-giallastro. Io ho vi- 
sto esemplari di picevs solamente dell'Europa boreale e dei monti 
Altai. i 0 
-Aphodius Satyrus Reitt. Nel catalogo Bertolini è indicato 
solo della Lombardia e dell’ Emilia; per questa specie, secondo mio 
avviso, vanno aggiunte le località indicate per la specie prece- 
dente. Io ho esaminato esemplari delle Alpi Marittime, Alpi Cozie, 
valle d'Aosta e Trentino. 

Aphodius obscurus v. dichrous Reitt. È varietà non ancora 
citata in Italia; io l’ho raccolta in pochi esemplari, insieme alla 
forma tipica, in Val Maira (Alpi Cozie) e presso Bardonecchia. 

Aphodius Bilimeki Seidl. Alle località italiane di questa 
rara specie (Munch. Kol. Zeitsche. I, 1902), indicate dal Sig. J. 
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Daniel nella sua revisione del sottogenere Agolius, va aggiunto, 
pure il Piemonte; lo esaminati alcuni esemplari raccolti dall’ a- 
mico A. Baliani nell'agosto 1916 sulla colma di Mombarone (Valle 
d’ Aosta). 

Aphodius consobrinus K. Daniel. e var. Samnitieus J. 
Daniel. Questa specie fino ad ora era stata trovata solamente nel 
Trentino, sui M. Lessini, nelle Dolomiti (Passo di Rolle) ed al 
Gran Sasso. | 

J. Daniel ha considerato gli esemplari del Gran Sasso come 
una razza locale, che ha chiamata v. samzizicus; io ultimamente 
ho trovato questa specie nelle Alpi Apuane quasi sulla vetta della 
Pania della Croce, verso i 1.800 metri; i miei esemplari però, più 
che alla varietà samziticus, debbono riferirsi alla forma tipica. 
Data questa nuova cattura sorge il dubbio se veramente la varietà 
sammniticus' possa considerarsi come tale, specialmente poi che dal- 
l'esame da me fatto di esemplari abruzzesi ho riscontrato che non 
tutti i caratteri dati dal Daniel sono esatti; infatti ho visto esem- 
plari di M. Cavo colle elitre lucide come i miei apuani e quelli 
del Trentino; pure l’orlo del clipeo, tanto nei miei esemplari a- 
puani come in uno del Gran Sasso ‘che ha le elitre evidentemente 
più opache), è marginato di giallo, come nella forma tipica. Per 
conto mio, i soli caratteri che ancora rimangono validi, per .rico- | 
noscere la varietà dalla forma tipica, sono la zigrinatura delle in- 
terstrie delle elitre, che effettivamente negli esemplari abruzzesi è 
più forte che in quelli trentini e apuani, e le strie che nella va- 
rietà sono molto più regolarmente punteggiate; probabilmente la 
cattura dì questo insetto in altre località ii dimostrerà la 
poca validità della var. sammniticus anche come razza locale. 

Onthophagus opacicollis Reitt. Il Reittee, nel « Catalogrus 
Coleopteroram Europae Caucasi et Armeniae Rossicae », lo indica 
solamente dell'Andalusia; d’Orbigny nella sua « Synopsis des On- 
thophagides Paléaretiques » (Abeille, Vol. XXX, 1898), lo indica 
della Turchia, Grecia e Spagna, oltre che dell’ Africa, Mesopota- 
mia e Siria: ma la sua area di diffusione è molto più estesa; si 
trova certamente in tutto il bacino del Mediterraneo, poichè io lo 
possiedo pure della Francia Meridionale (Tolone) e d’ Italia. 

Nel nostro paese è piuttosto sparso e si trova diffuso in 
tutta la penisola; più volte l’ho raccolto insieme al comunissimo 
fracticornis. Sembra più diffuso nelle parti basse che sui monti e 
non ho mai esaminato esemplari della regione alpina. Dell’ Italia 
ho visto esemplari del Piemonte (Torino, Casale Monferrato, Ales- 
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sardria, Cassano Spinola); della Liguria (Genova, Varazze, Porto 
Maurizio); della Toscana (Poggio Cavallo, Lippiano, Alpe Luna, 
Moscona, Firenze, Livorno, M. Senario); dell'Emilia (Spilamberto, 
Bologna, alluvioni del Reno); del Lazio (Roma, Bracciano); della 
Basilicata (Catanzaro); della Sardegna (Talana, Is. Asinara); della 
Sicilia (Ficuzza, Messina) e della Corsica. 

Gnorimus nobilis v. cyaneoviolaceus nov. Non sono pro-. 
penso a dare nomi alle variazioni di colorito. Ma siccome in que- 
sti ultimi anni anche per questo insetto si sono volute distinguere, 
con nomi speciali, le semplici variazioni cromatiche, così credo 
meritevoli di denominazione i tre esemplari che posseggo di Sam- 
biase (Calabria). Due di essi infatti, sono superiormente di ur bel 
colore bleu intenso ed il terzo è pure bleu con tendenza al vio- 
laceo; le zampe sono verdi e la parte inferiore ha la stessa colo- 
razione della forma tipica. 


Potosia cuprea v. Edda Reitt. Il Leoni, nella « Rivista 
Coleotterologica Italiana » (anno 1910 pag. 168), dice che in Ita- 
lia sì raccoglie questa varietà colla forma tipica, e che è una va- 
riazione di poca importanza. Io assolutamente escludo che essa si 
trovi da noi. Leoni certamente non conosceva queste varietà poi- 
chè egli la descrive superiormente colorata come le var. Fidia, 
mentre il Reitter, nel descrivere le due varietà, dice che la colo- 
razione della Fidia superiormente va dal rosso oro al rosso verde 
e la varietà Z44a, è rosso porpora. Gli esemplari di quest'ultima 
che posseggo provenienti dall’ Asia Minore, sono infatti superior- 
mente di un bel rosso porpora, colore che non ho mai riscontrato 
nei nostri esemplari di Z/orezziza, neppure in quelli fortemente 
dorati. Ma ciò che conferma la mia opinione che la varietà possa 
considerarsi veramente distinta, è che gli esemplari asiatici da me 
esaminati, non hanno assolutamente quella lucentezza cerea che 
sì trova nei nostri esemplari di /lorentina. 


Potosia cuprea v. Fidia Reitt. È citata dal Reitter di Dal- 
mazia e Siria e dal Leoni di Puglie e Corsica. Ne ho visto un e- 
semplare di Chiasso e ne ho raccolto parecchi esemplari a Domo- 
dossola, nel giugno del 1915; superiormente il colorito varia dal 
rosso oro al verde oro ed ha i caratteristici riflessi grassi delle no- 
stre //orentina: inferiormente è di un bel verde, senza tendenza 
al bleu, come asserisce il Reitter. 

Potosia cuprea v. nigrifulgens nov. Superiormente ha una 
colorazione nero lacca splendente: inferiormente nera, meno splen 
dente, con macchia squamuliforme bianca ai ginocchi. Per la pun 
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teggiatura delle elitre piuttosto marcata è da mettersi nel gruppo 
dell’ izcerta Costa. Un solo esemplare raccolto a Domodossola, nel 
giugno 1915, sopra una pianta di sambuco completamente in fiore. 

Potosia opaca F. É più sparsa di quanto lo noti il Ber- 
tolini; credo che con ricerche più accurate, si riscontrerebbe in 
tutta Italia. L'amico Giacomo Mantero ultimamente l'ha raccolta 
in parecchi esemplari al Santuario della Vittoria (Appennino Li- 
gure) dentro gli alveari. Alle località già citate dal Bertolini 
vanno quindi aggiunte la Liguria, dove, oltre che nelle località 
suindicate, fu pure raccolta a Palmaro presso Voltri, e a Langasco 
(Val Polcevera), e la Toscana (Lippiano, Prov. di Arezzo). 


NOTIZIE DIVERSE 


Il Prof. Embrik Strand, direttore dell’ Istituto di Zoologia 
sistematica dell’ Università di Riga, rivolge un appello a tutti gli 
entomologi è aracnologi, anche a coloro che abbiano fatto  sol- 
tanto raccolte entomologiche, per avere notizie e autobiografie per 
la compilazione di un « Dizionario entomologico biografico », al 
quale egli sta lavorando da parecchi anni. Le autobiografle sa- 
ranno pubblicate possibilmente nella forma e nella lingua nella 
‘quale saranno scritte dagli autori. Chiunque sia disposto a racco- 
gliere notizie per la compilazione del Dizionario, potrà mettersi 
in relazione col Prof. Strand, scrivendo al suddetto istituto, Kron- 
valda bùlvars 9, Riga. } 


RECENSIONI 


LronAaRDI, G. — Elenco delle specie di insetti dannosi e 
loro parassiti, ricordati in Italia fino all'anno 1911. 

Quest'opera postuma, che è in corso di pubblicazione negli 
Annali della Scuola Superiore d’Agricoltura di Portici, e viene 
stampata anche in copie separate, è divisa in tre parti: la prima 
delle quali contiene i titoli delle memorie e note che riguardano 
gl’insetti — ed anche alcuni altri animali — dannosi alle piante 
coltivate; la seconda è un elenco di tali insetti con l’indicazione 
delle piante che essi danneggiano, dei parassiti, della distribu- 
zione geografica, degli autori che ne trattarono; la terza sarà un 
elenco delle specie ricordate come parassite degli insetti dannosi. 
Sono pubblicate finora la prima parte e il 1°. fascicolo della se- 
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conda. Nella prima parte si trovano registrate circa 2500 pub- 
blicazioni entomologiche ed. entomologiche—agrarie di autori 
italiani; il 1°. fascicolo della seconda parte comprende gli ordini 
Collembola, Orthoptera, Isoptera, Dermaptera, Corrodent!a, Thysa- 
noptera, Hemiptera; il 2°. fascicolo, di cui è quasi terminata la 
stampa, comprenderà i Lepidotteri. 

L'opera si può acquistare presso la Tipografia. E. Della 
Torre in Portici (Napoli) a prezzo di favore per gli abbonati: 
L 10 la parte prima, L 6 il 1°. fascicolo della parte seconda. 
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COMUNICAZIONI SCIENTIFICHE 


BATHYSCIINAE NOUVEAUX DE L’ITALIE 


par le Dr. RENE JEANNEL 


Sous-directeur de 1’ Institut de Spéologie de Cluj. 


Les espèces nouvelles dont la description va suivre provien- - 
nent, pour la plupart, de la collection de M. A. Dodero qui a bien 
voulu me laisser le soin de les publier. Sachant que je travaillais 
a rédiger une nouvelle Monographie des Zathyscizzae, M. A. Do- 
dero, avec sa générosité coutumière, n’a pas hésité è me confier 
tous les matériaux intéressants dont il disposait. Qu’il me soit 
done permis encore une fois de le remercier chaudement de met-- 
tre sì largement è la disposition des Spécialistes, non seulement 
ses propres découvertes, mais aussì toutes celles qui sont le fruit 
des actives recherches de ses amis. 

Sauf indications spéciales, les types des espèces décrites ci-des- 
sous se trouvent dans la collection de M. A. Dodero et dans celle 
de l’Institut de Spéologie de Cluj. | 

Bathysciola pumilio subsp. Biglianii, nov. — Plusieurs exem- 
- plaires recueillis par le R. P. L. Bigliani, à Roccavignale, dans 
l’Apennin Ligure. Forme endogée. 

Le £. pumilio Reitt. est une espèce très isolée par ses strioles 
transverses des élytres bien plus fortes et espacées que chez aucune 
autre espèce du genre, par sa carène mésosternale prolongée en 
arrièére par une apophyse reposant sur le métasternum (caractère 
qui se retrouve chez 2. ovata Kiesw. des Pyrénées), enfin par ses 
tarses antérieurs màles non différenciés, très gréles, à premier ar- 
ticle très petit, constitués comme ceux du 2. silvestris Motsch. de 
Carniole et surtout ceux des Lazkysciola cavernicoles du groupe de 
B. Robiati Reitt., dans les Alpes méridionales. 

B. pumilio est répandu sur le versant italien des Alpes occi- 
dentales et dans le nord des Apennins, depuis le massif du Gran 
Paradiso jusqu'à Valestra, dans la province de Reggio nell'Emilia 
(A. Dodero). Il est représenté dans l’Apennin Ligure par une race 
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de petite taille (1, 5 mm.), différant surtout de la forme ty- 
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pique par les còtés de son pronotum bien moins arrondis, non 
rétrécis à la base; vue de profil, la partie basale des còtés du pro- 
notum décrit une courbe à convexité. ventrale bien moins ac- 
cusée que chez les exemplaires des Alpes ere. et surtout. 
que chez les exemplaires de Valestra. 


Bathysciola sarteanensis subsp. Paganettii, nov. —- Nom-. 
breux exemplaires recueillis par M. Paganetti-Himmler sur le monte 
Pagano (types) et le monte Arazecca, pres de Castel di Sangro, 
dans les Abruzzes. Muscicole. 

B. sarteanensis Barg. est une espèce bien connue, largement 
répandue dans l’Italie péninsulaire, depuis la Toscane jusque dans 
les Abruzzes. Elle ne semble pas exister en Campanie, car les exem- 
plaires cités de Vallo della Lucania, dans ma Revision des 24- 
{hysctinae se 1apportent sans doute à l’espèce décrite ci-après, sous 
le nom de 2. Ferdinandi. En Toscane et dans le Lazio, les mà- 
les de £. sarfeanensis ont les tarses antérieurs bien dilatés, pres- 
que aussi larges que le sommet du tibia. Mais dans les Abruzzes 
il existe une race de petite taille (1, 241, 3 mm.), dont les tar- 
ses antérieurs màles sont è peine dilatés, bien plus étroits que le 
sommet du tibia. 


Bathysciola Ferdinandi, n. sp. — Plusieurs exemplaires 
trouvés sur le monte Scuro, près de Vallo della Lucania, en Cam- 
panie, par M.:F. Solari. Espèce”muscicole. 

Long. 1, 8 mm. Ovalaire, assez convexe, très peu atténué en 
arrière (fig. 1). Pas d’yeux. Sculpture fine; pubescence courte, fine 
et couchée. | 

Antennes courtes, n’atteignant pas les angles postérieurs du 
pronotum, le funicule gréle, la massue épaissie, un peu aplatie, 
mais non comprimée. Les articles III à V sont une fois -et demie 
aussi longs que larges, le VII est épais, une fois et demie aussi 
long que large, le VIII aussi long que large, plus long que la. 
moitié du VII, les IX et X subcarrés, 0 que larges, le 
XI enfin court, moins de deux fois aussi long que le X. 

Pronotum fortement bombé en avant, ses còtés bien arrondis, 
non rétrécis à la base, subparallèles avant les angles postérieurs; 
ceux-cì arrondis, saillants en arrière; base bisinuée. Elytres pas 
plus étroits que le pronotum, leur plus grande largeur vers le 
tiers basal; sommet large, non atténué, l’extrémité de chaque 
élytre obtusément et séparément arrondie. Surface des élytres ccu- 
verte de points ràpeux fins et alignés en travers, formavt de va- 
gues strioles assez serrées. Strie suturale rapprochée de la suture, 
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subparallèéle, nette en arriére; effacée dans le quart basal. Carène 
mésosternale très basse (fig. 2), en angle très obtus, non dentée, 
le bord antérieur rectiligne; pas de prolongement postérieur sur 
le métasternum. | 


Fig. 1 à 5. Bathysciola Ferdinandi, n. sp. — Fig. 1. Silhouette du mile, 
X_ 20. — Fig. 2. Profil de la carène mésosternale. — Fig. 3. Organe copulateur 
male, face latérale gauche, X 80. --. Fig. 4. Sommet du style gauche, face ven- 
tralé, X 280. —— Fig. 5. Sommet du lobe médian de l’organe copulateur, X 280. 

Fig. 6. Sommet du style gauche, face ventrale, de Bazhysciola Kraussei 
Mel., de Sardaigne, Xx 280. 


Pattes courtes et rétractiles, robustes; les tibias intermédiaires 
et postérieurs avec de fortes épines; tibias antérieurs sans rang de 
fines épines alignées au còté externe; deux éperons externes ro- 
bustes. Tarses antérieurs màles aussi larges que le sommet; du ti- 
bia, lui-méme dilaté; les trois premiers articles sont déliés, avec 
les còtés bien arrondis et frangés de longs poils adhésifs. 

Organe copulateur màle (fig. 3) peu arqué, à sommet atté- 
nué, profondément impressionné sur sa face dorsale, sa pointe a- 
platie et terminée par une petite dilatation lancéolée (fig. 5). Sty- 
les longs et épais, réguliers, un peu renflés au sommet, armés de 
3 soies apicales, courtes, insérées perpendiculairement è l’axe du 
style, du còté ventral (fig. 4). Les deux soies internes sont de 
forme normale; la sole externe est large, comprimée et recourbée 
en crochet. Cette conformation de la pointe du style est la méme 
que chez £. sarzeanensis. Sac interne avec une armature normale; 
la pièce en Y est bien développée; les pièces moyennes sont rela- 
tivement gréles. | 
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Ce Bathysciola est étroitement -apparenté au 5. sarteanensis 
qu'il semble remplacer dans le sud de l’Italie. Il possède en effet 
le méme organe copulateur et surtout la méme armature très 
particulière des styles et la iméme extrémité laneéolée du lobe 
meédian; toutefois chez 5. sarteanensis la face dorsale de l’organe 
copulateur n’est presque pas impressionnée. Mais 3. Ferdixandi dif- 
fere beaucoup du 2. sarleanensis par son aspect extérieur; sa grande 
taille, sa carène mésosternale très basse et non dentée, la dilata- 
tion des tarses antérieurs màles l’en distinguent nettement et sem- 
bleraient è première vue le rapprocher au contraire du 5. Arawus- 
seî Mel. de Sardaigne. Mais ce dernier possède un organe copu- 
lateur tout différent, avec des styles du mème type que chez £. 
Damryi Ab. (fig. 6); son pronotum plus large que les élytres, à 
cotés plus arrondis, ses élytres plus atténués en arrière et surtout 
sa strie suturale encore plus rapprochée de la suture, permettent 
de le distinguer extérieurement du 5. Ferdinandi. : 

Bathysciola Angeli, n. sp. — Plusieurs exemplaires recueillis 
par M. A. Dodero à Ronco Canavese, dans le massif du Gran Pa- 
radiso, Alpes Graies, prov. di Torino, le 20 septembre 1922. Espèce 
muscicole. È 


Ss 


SS 


Cava 
9 SONATA 


D2 


3 
CIR 


SS 
fase: 
a. 


TESI 
ra 
de n 
ERESIA 


Sa 
A ILRAZE 


MEDI 


Fig. 7 à 10. Bathysciola Angeli, n. sp. — Fig. 7. Silhouette du mAle, X 20. 
:- Fig. 8. Profil de la carène mésosternale. — Fig. 9. Organe copulateur male, 
face latérale gauche, X 80. — Fig. 10. Sommet du style droit, face ventrale, 
X 280. 
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Long. 2 à 2, 2 mm. Convexe, en ovale allongé très régulier 
(fig. 7). Sculpture fine, les téguments mats, alutacés; pubescence 
très courte, couchée, care. Pas d’yeux. Antennes gréles, atteignant 
presque les angles postérieurs du pronotum, la massue allongée, 
non aplatie. Articles III à VI plus de deux fois aussi longs que 
larges, le VII conique, 6paissi, un peu plus long que le VI, le 
VIII subcarré, les IX et X aussi longs que larges, le XI plus 
large que le X et près de deux fois aussi long que lui. 

Pronotam régulièrement convexe, ses còtés régulièrement ar- 
rondis, subparallèéles dans le tiers basal, non rétrécis à la base, 
les angles postérieurs peu saillants en arrière. Elytres allongés, 
presque une fois et demie aussi longs que larges, les còtés bien 
argués, la plus grande largeur vers la base; sommet des élytres 
largement arrondi. Strie suturale nette, écartée de la suture, non 
parallèle, assez éloignée de la suture vers le milieu; elle s'en rap- 
proche en avant et surtout vers l’apex. Surface des élytres avec 
des strioles nettes, formées de rangées de points ràpeux alignés en 
travers. Uarène mésosternale (fig. 3) haute, lamelleuse, en angle 
obtus, denté; le bord antérieur presque rectiligne, le bord ventral 
un peu convexe et cilié; pas de prolongement postérieur sur le 
métasternum; celui-ci un peu bombé sur la ligne médiane et ca- 
réné dans sa partie antérieure. 

Pattes gréles, les tibias antérieurs subeylindriques, étroits, 
sans rangée pectinée d’épines fines et nombreuses au bord externe; 
les éperons externes sont bien développés et il existe quelques 
6pines échelonnées le long du bord externe. Tibias intermédiaires 
et postérieurs gréles, armés d’épines assez longues, mais cependant 
plus petites que les éperons. Tarses postérieurs allongés, aussi longs 
que les quatre cinquièmes du tibia. Tarses ‘antérieurs màles très 
peu dilatés, plus étroits que le tibia, leur premier article à peine 
plus long et à peine plus large que le second. 

Organe copulateur grand, allongé, peu arqué (fig. 9), son som- 
met atténué en bec mousse, sa face dorsale faiblement sinuée. 
Styles très gréles, très effilés, terminés par une petite massue por- 
tant 3 longues .soies divergentes (fig. 10). Sac interne avec une 
armature normale; les pièces moyennes sont gréles. 

Parmi les £La/hysciola è élytres striolés et pourvus d’une strie 
suturale, trois espèces se distinguent par la forme de la strie su- 
turale, non parallèle à la suture, par leur métasternum caréné en 
avant et par la finesse des styles de l’organe copulateur. Ce sont 
les £. iarsalis Kiesw., B. Vallarsae Halbh. et B. Angeli, tous truis 


5 


localisés dans les Alpes italiennes. 2. larsalis est facile a recon- 
naître à sa forme plus large, à ses tarses antérieurs màles trés 
largement dilatés et è sa caròone mésosternale en angle droit; quant 
aux 5. Vallarsae et B. Angeli, ils sont très voisins. £. Vallarsae 
cependant est plus court, ses antennes sont moins longues, avec 
les articles de la massue légèrement transverses, sa carène méso- 
sternale est un peu plus haute, ses tarses antérieurs màles ne sont 
nullement dilatés et leur premier article n’est ni plus long ni plus 
large que le second. De plus la soie interne des styles, au lieu 
d’étre insérée à l’apex, se trouve reportée loin sur le bord interne, 
vers le tiers apical du style. 

De ces trois espèces, 5. Vallarsae est localisé dans le Tren- 
tin (Val Lagarina), 5. tarsalis dans les Alpes Pennines (monte 
Rosa), 5. Angeli enfin dans les Alpes Graies (Gran Paradiso). 

Bathysciola Solarii subsp. aemiliana, nov. — Nombreux 
exemplaires recueillis par M. A. Dodero, à Valestra, prov. di Reg- 
gio nell'Emilia. Muscicole. 


B. Solarii Dod. sera considéré comme une espèce bien distine- 
te du 5. Audei Kiesw. par sa forme convexe, ses élytres non at- 
ténués en arrière, non tronqués au sommet, sa carène mésoster- 
«nale anguleuse, è bord ventral crénelé, ses tarses antérieurs màles 
bien moins dilatés. Il est plus voisin du 2. drevicollis Ab., mais 
s'en sépare par sa sculpture plus forte, moins serrée et par sa strie 
suturale tout è fait effacée dans le quart antérieur. 

B. Solarii est connu de V’ Apennin Ligure; en Emilie il est 
représenté par une race spéciale, a carène mésosternale plus basse, 
formant un angle bien obtus, à sommet émoussé, tandis que Pan- 
gle est presque droit, vif, à sommet un peu crochu chez la forme 
typique. 

Bathysciola museorum Dieck = Parabathyscia Wollastoni 
Jans. — Le £. muscorum Dieck que j'ai à tort pris pour un £4- 
thysciola, dans ma Revision des Lathysciinae, par suite d'une er- 
reur de détermination de l’exemplaire mAle dont j’avais examiné 
l’organe copulateur, est en réalité un Parabathyscia, comme M. 
‘A. Dodero me l’a fait obligeamment observer. De plus, l’étude 
de nouveaux matériaux provenant de Ruta, en -Ligurie (A. Do- 
dero), m’a montré sans aucun doute que le 2. muscorum Dieck 
(= frondicola Reitt.) était absolument identique au 2. Wollas- 
tonî Jans., espèce décrite du sud de l’Angleterre et connue en- 
core du littoral francais de la Manche, du Gers (J. Dayrem) et 
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de Castres, dans le sud de la France (B. de Brunier). Quent au 
P, corsica Ab., il doit étre tenu pour une espèce distincte. 

L’armature du sac interne de l’organe copulateur fournit des 
caractères excellents pour définir les espèces chez les Parabathyscia. 
Cette question sera développée dans ma Monographie des 24/4ys- 
 ciinae actuellement en cours d’impression. On verra que le sac 
du P. Wollastoni est  caractérisé par la présence dans la région 
moyenne de deux faisceaux de longues épines soudées ensemble, 
formant deux flammes entrecroisées. 

P. Wollastoni est done à ajouter è la faune des Bathysciînae 
d’Italie, où il se trouve, en Ligurie, jusqu’aux environs de Génes. 
La synonymie de l’espèce doit s'éerire de la facon suivante. 

P. Wollastoni Janson, 1857, Ent. Annual, p. 70; type: Fin- 
chley (Angleterre). = muscorum. Dieck, 1869, Bert. ent. Zs. XIII, 
p. 349; type: ? Alpes Maritimes. = ,frondicola Reitter, 1885, Verh. 
natf. Ver. Brinn, XXIII, p. 24; type: Génes. 

La seule différence qui existe entre les 2. Wollastoni de Li- 
gurie et ceux d’Angleterre et de France, est qu'il ne semble pas 
exister de dimorphisme des femelles chez les premiers, tandis que 
chez les seconds, à còté de femelles semblables aux màles, on en 
trouve de bien plus grandes, à antennes plus longues. 


Parabathyscia (s. str.) apuana, n. sp. — Quelques exem- 
plaires pris par M. A. Dodero è Forno Volasco, dans les Alpi A- 
puane, en Toscane, le 23 avt 1917. Espèce endogée. | 

Long. 1,,8à2 mm. Large, assez convexe, atténué en arrière 
(fig. 11). Testacé rougeàtre brillant, la sculpture très fine, la pu- 
bescence dorée, courte et couchée. 

Antennes courtes, n’atteignant pas les angles postérieurs du 
pronotum, avec la massue peu aplatie, è articles déliés. L’article 
I est aussi long que le 1I, les articles III è VI sont très petits, è 
peine plus longs que larges, VII peu épais, conique, deux fois 
aussi long que large, VIII un peu transverse, IX et X épais, plus 
larges que longs, XI plus large que le X et deux fois aussi long 
que lui. Pronotum ample et convexe, plus large que les élytres, 
ses còtés très arrondis, rétrécis à la base, sa plus grande largeur 
avant le tiers postérieur, presque vers le milieu; les angles posté- 
rieurs peu saillants en arrière. Surface du pronotum à ponctua- 
tion imperceptible, très finement alutacée. Elytres à peine plus 
longs que larges, rétrécis dés la base, très atténués au sommet; 
strie suturale nette, non parallèle à la suture et assez écartée au 
milieu, plus ou moins effacée è la base. Surface à ponctuation 
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ràpeuse, fine et serrée, nullement alignée en travers. Carène mé- 
sosternale haute, formant un angle presque droit, vif, un peu 
denté; bord antérieur presque rectiligne, bord ventral épais, cilié, 
un peu convexe. 

Pattes robustes et courtes. Tibias antérieurs très élargis chez 
le male, sans rangée pectinée d’épines au bord externe; les éperons 
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Fig. 11 à 13. Parabathyscia (s. str.) apuana, n. sp. — Fig. 11. Silhouette 
du male, x 20. — Fig. 12. Organe copulateur male, face dorsale, X 80. Les piè- 
ces du sac'interne sont vues par transparence. — Fig. 13. Sommet du © yle 
droit, face interne, x 280. 


externes longs et épais. Tibias intermédiaires épais, très arqués, 
armés d’épines aussi grandes que les éperons; tibias postérieurs 
droits, avec des épines plus petites. Tarses postérieurs presque aussi 
longs que le tibia. Tarses antérieurs màles largement dilatés, aussi 
larges que le tibia, les articles bien arrondis, le premier un peu 
plus large que long, le deuxième presque aussi grand-que le premier. 

 Organe copulateur male (fig. 12) court, peu arqué; sa pointe 
peu incurvée du còté ventral et terminée par un petit renflement. 
Styles épais, présentant la structure ‘habituelle des Parabathyscia 
(fig. 15). Sac interne avec une pièce en Y bien développée dans le 
‘cul-de-sac basal. La région moyenne porte une pièce dorsale mé- 
diane en forme de lancette, en avant de laquelle se trouvent deux 
rangées dorsales obliques de lents courtes et épaisses, trè: forte- 
ment chitinisées (fig. 12). | 
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Cette espèce se place auprès des 2. Wollastoni Jans., P. cor- 
sica Ab. et P. Andreinii Jeann., espèces également convexes et à 
strie suturale effacée à la base. La strie suturale n’existe plus, en 
tant que strie, dans le tiers basal, mais est indiquée seulement 
par des points de la face ventrale de l’élytre, colorés en brun, et 
visibles par transparence. P. apuana se distingue facilement de 
ces trois espèces par son pronotum plus large que les élytres, à 
cOtés très arrondis et surtout par les rangées de grosses dents de 
la région moyenne du sac interne qui sont très caractéristiques. 


Parabathyscia (s. str.) apuana subsp. avetonensis, nov. — 
Quelques exemplaires recueillis par M. A. Dodero è Rezzoaglio 
d’Aveto, dans l’Apennin Ligure, en octobre 1918. Endoge. | 

Différent de la forme typique par sa carène mésosternale qui 
est bien plus basse et forme un angle très obtus, tandis qu'il est 
presque droit chez les exemplaires de Toscane. En dehors de cette 
différence, le P. avetonensis est identique au /. apuana typique 
et possède en particulier le méme organe copulateur avec lai méme 
armature du sac interne. 


Parabathyscia (Platybathyscia) florentina, nov. — Trois 
exemplaires, un màle et deux femelles, recueillis à Fiesole, près 
de Florence, par M. A. Baliani et G. E. Rasetti. Le Musée de 
Génes possède cette espèce de Pratolino, prov. de Florenev (Kérim). 
Espèce endogée. 

Long. 2 a 2,2 mm. Ovale, court, assez convexe (fig. 14). Tes- 
tacé rougeàtre brillant; sculpture fine; pubescence dorée, fine et 
couchée. 

Antennes (fig. 15) très courtes, à articles du funicule relati- 
vement courts et épais, la massue très aplatie, formée d’articles 
trapézoides, intimément accolés les uns aux autres, de facon que 
la base rectiligne de chaque article est emboitée sur toute sa lar- 
geur dans le sommet, également rectiligne et de méme largeur, 
de l’article préeédent. Artiele I aussi long que le II; articles III 
et V à peine plus longs que larges, IV et VI aussi longs que 
larges, VII réguliérement triangulaire, élargi au sommet, deux 
fois aussi long que le VI; VIII transverse, plus large que lo VII, 
IX et X pis larges que po , XI ovalaire, un peu plus na 
que le X. Pronotum à peu près dé méme urea que les élytres, 
ses còtés bien arrondis, un peu rétrécis aux angles postérieurs; 
surface è ponctuation imperceptible. Elytres courts, è peine plus 
longs que larges chez le màle, un peu moins courts chez la fe- 
melle; le sommet peu atténué, largement arrondi. Strie suturale 
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effacée, indiquée seulement en arrière par une ligne plus forte- 
ment colorée; ponctuation ràpeuse, fine et serrée, nullement ali: 
anée. Carène mésosternale peu élevée, en angle obtus un peu cro- 
chu, le bord antérieur peu convexe, le bord ventral concave, écourté 
en arrière. 


Fig. 14 et 15. Parabathyscia (Platybathyscia) florentina, n. sp. — Fig. 
14, Silhouette du male, x 20. — Fig. 15. Antenne droite, face dorsale, X 60. 

Pattes courtes et eréles. Tibias intermédiaires arqués et ar- 
més d’épines robustes; tibias postérieurs droits, à épines plus fi- 
nes. Tibias antérieurs à éperons externes bien développés, sans 
rangée pectinée d’épines au bord externe, non élargis chez les mà- 
les. Tarses antérieurs màles peu dilatés, plus étroits que Ie som- 
met du tibia, les articles déliés, à cétés arrondis, le premier arti-. 
cle aussi long que large, le deuxième plus petit. Tarses posté- 
rieurs très g@réles. 3 

Organe copulateur semblable è celui de P. Growvellei, très 
long, étroit et terminé par une longue pointe acérée, recourbée 
du còté vential; les épines falciformes des styles très grandes. Ne 
disposant que d’un seul màle, je n'ai pas pu faire de préparation 
de l’organe copulateur et ne puis savoir si le sac interne Re 
une armature spéciale. | 

P. florentina est bien distinet du P. Growvellei Ab. par sa 
forme générale. Il ressemble davantage aux P. Peragalloi Jeann. 
et P. Fiorit Capra, mais s'écarte de tous. par la brièveté de ses 
antennes. Chez tous les autres. Pla/ybalhyscia les articles du fu- 
nicule sont gréles, plus longs que largres et les articles IX et X 
de la massue ne sont pas transverses. 


Neobathyscia Fabianii subsp. Mancinii, nov, — Plusieurs 
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‘exemplaires découverts par M. C. Mancini dans la grotte del Mar- 
chi, à Badia Calavena, prov. di Verona. 

Ce Neobathyscia diffère da N. Fabianii Dod. des grottes des 
Colli Berici, dans la prov. di Vicenza, par sa forme générale et 
par celle de ses antennes. N. Mancinti est plus réguliérement o- 
vale, moins convexe, avec les élytres plus longs, moins atténués 
au sommet, non renflés dans la moitié basale. Ses antennes sont 
très gréles et aplaties, mais les articles de la massue sont loin 
d’étre comprimés et lamelleux, comme ils le sont chez N. Za- 
bianti typique. Long. 2,6 à 2,8 mm. 

L’organe copulateur du N. Mancinii est semblable à celui du 
N. Pabianii; il est très extraordinaire quant è l’armature de son 
sac interne et sera décrit ultérieurement. | 


Ceuthmonocharis heteromorphus Dodero. — Dans -tous les 
travaux d’ensemble sur les Zallysciinae, on trouve reléguée parmi 
les Species incertue sedis une remarquable espéce cavernicole du 
nord de l’Italie, Lazhyscia heteromorpha Dod., dont le male et la 
femelle présentent de grandes différences dans la forme du pro- 
notum. J'ai bien depuis longtemps sous les yeux un type femelle 
de cette espèce, donné jadis par le Musée de Génes, et d’autre 
part la description de M. A. Dodero est des plus complètes et des 
plus précises. Mais il m’avait semblé que sans connaître l’organe 
copulateur du màle, il n’était pas prudent d’assigner une place 
à cette espèce. Or de nouvelles études sur les caractères de filia- 
tion des Ba/hysciinae viennent cependant de me montrer sans au- 
cun doute quelles sont les véritables affinités du 5. Heteromorpha. 
C'est dans le genre Ceuihmonocharis Jeann. qu'il se place, à coté 
des deux espèces de Basse Carniole bien connues, Cl. ZFreyeri L. 
Mill. et C. Robici Ganglb. - 

On trouve en effet chez £. heteromorpha tous les caractères 
extérieurs des Ceuthmonocharis de Carniole. Sa forme générale est 
courte et très convexe, avec les élytres très bombés, comme chez 
C. Freyeri. La pubescence est longue et couchée, un peu lanugi- 
neuse; la sculpture très fine et très serrée, est formée de points 
très superficiels et disposés sans ordre. Les antennes très gréles 
ont la méme forme et les mémes dimensions relatives des articles 
que chez les Ceulhmonocharis; le premier article est plus court 
que le second, le funicule est très g@réle, les articles de la massue 
sont très deéliés, très comprimés, garnis de soies longues. Aucune 
différence n’existe entre l’antenne du 2. heferomorpha et celle des 
Ceuthmonocharis femelles de Carniole. Les élytres n’ont pas de 
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strie suturale, leur sommet séparément arrondi, laisse à décou- 
vert la nda du pygidium; le rebord marginal esi large et sail. 
lant, comme chez les Ceuthmonocharis. La carène mésosternale a 
la méme structure très caractéristique; elle est très haute, arron- 
die, avec le bord ventral épais et cilié, sa partie postérieure pro- 
longée par une apophyse qui atteint presque le milieu du méta- 
sternum. Les pattes montrent encore de frappantes ressemblances. 
Les tibias antérieurs, longs et droits, portent un rangée pectinée 
de petites. épines qui s'étend sur toute la longueur du bord ex- 
terne. Les tibias intermédiaires et postérieurs portent des épines 
très fines et longues. Les tarses postérieurs enfin, très gréles, ont 
leur premier article à peine aussi long que les deux suivants. . 
Ces nombreuses et étroites ressemblances, qui portent autant 
sur des caractères de première importance au point de vue phy- 
logénique que sur des détails de structure, m’ont imposé la con- 
vietion que 2. Zeferomorpha était bien un Ceuthmonocharis et 
que le màle devait avoir un organe copulateur très gréle et très 
petit, plus au moins tordu en S, sans armature dans le sac in- 
terne. Comme il me semblait possible de le vérifier par examen 
direct, méème sans faire de préparations de l’organe copulateur, j'ai 
prié M. R. Gestro de bien vouloir me communiquer les deux ty- 
pes, màle et femelle, conservés au Museo Civico di Storia naturale 
di Genova. Le résultat de mon examen a été tout è fait inattendu, 
car J'ai constaté avec surprise que ces deux exemplaires, si diffé- 
rents de forme, étalent tous deux des femelles! 
I Que M. A. Dodero, en décrivant son 2. heteromorpha ‘se soit 
mépris sur le sexe des exemplaires qu'il avait sous les yeux, cela 
est très excusable, car en 1909 aucun entomologiste ne se doutait 
encore de la grande importance des caractères sexuels des màles 
dans la Systématique des Batkysciinae. Ayant affaire à deux 
exemplaires dont le pronotum différait beaucoup dans sa forme, il 
avait conclu naturellement qu’il s'agissait de différences sexuelles 
du méme ordre que celles qui s'observent d’habitude (chez les Speo- 
NOMUS, par exemple), mais plus considérables. Mais comme on le 
voit, il n'en est rien, et la seule conclusion è tirer de cela est 
qu'il existe dans la grotte della Noga deux espèces de Ceutkmo- 
nocharis, comme il existe deux espèces d’Aphaotus dans la petite 
| grotte du sommet du mont Mandriola. Ces deux Ceuthmonocharis 
ne sont connus que par les femelles, mais il est certain que les 
màles montreront dans la structure des styles de l’organe copula- 
teur, les différences nécessaires pour avoir maintenu un isolement 


61 


génital entre les deux espèces. Ces différences dans l’armature des 
styles sont la règle, toutes les fois que deux espèces du méme 
genre cohabitent dans la méme caverne (Speocharis, Speonomus, 
Aphaotus). 

Le nom de Ceuthmonocharis heteromorphus Dod. restera done 
à l’espèce qui avait été prise pour le màle et qui d’ailleurs fut la 
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Fig. 16. Ceuthmonocharis heteromorphus Dod., silhouette de la femelle, 
X 20. — Fig. 17. Ceuthmonocharis Doderoi, n. sp., silhouette de la femelle, X 
Qi — Fig. 18. Antenne droite du méme, X 60. — Fig. 19. Patte antérieure 
droite du méme, X 60. 
première décrite. Cette espèce (fig. 16) ressemble beaucoup au 
Ceuthmonocharis Robici Ganglb., de Basse Carniole; elle présente 
la méme forme du pronotum, mais est bien plus convexe, avec 
les élytres bien plus bombés, aussi convexes que chez C. Mreyeri. 
Les cotés du pronotum sont bien arrondis dans la moitié basale, 
rétrécis aux angles postérieurs, mais leur courbe est régulière, 
non anguleuse. Les articles de la massue des antennes sont aussi 
longs que chez les femelles de C. obici typique, mais plus longs 
que chez celles de la race Staudacheri de cette espèce. 

Quant è la deuxième espèce de la grotte della Noga, elle re- 
cevra le nom suivant. 


Ceuthmonocharis Doderoi, n. sp. — Une femelle, de la grotte 
della Noga, dans la Valsolda, prov. di Como (A. Ghidini) [Mus. 
civ. Genova]. 

Long. 2, 4 mm. Ovalaire, très convexe, avec les élytres trés 
renflés et très bombés (fig. 17). Testacé brunàtre mat. Sculpture 
extrémement fine et serrée; pubescence longue et couchée, un peu 
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lanugineuse. Antennes (fig. 18) très gréles, atteignant presque le 
milieu du corps, les articles de la massue très déliés et très apla- 
tis. Article I a peine plus long que large, aussi long que la moi- 
tié du II; articles INI è VI très gréles, trois fois aussi longs que 
larges, VII triangulaire, aplati, deux fois aussi long que large, 
VII plus long que large; IX et X triangulaires et aplatis, envi- 
ron une fois et demie aussi longs que larges, X1 elliptique, pres: 
que deux fois aussi grand que le X. 

Pronotum bien plus étroit à sa base que les élytres, campa- 
nuliforme, ses còtés très peu arrondis en avant, rectilignes dans la 
moitié postérieure, les angles postérieurs saillants en dehors, mais 
arrondis et reposant sur les épaules des élytres.  Elytres ovoides, 
à gouttière marginale large et bien visible de haut, leurs sommets 
séparément arrondis, laissant la poiute du pygidium à découvert. 
Pas de strie suturale. Ponetuation excessivement fine et  superfi- 
cielle, très serrée et disposée sans ordre. Carène mésosternale très 
haute, arrondie, le bord antérieur tombant verticalement sur le 
mésosternum, l’extrémité postérieure prolongée par une apophyse 
qui s'avance sur la moitié antérieure du métasternum. 

Pattes gréles, les tibias antérieurs (fig. 19) avec une rangée 
pectinée de petites épines étendue sur tout le bord externe. Tibias 
intermédiaires et postérieurs armés d’épines longues et fines. 

Cette espèce rappelle beaucoup le C. Freyesi L. Mill., mais 
chez ce dernier les còtés du pronotum sont plus arrondis en avant, 
légèrement sinués en arrière, et les angles postérieurs sont plus 
vifs et saillants. De plus 13 premier article des antennes, pas plus 
long que la moitié du deuxième chez C. Doderoiî, est nettement 
plus long chez C. Preyeri. La méme différence existe d’ailleurs 
entre les antennes du C. Doderoi et celles du C. heteromorphus 
dont le premier article est allongé comme chez les espèces de 
Carniole. J'ajoute enfin qu'on ne doit pas étre surpris de troviver dans 
la province de Còme des représentants d’un genre de Carniole. 
La faune cavernicole de la Carniole et de la Vénétie Julienne ne 
présente aucune affinité avec la faune dinarique (Croatie, Bosnie, 
Herzégovine} dont l’aire géographique ne dépasse guère au nord 
la vallée de la Kulpa. Les cavernicoles de Carniole sont en réalité 
étroitement apparentés aux espèces relictes, muscicoles ou caver- 
nicoles, des massifs de refuge des Alpes méridionales. L’exemple 
fourni par la distribution des Ceultmonocharis est è rapprocher 
de ceux que nous offrent les affinités des Pholeuorzidius avec les 
Bathyscimorphus, des Neobathyscia avec les Bathysciotes, des Oro- 
stygia avec les Aphaobius, affinités sur lesquelles on trouvera plus 
de détails dans ma prochaine Monographie des Latkyscrinae. 


DESCRIPTION D' UN NOUVEAU TYPE DE SILPHIDAE [Col.] 
DE CYRENAIQUE 
(Eocatops, nov. gen. ambiguus, n. spe) 
par P. DE PEYERIMHOFF 


Eocatops, Silphidarum (Cholevinarum) nov. gen. — Cor- 
pus (.facie Catopomorphi ) ovatum, mesosterno ecarinato, ‘abdomi- 
nis primo segmento subtus quam: 2.° multo longiore, pronoto subti- 
liter granuloso, coleopteris transversaliter  striolatis, tibiis extus 
minute spiniferis, ultimis intus calcaribus duobus terminatis, apice 
ipso sat longe fimbriato, tarsis medtis in utroque sexu simplicibus, 
antennis leniter compressis. 

Eocatops ambiguus, n. sp. — 1. OI bat ca 15 
mm. — Ovatus, parum convexus, alatus, opacus, piceus, pronoto 
ad latera, coleopteris (litura triangula basali excepta) antennis pe- 
dibusque rufescentibus, pube adpressa aurea subtiliter ut. pruino- 
sus. Antennae subcompressae , thoracis marginem posticum vix 
attingentes ac a latere ‘mspectae articulis 2.03. subuequalibus, 
duplo longioribus quam latioribus, 4.°-5.° tantum elongatis, 6.° sub- 
transverso, 7.° obtrapezoideo, 8° minuto, valde latiore quam lon- 
giore, ultimis trinis marimis, clavam efformantibus. Pronotum 
latius quam longius plus duplo, a basi subrecta usque ad apicem 
attenuatum, angulis posticis rotundatis. Scutellum magnum, trian- 
gulum. Coleoptera pronoto ad basin aequilata, subtiliter in longi- 
tudinem sulcata, stria suturali basi evanida, postice integra. Pedes 
graciles, tibiis mediis vix curvatis, posticis rectis, tarsis filifor- 
mibus, anticis apud 5 erpansis. 

Hab. Lybiam cyrenensem. 

Bengazi, Lete (leg. Krilger), un 5 communiqué par mon 
ami M. A. Dodero. Ra 

Insecte extrémement remarquable par ses caracteres syntéti- 
ques: le. mésosternum est sans carène et les tarses intermédiaires 
sent simples chez le 7, comme dars la série des Nargus (cf. 
Jeannel, in Biospeologica XLVII [1922], p. 40-43). En revanche, 
les élytres sont transversalemert striolés (ces strioles sont très fi- 
nes et nullement obliques) et le premier segment ventral est no- 
tablement plus long que le 2.°, comme dans la série des Azema 
dus. — Le seul spécimen que Jai pu étudier ne permet pas l’é- 
xamen des organes génitaux. 

Les antennes légèrement comprimées .indiquent des MmEUrs 
xénophiles, peut ètre myrmécophiles. 
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ARMANDO BALIANI 
UNA NUOVA SPECIE DI AMARA [Coleopt. Carabidae] 


Amara (Celia) Messae n. Sp. — Vicina alla municipalis Duft., 
ne differisce però per la forma del corpo meno parallela ed alquanto 
più allungata. 

Il capo è più largo, gli occhi sono meno 
sporgenti e un pò più grandi, le antenne leg- 
germente più lunghe e più sottili. Il torace 
è meno trasversale, alquanto più largo alla 
base che all’apice, anteriormente meno ristretto 
e più regolarmente arrotondato ai lati, con 
gli angoli anteriori più sporgenti; la curva 
laterale è un poco più forte in avanti, meno 
accentuata nella metà posteriore, l'angolo ba- 
sale assai lievemente sporgente all’infuori; il 
disco è più convesso. Le fossette basali sono 
disposte e conformate come nella municipalis 

Amara (Celia) Messae ma alquanto più profonde, specialmente l’e- 
sterna che è più rotonda e meno obliqua; la punteggiatura alla 
base del torace è un pò più grossolana e più estesa. 

Le elitre alla base sono più larghe del torace, leggermente 
più ovali e più allungate; le strie più profonde ed alquanto più 
fortemente punteggiate; le interstrie assai debolmente convesse e 
non perfettamente piane come nella muricipalis ; la serie dei pori 
setigeeri dell’8.° stria largamente interrotta nel mezzo. | 

JI prosterno del 7 ha nel mezzo un’area con pochi punti 
più radunati. Il metasterno e gli episterni metasternali sono più 
o meno punteggiati, talvolta la punteggiatura è limitata ad un 
solo episterno o parte di eb tal’ altra è forte e completa in 
entrambi. 

Anche i lati dei primi 8 o 4 segmenti ventrali sono più o 
meno punteggiati; mentre nella muzicipalis i pochi punti che 
stanno nella parte inferiore si trovano unicamente ai lati del 
primo segmento ventrale. i 

Il colore è bruno metallico lucente, evidentemente più lucido 
che nella mumicipalis. Osservata al microscopio la zigrinatura del 
capo e del torace. appare assai più superficiale, ed a tratti quasi 
cancellata. Gambe e antenne bruno rossi, con le tibie e i primi 
articoli delle antenne più rossicci. Lunghezza 6-7 mm. 

Patria — Bosnia M.te Bjelasnica. 

Ho trovato questa nuova specie in. numero di 15 esemplari 
nel materiale che il Signor Dott. Giuseppe Messa di Trieste mi 
ha gentilmeute comunicato per lo studio. 

I tipi nelle Collezioni Messa e Baliani. 
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ATTI SOGIALI 


Nuovi Soci. — La Presidenza ha ammesso in qualità di 
Soci ordinari i Signori : 

Paul de Peyerimhoff de Fontenelle — 78. Boulevard Bon- 
Accueil. Alger. (Entomologia Generale). 

Quore SocraLi. — Il Tesoriere comunica che hanno pagato 
la quota 1924 i Soci: Gagliardi, Della Beffa, Micheli, Giglio Tos, 
Casiccia, Botto, Muller, Vinciguerra, Messa, Ragusa, Zariquiey 
Ministero Egiziano di Agricoltura, Porta, Perina, Pie. 


ASSEMBLEA GENERALE 27 APRILE 1924. 


Genova, Sede Sociale, Ore 14. Presenti 28 tra intervenuti e 
rappresentati per delega. Presidenza Prof. R. Gestro. Vengono con- 
validati i soci italiani ammessi dalla Presidenza dopo ’ ultima 
assemblea. Si legge la relazione della Presidenza sullo stato sociale 
e il Tesoriere presenta il Bilancio consuntivo dell’anno 1923: sono 
entrambi approvati alla unanimità. L'assemblea, pure a unanimità, 
delibera che sieno radiati dall’ Albo sociale, i soci che da due anni 
o più risultino morosi, dando mandato alla Presidenza di esperire 
nei loro riguardi tutte le pratiche, comprese quelle legali ove sia 
il caso, per ricuperare le quote arretrate, di cui essì sieno rimasti 
debitori. i 

Prima che sì proceda alla votazione per la rinnovazione delle 
cariche sociali, il Prof. R. Gestro manifesta il suo proposito di 
non accettare la rielezione a Presidente e, poichè le insistenze dei 
presenti non valgono a smuoverlo dalla sua risoluzione, il socio 
Sig. Dodero propone che, in segno di riconoscenza per le grandi 
benemerenze acquistate verso la Società, il Prof. Gestro sia pro- 
clamato Presidente onerario. La proposta è approvata per accla- 
mazione. Pure per acclamazione a sensi dell’art. 11 dello Statuto 
Sociale, l’ Assemblea elegge alle cariche sociali, per il biennio 
1924 - 26: 

Presidente Dott. Ferdinando Solari, Vice-Presidente Prof. Luigi 
Masi; Segretario March. Fabio Invrea; Zesoriere Rag. Cesare 
Mancini; Consiglieri Prof. Antonio Berlese, Prof. Mario Bezzi, 
Prof. Carlo Emery, Ing. Giovanni Gribodo, Prof. Giuseppe Mùl- 
ler, Prof. Filippo Silvestri, Conte Emilio Turati, Dott. Roger Ve- 
rity; Revisori dei conti Armando Baliani, Ing. Paolo Bensa, Dott. 
Angelo Solari. Quindi 1 Assemblea si scioglie. 

Relazione della Presidenza sullo stato sociale 
(Letta e approvata nell’ Assemblea del 27 Aprile 1924) 
L'attività della nostra Società ha proceduto, durante l’anno 
1923, col ritmo impressole nell’ anno precedente, confortata dal 
consenso dei soci e delle associazioni consorelle dell’ Italia e del- 
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l’ estero. Nuovi soci in numero di tredici, dì cui nove stranieri, e 
uno di questi vitalizio, sono venuti nel 1923 ad aggiungersi alla 
numerosa schiera dei nostri colleghi, ed altre iscrizioni in nu- 
mero di otto sono state fatte in questo primo quadrimestre del 
1924, anch’ esse, in parte, di entomologi forestieri. Cosiechè, anche 
tenuto conto dei dimissionari o irreperibili, il numero dei nostri 
soci continua regolarmente ad aumentare, indizio sicuro del fa- 
vore che la Società Entomologica Italiana, nel suo rinnovato fer- 
vore di attività, è riuscita ad acquistarsi. Ed è confortante con- 
statare come questo movimento di simpatia e di adesione sì vada 
sempre più accentuando, specialmente all'estero, come lo dimostra. 
no richieste di nuovi cambi e di abbonamenti alle pubblicazioni. 

La Presidenza, in base all’ art. 4 dello Statuto, ha procla- 
mato socio benemerito il Rag. Cesare Mancini, che ha generosa- 
mente versata la somma di Tire 900, impiegata, colle quote vita- 
lizie, ad accrescere il patrimonio sociale. 

La pubblicazione del Bollettino è avvenuta ini 
nella sua periodicità mensile, con la consueta sospensione nei due 
mesì estivi, favorita dalla costante collaborazione dei soci che 
hanno fornito anche ampio e importante materiale per le Memorie. 
Dì queste il secondo fascicolo, per cause occasionali, è stato al- 
quanto ritardato nella pubblicazione, e vedrà la luce in questi 
giorni, mentre si sta predisponendo la stampa del primo fascicolo 
del 1924. Dal 1° Gennaio di quest’ anno, col cambiamento di ti- 
pografia e l’ adozione di caratteri più fitti, tanto pel Bollettino che 
per le Memorie, sì è notevolmente accresciuta la capienza di ogni 
foglio di stampa, senza aumento di costo, il che permette di pub- 
blicare nell’anno una maggior quantità di materia. 
| Le finanze della Società hanno avuto un fortissimo aiuto 
nella generosità del Socio benemerito e Vice Presidente Dott. Fer- 
dinando Solari che ha colmato il forte disavanzo risultante alla 
chiusura del Bilancio 1922 in circa Lire 4000. Vanno altresì se- 
gnalati, coll’ augurio che l'esempio sia seguito da altri soci, i 
contributi volontari a favore delle pubblicazioni sociali, versati 
dai soci Baliani, Mancini, Invrea e Gridelli, per la complessiva 
somma di Lire 650. Questa forma di cooperazione economica, anche 
con quote di piccola entità, è tra le più atte ad attenuare il forte 
spareggio delle finanze sociali, causato sovratutto dall’ alto costo 
delle pubblicazioni, e varrà a dimostrare l’ attaccamento dei soci 
verso la Società e il loro proposito che essa divenga sempre più 
prospera e più fattiva. 

Anche per il 1923, come risulta dal rendiconto del Teso- 
riere, il consuntivo presenta uno sbilancio assai notevole. La pre- 
visione pel corrente anno 1924 deve per ora mantenersi all’ incirca 
negli stessi limiti, pur colla speranza che nuove iscrizioni ed il 
volontario aiuto dei soci possano attenuare, in buona misura, lo 
spareggio. Con questo augurio la Presidenza ed il Consiglio, 
scaduto il biennio stabilito dallo Statuto per la durata delle ca- 
riche sociali, rassegnano l’ onorifico mandato loro conferito dal 
1 Assemblea, colla. coscienza di avere, entro i limiti delle loro 
modeste possibilità, fatto ogni sforzo. per avviare la nostra Società 
a prospere sorti. 
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Bilancio Anno 1923 
(Approvato nell'Assemblea del 27 Aprile 1924) 


ENTRATE 

Quote sociali di competenza anno 1923 L. 4980,— 

Quote volontarie di soci per le pubblicaz. » 650,— 

Vendita pubblicazioni, abbonamenti ecc. >» 1458,— 

Da vari autori per estratti, fotoincisioni e 
spese postali | » — 554,25 

Interessi su fondi sociali pi (245,05 


Rimborso spese postali da parte di soci, ecc. » 16,15 
| (SSL "7909,05)" Ls 7908,05 


SPESE A 

Stampa Bollettino e Memorie 1923 a calcolo L. 9500,— 
Spese per fotoincisioni Bi» ‘268,00 
Stampati .vari >» 99, 


Spese posta, esazione, spedizione, pubb. ecc. » 307,35 
| L. 10364,95 — L. 10364,95 
Sbilancio passivo dell’ Esercizio L. 2462,90 
Situazione patrimonia:e al 3I Dicembre 1923 


ATTIVO i 
Buoni «del Tesoro settennali e novennali L. 5000,— 
Cassa >» 298,62 
Crediti per quote sociali anno 1922 e precedenti » 955, — 
» » PI 14025 à >» 460,— 
Crediti per estratti e fotoincisioni wi 50639 
L. 7249,97 
PASSIVO 
Capitate sociale: quote soci be- 
neerdi+ L. 2500 
Capitale sociale: quote soci vi- 
talizi » 2750 E. 290 
Spesa a calcolo ancora da pa- 
gare per stampa Bollettino e 
Memorie 1923 » 4475 
Li:9 85 
Sbilancio esercizi precedenti . L. 4042,13 
| Abbandono credito del Vice . - 
Pres. Dott. F. Solari » 4000,— 
 Sbilancio rettificato al 34 Di- 
cembre 1922 Bo 443 
Sbilancio esercizio 1923 » 2462,90 
L. 2505,03 — L. 2505,03 


Sbilanncio al 31 - 12 - 1923 ! 
CR L97955 La 200= 
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COMUNICAZIONI SCIENTIFICHE 


NUOVI COLEOTTERI PALEARTICI 
descritti dal dott. Giuseppe MuùLLER, Trieste 


1. Dyschirius politus jenisseiensis sbsp. n. — A D. po- 
lito Dej. .f. typ. statura paulo longiore, stria humerali antice cum 
puncio umbilicato minus distincte conjuneta nec non interstitio 
tertio elytrorum pone medium punctis setigeris tribus instructo dif- 
fert. — Habitat in Sibiria boreali. 

Possiede tutti i caratteri essenziali del D. politus Dej., com- 
presa la leggera zigrinatura microscopica alla base delle elitre, 
| però ne differisce in alcunt’punti. Anzitutto la statura è più slan- 
ciata, il corsaletto stretto, quasi un poco più lungo che largo, le 
elitre un poco più lunghe e strette. La stria suturale si attenua 
talmente all’apice anteriore, che il punto ombelicato basale appa- 
risce quasi del tutto staccato. La terza interstria possiede 3 punti 
setigeri (anzichè 2), 1 quali però non corrispondono ai 3 punti se- 
tigeri normali di altre specie, trovandosi tutti tre nella metà po- 
steriore delle elitre; avvi adunque un punto sopranumerario in- 
tercalato. tra il 2° e il 3° punto normale, mentre vi manea il 
primo dietro la base. Se la presenza del punto sopranumerarto sia < 
costante oppure accidentale, resta a vedersi. 

Un' unico esemplare proveniente da Dudinka (Nruorentansi, 
nella regione del fiume Jenissei mi venne gentilmente inviato 


per lo studio dal Sig. Dott. W. Héllen del Museo di Helsingfors. 


2. Dyschirius Sahlbergi n. sp. — Z/ongatus, brunneo-piceus, 

vix aenescens, elytrorum apice pedibusque rufescentibus, antennis 
lestaceis, apicem versus parlo infuscatis. Clipeus convexus, elevatus, 
postice obtuse angulatus, frons laevis. Prothorax rotundatus, pone 
medium paulo dilatatus, sed longitudine haud latior, linea me- 
diana postice profundius impressa, stria marginali integra. Elytra 
elongata, latitudine fere duplo longiora, fortiter  striatopunctata, 
striis ad apicem subtilioribus, impunctatis, antice abbreviatis, di 
clivio basali omnino laevi, haud striato, haud tuberculato, puncto 
umbilicato iuxtascutellari nullo; interstitio tertio tantummodo pun- 
ctis setigeris duobus, uno in dimidio elytrorum, altero pone me- 
dium; puncto pracapicali singulo, posthumeralibus tribus.  T'ibiae 
anticae extus unidentatae L. 2,5 mm. — Habitat in Kirghisia (Aulie). 
Di statura sensibilmente più ristretta e allungata del D. 
minutus, simile al D. mesopotamicus ‘m., col quale condivide an- 
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che l’unico punto preapicale delle elitre. Però, oltre al colore dif- 
ferente (che potrebbe essere del resto anche accidentale), il DyscA. 
Sahlbergi differisce nettamente dal mesopotamicus per le strie 
delle elitre meno profondamente incise, specialmente verso l’apice, 
e più accorciate verso la base; la stria suturale si attenua e ter- 
mina dinanzi al declivio basale, mentre nel mesopotamicus essa si 
protrae, nettamente incisa, circa fino alla metà del declivio basale. 
Caratteristica poi mì sembra la mancanza del punto setigero ante- 
riore della 3? interstria, ciò che distingue il 6a//bergî non solo dal 
mesopotamicus ma anche dal minutus e simulator. Osservo che in 
queste due ultime specie è talvolta difficile rintracciare il punto 
setigeero anteriore, perchè assai vicino o del tutto confuso coì punti 
normali della 3* stria; però con un’ attento esame microscopico si 
riesce quasi sempre a individualizzarlo, ciò che non è assolutamente 
il caso nel Sa%lbergi. 

Un’esemplare di Aulie nella Kirghisia, raccolto da G. 
Sahlberg, mi venne inviato in esame dal Dott. W. Heéllen del 
Museo di Helsingfors. Esso era stato determinato dal Sahlberg 
come D. minutus. 


3. Dyschirius ruficornis tunisius n. sbsp. — A.forma typica 
tantummodo striis elytrorum ad apicem obliteratis discrepans. — 
Habitat in Tunisia. 

Condivide col D. ruficornis d’ Europa tutti i caratteri es- 
senziali, tranne la striatura delle elitre che si attenua 8 scompare. 
quasi tota limeinia dinnanzi all’ apice. 

Un'esemplare di Tunisi (leg. F. Sahlberg) mi fa spedito 
dal dott. W. Héllen del Museo di Helsingfors. Esso portava |’ e- 
| tichetta: « /. Bomellii v. dimidiatus Chaud., determ. F. Sahlberg ». 
Però io non posso riferirlo al gruppo del Zorelliz, sia per le eli- 
tre subcilindriche, con strie abbastanza lunghe, sia per la presenza 
di 3 punti setigeri dorsali, per le fossette postomerali indistinte, 
per il colore delle zampe e delle antenne e per tanti altri caratteri, 
che concordano unicamente col D. ruficornis. 


4. Trechus (Anophthalmus) Schaumi sucainus sbsp. n. — 
A forma typica praecipue prothorace postice sinuato, angulis po- 
sticis acutis, extus prominentibus discrepans. L. 4-5 mm. — Ha- 
bitat in Insula Crepsa (Cherso), in mare Adriatico. 

Delle prime scoperte della S. U. C. A. I, Sezione di Trie- 
ste, nelle caverne dell’Isola di Cherso (1921), ebbi già occasione 
di riferire negli « Atti dell’Accademia Scientifica Veneto-Trentino- 
Istriana », 1922, pag. 22 e 33, ove sono descritti il 7rec%us Bi- 
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limeki sbsp. Circovichi e il Bathysciotes Khevenhilleri sbsp. crep-. 
sensis m. Ora vi si aggiunge una‘ nuova razza del Zrechus 
Schaumi trovata dagli stessi sucaini nell'aprile del 1922. 

La nuova razza del 7r. Schaumi, che chiamerò sucainus, 
per ricordare le benemerenze della « Sucai » anche nel campo del- 
l'esplorazione faunistica della nostra Regione, differisce  notevol- 
mente dalle razze continentali di questa specie della Carniola e 
della Croazia per il corsaletto sinuato dinanzi alla base, e gli an- 
goli posteriori appuntiti e rivolti all'infuori. Questa conformazione 
degli angoli posteriori è propria a certe razze del. 7. Scopolt, 
dal quale però il nostro anoftalmo di Cherso. differisce notevol- 
mente per le antenne più lunghe, specialmente il 4.° articolo ben 
più allungato rispetto al 2.°, per l’ angolo omerale più marcato, 
il punto anteriore della serie ombelicata più spostato all’ indietro, 
la fronte più lucente, caratteri questi So coincidono perfettamente 
col Tr. Schaumi. 

La maggior parte degli esemplari fu raccolta da Giorgio 
Ravasini nella cosidetta Kus jama al Sud della città di Cherso ; 
3 esemplari provengono dalla Petriceva jama all’ estremo limite 
nordico dell’ Isola di Cherso ed 1 esemplare dalla Cernilova jama 
al Sud di Cherso. 

- Nella vicina isola di Veglia fu trovato, gia prima della 
guerra, un’'anoftalmo affine a quello di Cherso, che il Winkler 
descrisse come 7. Scopolii sbsp. Maderi (Col. Rundschau 1914, 

172). Io ho potuto esaminare soltanto superficialmente i tipi del 
Maderi durante il mio IO viaggio a Vienna e posso dire che 
sono alquanto più piccoli del 7r. Schaumi sucainus; però la con- 
formazione degli angoli cd del protorace e la lunghezza 
delle antenne è la medesima. Mi riprometto di poter riesaminare 
l’anoftalmo di Veglia, per decidere se non sia il caso di ascriverlo 
| piuttosto al Tr. Schaumi anzichè allo Scopolii. I 


5. Laemostenus elongatus Pentheri sbsp. n. — A £. 
elongato De). statura minori, elytris valde convexis, fortius striatis, 
atrocoeruleis vel atrocyaneis, nec non prothorace minori, angustiori, 
angulis anticis acutioribus discrepans. L. 18 - 16,5 mm. — Habitat 
in montibus Albaniae septentrionalis. 

Nelle montagne dell’ Albania settentrionale, ai confini del 
Montenegro, esiste una razza del Z. elongatus Dsj: ancora più 
piccola della f. tipica della Carniola, colle elitre più convesse, ven- 
tricose, fortemente striate, di una tinta azzurra o violacea più 
intensa, col protorace relativamente piccolo e stretto e cogli an- 


71 


goli anteriori del medesimo più acuti e sporgenti. 

Locus classicus: il M. Prokletija ai confini del Montenegro 
(leg. Penther et Zerny 1914). 

Anche altri esemplari, catturati a Rikavac, Vermosa e Rapsa, 
‘nelle montagne confinanti tra l'Albania ed il’ Montenegro, sono 
da ascriversi alla sbsp. a/bazicus, quantunque i loro caratteri sienn 
meno marcati e più soggetti alla variazione individuale. 


6. Harpalus cupreus Ragusae subsp. n — A f. typ. pro- 
thoracis basi sublaeviuscula, extra foveas basales haud vel vix pun 
ctulata diversus. — Habitat în Sicilia. 

ll Sig. Enrico Ragusa m'inviò in esame una decina di e- 
semplari di un Zarpalus della Sicilia, due dei quali con un’ an- 
notazione originale del Reitter: « Harpalus n. sp. » ed un terzo, 
che era stato pure determinato dal Reitter, però evidentemente in 
altra epoca, per « ZH. euchlorus Mèn.® ». Il dott. C. Daniel, al quale 
erano stati spediti posteriormente in esame questi DOEDST, lì 
classificò giustamente come MH. cupreus. 

ll motivo per cui il Reitter. riteneva potersi trattare di una 
specie nuova va ricercato nella scultura del corsaletto che è ben 
diversa da quella del vero cupreus, per cui, cercando di determi- 
nare coll’aiuto delle tabelle esistenti, si arriva facilmente in gruppi 
affatto diversi. La punteggiatura del pronoto è molto meno estesa 
che nel cupreus, sicchè la base apparisce liscia all'infuori delle 
fosse basali; queste sono in pari tempo più profonde e meglio de- 
limitate dal lato esterno; lo spazio tra le fosse basali ed il mar- 
gine laterale è leggermente convesso e spesso affatto liscio; però 
non sempre, essendovi fra gli esemplari speditimi dal Sig. Ragusa 
due o tre che sì avvicinano alla f. tipica. La razza siciliana è poi 
generalmente un poco più larga e breve del solito cupreus, e di- 
sotto i puntini piligeri dell'addome sono spesso meno estesi , più 
scarsi. Nel pene non posso trovare alcuna differenza. Il colorito 
varia, come nei soliti cupreus, tra il verde ed il bronzeo, le zampe 
sono nere o rossiccie. 


7. Cymindis carnica n. sp. — Myra, i: pedibusque 
rufotestaceis. Capite piloso, palpis labialibus articulo ultimo in 
mare vix dilatato, in foemina apice angustato. Prothorace nigro, 
subcordato, fere nudo, în sulco laterali modice punctato, disco laevi, 
lucido, angulis postivis parvis, prominulis. Elytris nigris, imma- 
culatis, margine laterali vix perspique pallidiore, striis profundis, 
subsulcatis, interstitiis convexis, nudis, tantummodo in regione hu- 
merali et juxta marginem lateralem pilosis, Pene apice elongato, 
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sinistrorsum recurvo. L. $,5-9,5 mm. — Pabitat in Carniae et 
Veneliae alpibus.. 4, 
Prossima affine della C. cingulata, dalla quale si distingue 

anzitutto per il colorito, che è di un nero uniforme su tutta 
la parte dorsale del corpo, poi per le elitre un poco più allungate, 
ad intervalli convessi, per l’ultimo articolo dei palpi labiali più 
stretto e per l’apice del pene più allungato e ripiegato a sinistra. 
L'ultimo articolo dei palpi labiali del maschio è leggermente di- 
latato dalla base fino alla metà, poi subparallelo nella «metà api- 
cale e troncato all’apice; nella femmina esso è dilatato ad arco 
dalla base verso la metà, ma poi nuovamente ristretto verso l’apice. 

Io posseggo di questa specie un delle Alpi Carniche, . 
purtroppo senza precisa indicazione della locatità. Esso ha il capo 
ed il corsaletto alquanto più stretti che la C. cingulata. Ho po- 
tuto esaminare inoltre una 9 del Monte Raut (Alpi Venete, so- 
pra Maniago), raccolta quest'anno dal Dott. Springer di Trieste. 
Essa ha il capo ed il corsaletto più larghi, ma combina in tutti 
i caratteri essenziali coll’esemplare delle Alpi Carniche, 

Il Dott. Porta descrive nella sua Fauna Col. Ital., I, 1928, 
228, una ab. Mainardi della C. axillaris, la quale dovrebbe ras- 
somigliare pel colorito quasi uniformemente nero alla C. carnica. 
Però è escluso che possa trattarsi nel caso concreto della ‘ab. Iatd- 
nardi, poichè questa, stando alla descrizione, ha il capo e le eli- 
tre « assolutamente glabre », senza peli. La Mainardi poi, essendo 
una varietà dell’ axd/Zaris, dovrebbe avere i palpi ben differenti 
"dalla carzica, vale a dire dilatati a triangolo nel maschio. Infine. 
l’ habitat è differente, essendo la Mainardi descritta della Cam- 
pania. Sia 

Di color nero, senza macchia omerale, è pure la C. mar- 
ginella Brull. delle Isole Canarie, però il margine giallo delle eli- 
tre è ben più largo e più distinto. Dal punto di vista sistematico 
la C. marginella non sèémbra affine alla carzica. — Altra specie 
nera è la C. nigricolor del Portogallo, descritta recentemente in 
un lavoro postumo del Reitter (Wien. Ent. Zeito. 1923, 7). Stando 
alla descrizione, la zigricolor dovrebbe essere perfettamente nuda 
(« ohne Spuren einer Behaarung»), dunque diversa dalla carzica. 


8. Hydroporus (s. str.) Springeri n. sp. — Zlongatus, a- 
lutaceus, subopacus, piceo-brunneus, capite (fascia interoculari trans- 
versa cacepta), pronoto juxta marginem lateralem, elytris macula 
postbasali transversa vittaque laterali, antennarum basi pedibusque 
lestaceis aut ferrugineis. Caput magnum, antennis articulis inter- 
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mediis latitudine plus quam duplo longioribus. Pronotum: valde 
transversum, lateribus marginatis, antrorsum leviter rotundato- at- 
tenuatis, angulis anticis prominentibus, in medio subtiliter, juta 
marginem apicalem et in regione praebasali fortius punetatum, 
ante basim utrinque leviter transverse-impressum. Elytris minus 
dense punctatis, pubescentibus, margine laterali anterius modice ar- 
quato. Prosternum processu intercorali elevato, piloso, postice ultra 
coxas valde producto, antice inter coxas abrupte depresso. Metaster- 
num alutacenm, sat fortiter, lane punctatum, processu intercorali 
postice fere recte truncato. Abdomen in medio subnitidum, ad la- 
tera el apicem versus evidenter alutaceum. Tarsi antici maris di- 
latati, articulo secundo valde transverso, unguiculo interno paullo 
crassiori et fortius curvato. L. fere 4 vm. — Habitat in agro laba- 
censi et in agro forojuliensi. 

Specie notevole per la sua statura allungata e la grandezza 
del capo, che è poco più stretto del protorace. 

Tentando di determinare questa specie secondo la tabella 
del Ganglbauer si arriva all’ Hydroporus mnotatus, al quale asso- 
miglia effettivamente anche nell'aspetto esteriore. Però 1’ 7. noca- 
tus è alquanto più piccolo, di colorito più chiaro e possiede sulle 
elitre una linea gialla submarginale integra, che si stacca netta- 
mente dall’ orlo marginale giallo nella metà apicale delle elitre. 
L'H. Springeri non possiede che un piccolo rudimento isolato della 
linea submarginale verso l’ apice. Inoltre i tarsi anteriori dell’ H. 
Springeri 3 sono alquanto più fortemente dilatati. 

Mi constano finora 5 esemplari di questa specie: 3 di Mon- 
falcone (leg. Springer 5.910 e 4.911), uno di Villa Vicentina in 
Friuli (leg. Pretner 5.910) e uno di Lubiana (leg. Springer 11.916). 


9. Gyrinus urinator var. naxius m. — Jeso - el metasternum 
lateribus infuscatis, abdomen nigrescens, marginibus segmentoque 
anali testaceis. — Habitat in Insula Naxos. 

Mentre il tipo della specie possiede la parte inferiore. del 
corpo totalmente gialla, esiste nell'isola di Naxos una varietà (forse 
razza locale?) di sotto parzialmente annerita. Io ne vidi finora 
soltanto 2 esemplari, raccolti dall'amico Schatzmayr: uno, che è 
perfettamente maturo, possiede il meso = ed il metasterno ai lati 
offuscato, l'addome è in gran parte nerastro salvo i margini 
laterali e l’ultimo sternite che sono gialli; un secondo esemplare 
che è evidentemente immaturo, ha solamente l’ addome offuscato 
nel mezzo. 

In questa occasione mi permetto di accennare ad un’ altra 
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varietà di colorito, che riguarda il Gyrizus Dejeani Brull. Men- 
tre questa specie viene descritta colle epipleure oscure metalliche, 
gli esemplari di Naxos hanno le epipleure più o meno bruno- 
zlladt. in modo che determinando colle tabelle ora in uso si 
giunge al G. zatator. Però la conformazione dell’apice elitrale, che è 
troncato trasversalmente e angoloso ai lati, esclude assolutamente 
tale ipotesi e dimostra l’identità degli esemplari in questione col 
C. Dejeani. 


10. Euconnus (Tetramelus) velebiticus 1. sp. — É/onga- 
tus, rufo-ferrugineus, nitidus; capite breviter ovali, thorace paulo 
angustiore ; oculis parvis, stramineis, indistinctis.; antennis bre- 
viusculis, articulo 2,° elongato, 3.° latitudine vix longiore, 8.°-10.° 
incrassatis, transversis; prothorace latitudine vix longiore, in sulco 
basali utrinque bifoveolato, in medio carinula praebasali instructo; 
elytris oblongo-ovatis, ad apicem subacuminatis, subtiliter punctatis 
et breviter, laxe fulvo-pubescentibus. L. 1,2 mm. — Habitat in al 
pibus Baebiis (Velebit) prope Starigrad. 

Simile per grandezza all’. Sturanyi Gglb. ;i Laghi di 
Plitvice in da ‘però le antenne più massicie, coll’8° articolo 
fortemente trasversale (nello Sturazyi poco più largo che lungo). 
Ancor maggiore risulta la differenza nella grossezza delle antenne 
| rispetto all’. Zhkomayi Rtt. del M. Capela in Croazia, che è del 
resto anche un poco più grande. Nella conformazione delle an- 
tenne il velediticus coincide quasi perfettamente coll’ £. ophthalmi- | 
cus Apfb. di Sabbioncello, però le elitre del velediticus sono alquanto 
più strette e allungate. Messo al confronto coll’ 7. diocovensis m. 
della Dalmazia centrale, il velediticus distinguesi per le elitre più 
allungate e più appuntite all’indietro, fornite alla base di un’im- 
pressione più grande con accenno di piega omerale, per la pre- 
senza di una piccola carena prebasale mediana sul corsaletto e per 
la clava antennale formata da articoli un pò meno trasversali. | 

L'E. velebiticus venne raccolto dal defunto Sig. F. Tax di 
Graz nella parte meridionale della catena del Velebit vicino a Sta- 
rigrad (l’ex versante dalmato, attualmente in Croazia). 


11. Homalisus fontishbellaquei salonitanus subsp. n. — 
A forma typica corpore matore, vitta obscura elytrorum obsoletis - 
sima limboque suturali rufo-ferrugineo diversus: L: 6,5 -7 mm. — 
Habitat in Dalmatia prope Spalatium. 

Forma interessante, che da un esame superficiale potrebbe 
sembrare quasi una forma intermedia tra l’ Homalisus fontisbel- 


laquei dell’ Europa centrale e 1’ /Z sanguinipennis della Dalmazia 
meridionale. Però uno studio comparativo dettagliato ci addimo- 
stra con assoluta sicurezza che sì tratta di una razza del fortis- 
bellaquei, la quale, al limite estremo meridionale dell’area di di- 
stribuzione, si avvicina per certi caratteri (grandezza e colorito) 
alla specie geograficamente prossima, vale a dire al sanguinipen- 
nis. La fascia nera suturale che caratterizza il vero fontisbellaquei, 
è appena accennata da una leggera sfumatura nerastra longitu- 
dinale, che però non si estende sull’interstria suturale come nel 
tipo; le elitre sono‘adunque di un colorito ben più chiaro, tal: 
volta quasi uniformemente rosso-ferrugineo, però distintamente di- 
verso dal rosso-sanguigno intenso del sazguizipennis. La differenza 
principale, tra le due specie stà però nella striatura delle elitre 
alla base, che è semplice nel ,fonzisbellaquei (compresa la sbsp. 
salonitanus), mentre nel sargninipennis della Dalmazia meridio- 
nale vi sono intercalate due strie sopranumererie. 

Io esaminai finora due esemplari della sbsp. salonitanus dei 
dintorni di Spalato (Dalmazia centrale). Uno proviene dalla vec- 
chia raccolta di Giambattista Novak e fu catturato a Salona; 1’ al- 
tro, di data recente 6 stato trovato da suo figlio Pietro a Suciu- 
raz, tra Salona e Trau, in Aprile 1918. 


12. Scymnus silesiacus lipicensis sbsp. n. — A forma ty- 
pica (fere omnino testacea) elytris basi, juxta suturam et juxta 
marginem lateralem plus minusve nigricantibus difert. — Habitat 
in silva lipicensi prope Tergestem. 

In una mia nota pubblicata nella Wien. ent. Zeitg. 1922, 
194, avevo riferito sopra un S2ymnus di Lipizza, simile al suzu- 
ralis, che però aveva la linea femorale sul primo sternite addo- 
minale abbreviata. Avendo allora a disposizione un solo esemplare, 
credetti trattarsi di una semplice anomalia individuale. Il dottor 
Ravasini trovò però più tardi nella stessa località, vagliando il 
fogliame nel bosco di quercie, un secondo esemplare, che pure 
essendo un po’ diverso nel colorito, presentava la medesima con- 
formazione della linea femorale. | 

Era adunque improbabile la supposizione che potesse trat- 
tarsì nel caso concreto di un Scymmnus suturalis anomalo e, stando 
all'opera del Ganglbauer, avrei dovuto considerarlo come una spe- 
cie probabilmente nuova, se non mi fosse capitata tra le mani la 
descrizione dello S. silesiacus Weise, che possiede secondo l’autore 
una linea femorale conformata come negli esemplari di Lipizza e 
che fu pure trovata esclusivamente in certi boschi di quercie. Però 
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il silestacus possiede un colorito ben diverso, essendo pressochè 
uniformemente giallognolo. 

Ora sono in grado di chiarire definitivamente la questione 
essendo riuscito, grazie alla cortesia del dott. Kuntzen, di procu- 
rarmi i tipi del silesizcus, conservati nel Museo di Berlino. Essi 
coincidono perfettamente nei caratteri morfologici col Scymaus di 
Lipizza di modo chè non rimane alcun dubbio sulla loro identità 
specifica. Soltanto il colorito diverso mi induce a descrivere la 
forma del nostro Carso col nome di shsp. lipicersis. | 

Un esemplare della sbsp. Zipicensis ha il corpo nero salvo 
una macchia rossa allungata su ogni elitra, circa come nello St 
suturalis v. limbatus; la parte inferiore è. nera, le zampe gialle, 
i femori posteriori leggermente anneriti. Il od. esemplare ha 
la parte superiore bruno-rossiecia con una fascia suturale comune 
nerastra che va allargandosi verso la base ed un’altra striscia o- 
scura, ma ben più stretta, vicino al margine laterale, circa come 
nel suturalis f. typ.; la parte inferiore è bruno-nerastra, salvo il 
prosterno e gli ultimi segmenti addominali; le zampe sono total- 
mente gialle. (Gli esemplari tipici del si/esiacus, della Prussia, 
sono pressochè uniformemente giallo-brunìi, senza traccia di stri- 
scie oscure sulle elitre). I 

Tanto lo Sc. silestacus £. typ. quanto la sbsp. lipicensis 
hanno la linea femorale un po’ più avyicinata al margine poste- 
riore del primo sternite addomirale che lo Sc. suzuralis; essa ter- O 
mina poi alla parte esterna senza raggiungere il margine ante- 
riore del segmento. ll metasterno possiede poi ai lati una pun- 
teggiatura densa e grossolana, mentre la parte mediana è quasi 
completamente liscia, lucente e convessa. Nello Sc. suturalis in- 
vece la punteggiatura del metasterno si estende anteriormente 
lungo tutta la sutura mesosternale, sicchè la parte centrale liscia 
é meno vasta anteriormente. Per la distinzione della sbsp. /ipi- 
censis dalle forme analoghe del sufuralis servirà anche il colore 
delle zampe, che sono quasi uniformemente gialle nel /ipicensis, 
con femorì nerastri nel suzuralis. 


13. Ochthebius (Henicocerus) montenegrinus ljutensis 
sbsp. n. — Differt a f. typ. prothorace latiore, in utroque sexu 
aequali, foveis duobus praebasalibus latioribus instructo. — Hubi- 
tat in Dalmatia meridionali. I 

Una serie di esemplari di Ljuta alle Bocche di Cattaro, 
raccolti dal Sig. Paganetti-Hummler, differisce dall’ 0. montene- 
grinus di Rieka per il protorace più ampio e perfettamente uguale - 
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per forma e punteggiatura in ambo i sessi e per le due fovee pre- 
basali del pronoto più lunghe, più nettamente incise, con fondo 
piano e liscio. Il mortenegrinus di Rieka, di cui potei esaminare 
i tipi al Museo di Vienna, possiede invece leggere differenze ses- 
suali nel pronoto (quello del { leggermente più convesso nel 
mezzo), le fovee prebasali sono molto più strette e le elitre pe 
riormente più acuminate. 


14: Cereyon (s. str.) Knischi n. sp. — Ovalis, piceus, niti- 
dus, capite antice, pronoto marginibus rufescentibus, palpis anten- 
nisque fiavis, pedibus ferrugineis, Clypeus haud emarginatus. Pro- 
notum angulis posticis obtusis, basi haud marginata. Elytra apice 
simul rotundata, striata, interstriis subtiliter punetulatis, in re- 
gione juxtascutellari planiusculis, ad latera et apicem versus sub- 
converis. Carina mesosternalis modice compressa, area ventrali 
dense punctulata, latitudine maxima non plus quam ter longiore. 
Metasternum alutaceum, in medio area subpentagonali elevata, ni- 
tida, subtilissime punctata, lineis femoralibus nullis. L. 2,56 mm. — 
Habitat în Italia et in Dalmatia. — -Variat: pronoto rufescente, in 
medio indistinete nigromaculato. 

Io tengo nella mia collezione da molti anni un Cercyor 
raccolto nei dintorni di Zara, che mi venne determinato dal de- 
funto Gauglbauer per C. lateralis. Però l’esame della parte in- 
feriore mi convinse subito trattarsi di una specie differente, es- 
sendo l’area ventrale della lamella mesosternale ben più larga che 
nel /ateralis. La lunghezza di quest'area non supera la larghezza 
che di 2 ‘/,-3 volte. Ma anche la scultura della parte dorsale 
presenta differenze certamente specifiche, che si compendiano in 
una striatura delle elitre più forte, più marcata, specialmente verso 
la base e nella punteggiatura delle interstrie sottilissima e meno 
densa. | | 

Oltre all’ esemplare sunnominato di Zara ho potuto esami- 
nare parecchi altri di Trieste: alcuni raccolti da V. Kuscer negli 
escrementi di coniglio, 9.908 e due altri trovati da me tra i de- 
triti delle acque nel canale sotterraneo della città nel tratto S. 
Giovanni — Via Giulia, in ottobre 1920. Un esemplare di Sicilia 
trovasi nella collezione del Sig. A. Krisch di Vienna. 

Dedico questa specie all’ insigne specialista di idrofilidi. 
Alfred Knisch, il quale ha voluto gentilmente esaminare i 
miei esemplari, confermando trattarsi di una specie inedita, che 
egli ritiene prossima affine al C. laticollis Rég. (Ann. Soc. Ent. 
France, 1903, 48) dell’ Africa orientale, Zanzibar, Madagascar e 
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delle Isole Seyschelles. Il C. Krischi però ne differisce per statura 
più ampia e robusta, colorito più oscuro, punteggiatura più fine, 
specialmente sul pronoto, le interstrie laterali delle elitre più lar- 
ghe e meno convesse, la lamella mososternale più larga e l’area 
centrale del metasterno più distintamente punteggiata. 


15. Phyllobrotica adusta litoralis sbsp. n. — Siuura Mi- 
nori tibiisque omnibus rr L. 5-5,) mm. — ai in 
Dalmatia litorali. 

Duftschmidt (Fauna Austr. III, 231, Redtenbacher 
(Fauna Austr. ed. III, 491), Joannis (Mon. tibia. 1866, 113) 
e Reitter (Fauna Germ. IV, 141) descrivono la PhyMobrotica 
adusta colle tibie anteriori e medie giallo-rossiccie. Weise (Ins. 
Deutschl. VI, 588) sembra: di aver avuto una forma ancor più 
oscura; perchè egli dice che le tibie anteriori sono normalmente 
giallo-rossiccie e le intermedie soltanto alle volte di tale colore. 
Una. forma che avesse anche le tibie posaetiotte gialle non mi 
consta esser stata descritta. 

Io trovo ora che a questo tipo di colorazione chiara delle 
zampe appartengono quasi tutti i miei esemplari di Zara in 
Dalmazia, avendo essi tutte le tibie gialle, tranne uno solo che 
ha le tibie posteriori nerastre. Se si aggiunge che gli esemplari 
di Zara differiscono dalla forma normale anche per minor statura 
e per la macchia preapicale delle elitre più piccola, apparirà giu- 
stificata la mia convinzione ché si tratti in tal caso di una razza 
locale, mediterranea, della P%. adusta, per la quale propongo il 
nome di sbsp. liloralis. 

Pure in Dalmazia, però già in montagna (Mosor), trovasi 
anche il tipo più oscuro dell’adusta, colle tibie posteriori e inter- 
medie di color nero. Altro esemplare dello stesso colore posseggo 
di Kronstadt in Transilvania. 


16. Otiorrhynchus (Troglorrhynchus) celejensis n. sp. — 
Tr. anophtalmo Schmidt prorime affinis, minor, elytris latioribus, 
minus elongatis, antennis pedibusque paulo brevioribus, praecipue 
autem striis elytrorum fortiter, crebre runctatis distinctus. Long. 
(cum rostro) 4,38 mm. — Habitat in Styria meridionali prope Ce- 
lejgam ( Cilli). 

Molto affine all’ 0. 00 del quale potrebbe forse 
costituire una razza geografica al limite. settentrionale dell’ area 
di diffusione di questa specie. Alquanto più piccolo dell’ 0. aro- 
phthalmus, colle elitre meno allungate, più ovali. Le strie delle 
elitre sono costituite da punti ben più grossi e più densi, gli 


na 


spazi tra i punti della stessa fila sono alquanto più stretti; Ie 
interstrie con una fila di setole più dense. Il protorace ai lati 
con punteggiatura densa e rugosa, dinanzi alla base con denso 
rivestimento di peli gialloginoli. Il solco del rostro nonchè il capo 
lateralmente provvisto di peli piuttosto abbondanti. 

Un’ unico esemplare, raccolto al vaglio nel terriccio dal 
Sig. Cap. Strupi nei dintorni di Cilli (1’ antica Celeja) nella Stiria 
meridionale, tra la Drava e la Sava, mi venne sottoposto in esa- 
me dall’ amico A. Winkler di Vienna. Gli esemplari dell’ O. azo- 
phihalmus. che mi servirono di confronto, provengono da varie 
località della Carniola, della Carinzia (Dobratsch), “dell a Venezia 
Giulia e della Croazia (Velebit). 


17. Plinthus Findeli vicentinus sbsp. n. — Pemis price 
rotundato-acuminato, haud mucronato, a .f. typ. diversus. — Habi- 
tat in montibus Vicentinis. 

Combina esteriormente col Plinthus Findeli delle Alpi O- 
rientali (Carinzia, Alpi Giulie, ecc.) però, il pene presenta una 
differenza piccola ma costante. L'estremo apice del pene è bensì 
leggermente rivolto all'insù, però esso non possiede quella pic- 
cola sporgenza a forma di punta (visibile dall’ alto) che  caratte- 
rizza il vero Findeli. Differisce dal Megerlei, oltre che per i ca- 
ratteri esteriori, per l’ apice del pene meno ampiamente arroton- 
dato. 

Una decina di esemplari è stata ratio dai colleghi Lona, 
Ravasini e Schatzmayr sui monti dei Sette Comuni nel Vicen- 
tino (M. Meletta, Vezzena). 


18. Dichotrachelus Ravasinii n. sp. — Mgro-piceus; an- 
tennis (scapo excepto) tarsisque rufescentibus, capite prothoraceque 
nigrosquamulatis, elytris squamulis nigris et griseis variegatis; 
rostro latitudine basali plus quam duplo longiore, nigrosquamulato, 
in medio tenuiter sulcato, pronoto squamis maioribus nigris, vix 
Ffasciculatis; antennis gracilioribus, funiculi articulis 3° et 4° lati- 
tudine fere longioribus, 5° rotundato, 6° via transverso, clava elon- 
gata, longe acuminata; prothorace longitudine haud latiore, in me- 
dio late sed non profunde sulcato, lateribus leviter rotundato, ante 
apicem haud constricto, fere undique squamis nigris, ovalibus in- 
duto ; elytris ellypticis, postice acuminatis, pone medium haud di- 
latatis, in dorso planiusculis, striatopunetatis : interstriis 3I, 5° 
et 7° costatis, squamis erectis, spathuliformibus, nigris, griseis 
intermiaxtis, indutis ; interstriis paribus squamulis parvis, rotun- 
datis, nigro - et griseo - variegatis dense obtectis ; humeris obtusis 
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subrotundatis; femoribus tibiisque nigro - squamosis aut nigro - se 
tosis, tarsorum articulo 3° dilatato, bilobo. Long. (rostro incluso) 
4,5 mm. — Habitat in monte « Ortelio » dicto Venetiae tridentinae. 

Prossimo affine del D. Rudeni e dello Stierlini. Differisce 
da tutti e due per la predominanza della squamulatura nera e 
specialmente per il rostro rivestito soltanto di sqguamule nere, per 
le elitre leggermente appiattite sul dorso, non dilatate dietro la 
metà ma raggiungenti il massimo della larghezza nel mezzo e 
per le antenne un poco più gracili; si differenzia inoltre dallo 
Stierlini anche per le setole frontali meno distintamente adden- 
sate in forma di ciuffi. S x: | 

Questa specie è stata: scoperta presso l’ albergo di Sulden, 
sul M. Ortelio (Ortler, Venezia Tridentina ) dall’ egregio amico 
stud. med. Giorgio Ravasini, il quale ne raccolse due soli esem- 
plari durante una gita della S. U. C. A. LL nel 1922. 


UN NOUVEAU DASYTES F. DE SARDAIGNE, 
i par ML. Pro. 

L’espèce décrite ci dessous m’a été communiguée par mon 
estimable collègue A. Dodero dans la belle collection duquel elle 
figure. Je suis très heureux de la lui dédier. 

Dasytes Doderoi n. sp. 9. Oblongo - elongatus, nitidus, 
griseo- pubescens et nigro- hirsutus, niger, supra metallicus, an- 
tennis ad basin, tibiis tarsisque pro parte testaceis. 

Oblong - allongé, un peu élargi postérieurement, brillant, 
orné d’ une pubescence grise couchée et hérissé de Iongs poils 
foncés, noir à reflets métalliques (olivatre - bronzés) en dessus, 
2e article des antennes et base des trois suivants, tibias, sauf l’ex- 
treme sommet, et base des tarses testacés. Téte assez longue, plus 
étroite que le prothorax, impressionnée entre les yeux, densément 
ponctuée derriére les yeux, èparsément au milieu; antennes pas 
très longues, greles à la base, un peu élargis à l’ extremité, 
3e article long et mince, 4° long, un peu élargi, 5° subtriangulaire 
émoussé, avant dernier plus large que les précédents, dernier pas 
très long; prothorax court, très arqué sur les còtés, rétréci aux 
extrèmitès, bombé au milieu, è étroit rebord latéral, a ponetuation 
fine, très écartée au milieu, rapprochée et moins nette sur les 
cotés; élytres plus larges que le prothorax, pas trés longs, élargis 
en dessous du milieu, un peu retrécis et subarrondis séparément 
au sommet, déprimés en dessus, à ponctuation fine et écartée ; 
pattes assez greles, ongles des tarses ayant une dilatation subden- 
tiforme à la base. Long. près de 5 mill. 

Sardaigne: M.t Gennargentu (A. Dodero). 

Par la coloration des pattes se rapproche de D. orbi 
Schils. dont il se distingue (sexe 9) par la tète plus allongée, la 
ponctuation moins forte du prothorax, les élytres déprimès, à pone- 
tuation plus fine et les antennes non entièrement foncées. 
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ATTI SOCIALI 


Nuovi Soci: La Presidenza ha ammesso in qualità di Soci 
ordinari i Signori: 

Athos Goidanich, Via tossina: 50, Bologna. (Coleotteri). 
._  CamBramenTI D'INDIRIZZO. — Carlo Menozzi, R. Osservatorio 
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COMUNICAZIONI SCIENTIFICHE 


Ar GRANDI. | 
UN NUOVO AGAONINO DELL’ ISOLA MAURIZIO. 


( 180 Contributo alla conoscenza degli Insetti dei Fichi). 
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Il Signor Donald d’Emmerez de Charmoy, Direttore assistente 
del Museo Dejardins di Réduit, Isola Maurizio (Gruppo delle Ma- 
scarene), ha avuto la cortesia d’inviarmi alcuni Mieroimenotteri 
raccolti in un Fico indeterminato di quell’ Isola. Quasi tutto il 
materiale era costituito da una specie nuova di Ceratosolen che io 
descrivo in questa nota col nome del suo scopritore. La nuova 
forma ha un notevole interesse, relativamente alla sua provenienza, 
per la corologia del genere e per la storia generale degli Insetti 
dei Fichi. 

Prego il Signor d’Emmerez di gradire i miei ringraziamenti. 


‘Ceratosolen Emmerezi n. sp. 
FEMMINA. | 

Colore fondamentale umbrino-fuligineo. Occhi purpurei. I pri- 
mi due articoli delle antenne sono fuliginei, gli altri di color noc- 
ciuola scuro. Mandibole, mascelle, zampe e terebra melleo-ocracel. 

Valve della terebra fuliginee. Parti membranose biancastre. 
Venature e peli delle ali fuliginei. 

Dimensioni (di uno degli esemplari più sviluppati): Lungh. 
del capo mm. 0,51; largh. mass. 0,48; lungh. del torace, propo- 
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deo compreso, 0,83; lungh. del gastro 1,00; lungh. della porzione 
sporgente della terebra 1,01; lungh. delle ali ant. 2,26; larghezza 
mass. 1,14; lungh. delle alì post. 1,39; largh. mass. 0,28. 

Capo. Il capo (fig. I2-!) è un pò più lungo che largo o circa 
tanto lungo quanto largo. Le gene, appena convesse, sono un pò 
‘più lunghe della metà del massimo diametro delle orbite. Il mar-, 
gine epistomale presenta due vistose prominenze sublaterali; an- 
g'oloso-divergenti ed una mediana appuntita. La regione chitiniz- 
zata medio-posteriore della fronte è ampia, ha forma di un trian- 
golo ampiamente circolare ed interessa tanto l’ocello impari (com- 
pletamente), quanto quelli pari (marginalmente). Il capo è fornito 
di numerose setole lunghette distribuite come mostra la figura già 
citata. Le antenne (figg. 1-2, 3) resultano costituite di 10 articoli. 
Lo scapo è breve, compresso e non più lungo di una volta e mezza 
la sua massima larghezza; il 2.° articolo sporge poco o punto sul 
primo; il 8.° è diviso molto incompletamente in tre parti, delle 
quali le due distali costituiscono la squama bratteiforme che sor- 
passa appena il margine apicale del 4.° articolo e che è fornita 
distalmente di una breve spinetta odontoide; il 4.0 è piccolo e più 
lungo che largo; il 5.° è subgloboso e appena un pò più lungo 
della sua massima larghezza; il 6.° è un pò meno largo del 5.9, 
ma distintamente più lungo; la sua lunghezza raggiunge quasi 
il doppio della maggior larghezza; il 7.° e 8.° sono simili fra loro 
e un pò più brevi del 6.°; il 9.° è tanto: lungo quanto il 6.°, è 
anche più largo; il 10.° subfusiforme ed integro è lungo una volta 
e mezzo il 9.°. Tutti gli articoli dal 5.° al 10.° sono forniti di nu- 
merosi sensilli celoconici lineari, distribuiti in varie serie irrego- 
lari trasverse. Le antenne sono caratterizzate dal grande SIE 
in numero e in lunghezza, delle setole; anche il 2.° ed il 4.° a 
ticolo ne sono abbondantemente provvisti; il 2.° è fornito di Lun. 
ghe setole anche alla sua faccia esterna e non presenta alcuna: 
spinetta odontoide. — Le mardibole (fig. I*4) sono poco più lunghe 
che larghe, nettamente e acutamente bidentate all’ apice; il loro 
processo prossimale, lungo circa quanto il corpo della mandibola, 
mostra, alla sua faccia ventrale, 4 o 5 laminette rilevate trasverse. . 
— Mascelle del 1° paio (fig. 1*-5) come nella figura. Il processo 
digitiforme. porta all’ apice una setola robusta più lunga del pro- 
cesso. In vicinanza dell’estremo distale della lamina mascellare sì 
nota un gruppetto di tre setole. — Zabbro inferiore con 1 setola 
subapicale. | | 

Torace. Il pronoto è decisamente trasverso, e fortemente ed 
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ampiamente incavato al margine posteriore; veduto dal dorso mo- 
stra 1 lati nettamente divergenti all’ indietro; è fornito di nume: 
rose setole lunghette. Lo scudo del mesozoto è provvisto di una 
coppia di setoline (una per lato) inserite in vicinanza dei solchi 
scapolari un pò più innanzi della loro metà; le scapole ne por- 
tano un certo numero (12-14 negli esemplari da me esaminati) 
marginali e submarginali esterne. Lo scutello ne presenta un pò 
«meno di due dozzine (da 15 a 18 negli individui osservati); sono 
setole lunghette o anche lunghe, inserite irregolarmente in due 
o tre serie trasverse, mediano-posteriori. Le ascelle mostrano & (poco 
più o poco meno) setoline orientate in una linea irregolare che 
decorre, submarginalmente, più o meno parallela al limite inter- 
no-posteriore delle ascelle medesime. I parascutelli sono glabri. Il 
metanoto è provvisto di due gruppi sublaterali di peluzzi, ciascuno 
dei quali può essere costituito di 4-8 elementi. Il propodeo è ricco 
di poderose setole inserite nella piccola area prestiomatica e nelle 
sue zone laterali. Nelle regioni sterno pleurali si osservano: alcune 
setoline alle propleure; poche, lunghette e posteriori, al prosterno; 
5 o 6 (negli es. esaminati) brevi, submarginali e anteriori, nelle 
aree laterali del prepetto. Gli epimeri mesotoracici sono distinti e 
glabri. i | 
Ali anteriori (fig. I2-6). Sono lunghe poco più di due volte la 
loro massima larghezza. La venatura postmarginale è lunga circa 
due volte quella stigmatica che è uguale o quasi uguale in lun® 
ghezza alla marginale e che termina con una dilatazione provvi- 
sta di 4 piccoli sensilli rotondi disposti in linea. Tutta la cuticola 
alare, compresa la cellula costale, ed eccezione fatta per una li- 
mitatissima area prossimale posteriore (vedi fig. citata) è ricoperta 
di peli lunghetti e fittissimi e mostra alcune linee o zone scure 
che sono rappresentate nella figura stessa. — Le ali posteriori 
sono strette e lunghe, eguagliando la loro lunghezza  cin- 
que volte la larghezza massima; hanno la cuticola fittamente ri- 
vestita di peli non brevi, e 3 hamuli al margine anteriore. 
Zampe anteriori ( fig. I° - Y): Anca lunga più di due 
volte la sua maggiore larghezza. e poco meno del femore ; 
la &ibia è lunga un pò meno della metà del femore e poco 
più del margine libero ventrale del 1.° articolo del farso, che, a. 
sua volta, ha una lunghezza uguale a quella dei quattro articoli 
seguenti presi insieme. Setole numerose e lunghette distribuite 
come nella figura. — 4. medie (fig. I*-8): il femore è un pò più 
breve della %i4 e circa tanto lungo quanto il farso il di cui pri- 
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mo articolo ha un margine libero ventrale uguale a quello dei 
tre articoli che seguono complessivamente. Setole lunghe ed ab- 
bondanti. — 4. posteriori (fig. 1-9): l’anca è un poco più breve del 
femore ed un pò più lunga della Zidia, che è fornita di due pro- 
cessi odontoidi subfaleati, dei quali l'esterno è bipuntuto; il tarso 
è lungo il doppio della tibia ed il margine libero del suo primo 
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Ceratosolen Emmerezi Grnd. Femmina — 1. Capo, veduto di faccia e senza le 
antenne. — 2. Antenna. — 3. Secondo, terzo e quarto articolo di una antenna più in- 
granditi e veduti dalla faccia apposta — 4. Mandibola veduta dalla faccia ventrale. — 
5. Una mascella del primo paio veduta di lato. — 6. Porzione anteriore-prossimale del- 
l’ala anteriore. — 7. Zampa anteriore. — 8. Z. media, — 9.. Z. posteriore. — 10. Estre= 


mità distale della tibia posteriore ed estremità prossimale del primo articolo del tarso, 
più ingranditi. 
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articolo eguaglia quello del 2.°, 3.° e 4.° articolo presi insieme. 
Pretarso e setole come nella figura. 

Addome. — Il gastro è voluminoso e più lungo che largo; 
al 9.° urotergite porta due cercoidi provvisti di tre setole più lun- 
ghe del cercoide stesso. Negli esemplari di relativo maggior svi- 
luppo la porzione sporgente della terebra è un pò più breve del 
gastro; più breve di circa !/,, di mm. (144 u. negli individui e- 
saminati); negli esemplari di relativo minor sviluppo essa è un 
pò più lunga del gastro; più. lunga di circa ?/, di mm. (230 u. 
negli individui. esaminati ). Fra questi due estremi esistono pas- 
saggi. Ne danno un'idea le misurazioni che seguono, prese su 5 
esemplari diversi : 
lungh. del gastro mm. 1,07; 1,07; 1,00; 0,83; 0,77. 

>. cdella-4erebra? >» 0,93.:<1,00g-1 01; 0:03=<T00; 


MASCHIO 

Uniformemente di colore  melleo-cremeo. Le mandibole ed i 

tratti rinforzati del tegumento tendono al ferrugineo. Le parti 
membranose del gastro, sono stramineo-biancastre. 

«Dimensioni. — Lungh. del capo mm. 0,60; largh. massima 

0,46; lungh. del pronoto 0,43; largh. post. 0,58; lungh. del me- 

sonoto 0,31; largh. 0,61; lungh. del metanoto e del propodeo 0,56; 


largh. 0,41. — Maschio anoftalmo, solenogastro e basieriptogastro. 
Capo. — Il capo (fig. II*-1) è nettamente più lungo che largo 


e presenta i lati debolmente convessi. L'espansione tridentata me- 
dio-anteriore della fronte mostra il dentino impari breve ed ottuso; 
peli minuti e numerosi, distribuiti come nella figura. Gli occhi 
mancano completamente. Le anzenne (fig. II2-2) sono costituite di 4 
articoli; lo scapo è un pò più lungo di due volte la sua massima 
larghezza ed un pò meno di una volta e mezzo il 2.° articolo; il 
3.° articolo è più lungo dello scapo e circa tanto lungo quanto 
il 4.9. Tutti gli articoli sono glabri; il 2.° ed il 4.° portano alcuni 
sensilli distribuiti come nella figura citata. Le mandibole (fig. 1I18-3) 
circa tanto larghe quanto lunghe, sono vistosamente Didentate e 
portano alcune piccole spinette odontoidi. 

Torace. Il promnoto (fig. II®4) a superficie lesgermente con- 
vessa in senso trasverso, è molto breve; la sua lunghezza mediana 
infatti è inferiore alla sua larghezza posteriore; veduto dal dorso 
i margini laterali appaiono fortemente divergenti all’ indietro. E° 
fornito di un certo numero di peluzzi microscopici sparsi irrego- 
larmente. — Il prosterzo (fig. II-5) è grande, più lungo che largo, 
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perfettamente distinto dalle propleure, longitudinalmente incavato 
alla faccia ventrale. — Il mesonoto (fig. II*-4), ampio e trasverso, mo- 
stra i margini laterali fortemente sporgenti a curva ed è provvi- 
visto, come il pronoto, di un certo numero di peli minutissimi. 
Il metanoto è fuso col propodeo in un pezzo assai vistoso, più lun- 
go che largo, attenuato posteriormente e quivi terminante quasi 
a punta. Col suo estremo posteriore il propodeo si sovrappone al 
8.° urotergite (forma basicriptogastra). 

Zampe anteriori (fig. Il®-6): la #bia è lunga circa la metà del 
femore e circa una volta e mezza il £arso; il femore è più lungo 
di due volte la sua massima larghezza; le unghie sono fornite, 
ciascuna, di 2 setoline prossimali. — 4. medie (fig. II"-7): l’anca è 


Pio LE, 


Ceratosolen Emmerezi Grnd. Maschio. — 1. Capo veduto dal dorso senza antenne 
e senza mandibole. — 2. Antenna, esclusa la radicola. — 3. Mandibola veduta dalla fac- 
cia dorsale. — 4. Toracs e propodeo. — 5 Prosterno e propleura destra. — 6. Zampa 
| anteriore. — 7.Z. media. — 8 Z. posteriore. — 9. Armatura genitale: 4, armatura geni- 
tale; /4, collare membranoso interseg mentale; P, pene. , propleurum; 6, prosternum. 
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più lunga di due volte la sua maggior larghezza e poco più breve 
del femore e del trocantere fuso con esso; il femore è poco più 
lungo di una volta e mezzo la sua larghezza massima; la 24074 
è circa tanto lunga quanto il femore più il trocantere; è provvi- 
sta di un certo numero di brevi spinette odontoidi e di un vistoso 
dente distale, ventrale ed acuto. Il Zarso è circa tanto lungo quanto 
la tibia; dei suoi articoli il 1.° è il più lungo ed il 4.° non è sem- 
pre distinto bene dal seguente: alcuni articoli sono forniti di po- 
che spinette odontoidi, Unghie grandi, lunghe, falcate con 2 se- 
toline prossimali. 4. posteriori (fig. II*-8): l’amca è circa tanto lun- 
ga quanto il femore, che porta un certo numero di setoline e di 
minutissimi peluzzi; la fibia è un pò più breve del femore; è for- 
«nita di alcune brevi setole e termina distalmente con un processo 
tridentato esterno-ventrale. Il #a7s0 è un pò più lungo della tibia; 
il suo !.° articolo è maggiore in lunghezza anche del 5.°%; 2.°, 3.° 
e 4.° sono trasversi. Setole minute e spinette odontoidi distribuite 
come nella figura. Unghie con 2 setole prossimali ciascuna. 

Addome. — Il gastro mostra il 3.° urotergite incavato a sella. 
L'armatura genitale è provvista di due piccole appendici che por- 
tano alcune minute spinette odontoidi (fig. II*-9). Peze come nella 
figura citata. 

Distribuzione geografica. — Questa specie è descritta su 40 
esemplari (38 9 9 e 2 gg), cotipi e paratipi omotopi, raccolti 
il 15 novembre 1923 a Réduit, Isola Maurizio, dal Sig. Donald 
d'Emmerez di Charmoy. 

Ecologia. — Non conosco il nome del Fico ospite. 

Annotazioni. C. Emmerezi mihi, ha qualche affinità con 
C. silvestrianus Grnd. del Senegal, da cui per altro si distingue 
per numerosi caratteri. 


PaoLo LuIGIONI 
SULLA PATRIA DEL CARABUS LEFEBYVREI De). 
var. LOMBARDII m. 


Il Prof. E. Rasetti, nella nota relativa alla patria del C. Ze- 
feborei var. Lombardii m., comparsa nel. Bollettino num. 3 
del corr. anno, crede di sostenere con argomenti induttivi e poco 
validi una sua tesi di importazione di questa forma nei dintorni 
di Firenze, ove fu di fatto, sinora trovata. 

- Comincia col maravigliarsi come mai un Carabide così vi- 
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stoso sia finora. sfuggito agli Entomologi che fecero ricerche in. 
quella regione, ed a mia volta non saprei spiegare come mai tra 
tanti C. Zefeborei raccolti nel Lazio (compreso il Viterbese, 
da dove egli ritiene provenga la legna depositata alle Cascine), 
nell’Abruzzo e in altre località, riconosciuti e descritti dal Dr. 
Born come var. molisensis, non si ebbe mai a riscontrare la 
var. Zombardii, che, certo, I’ autorevole Carabologo svizzero | 
avrebbe subito distinta fra le altre. 

È necessario poi tener presente che i Carabus e le loro 
larve sono esclusivamente carnivori e che le specie che vivono nei 
siti boscosi danno la caccia alle larve di insetti xilofagi e fitofagi 
che danneggiano gli alberi. Come varie altre specie di Carabus 
il Zefeborei trovarsi appunto nei boschi dove durante: il gior- 
no sta nascosto fra-i muschi, le corteccie e nelle anfrattuosità 
delle ceppaie dei vecchi alberi, 

Nel taglio della legna, nel bosco, le ceppaie o quasi 
sempre sul posto dove finiscono di marcire con di il contorno 
di scorze e di detriti. 

È soltanto con tali ceppaie trasportate da una regione all’al- 
tra che potrebbesi pensare ad una probabile introduzione dei Ca- 
rabus, ma è da ritenere che il Municipio di Firenze, che durante 
la guerra ebbe cura di approvvigionare la città di combustibili, 
non abbia certamente acquistato della legna e delle ceppaie do 

Un'altra circostanza è pure da rilevarsi -ed è che i. Caradus 
raccolti alle Cascine furono, come lo conferma pure il Prof. Rasetti, 
circa una trentina. Ora non è possibile che un numero tanto 
vistoso, larve o ninfe o insetti perfetti, sia rimasto nascosto nei 
tronchi (sia pure marci) durante l’atterramento, il carico, il tra- 
sporto, le- lunghe soste negli scali ferroviari e lo scarico’ nel 
deposito, perchè non bisogna anche dimenticare che i Curadus 
sugli alberi non ci vivono, ma vi si recano per predare. 

La presenza del C. var. Zombardii in luoghi in cui non erasi pri-. 
ma rinvenuto, senza riccorrere a viaggi straordinari e particolar: 
mente nel caso in esame, deve essere più razionalmente intesa con la 
ricca preda di larve xilofaghe che la legna accumulata offriva ai 
Carabus. La legna, in grandi cumuli, in principio del prato detto 
il Quecione è stata l’esca potente che ha richiamato il Caradus 
da luoghi anche distanti, non esplorati o mal esplorati. Di 
fatti la caccia fattane e l’esca gradualmente distrutta spiegano 
pienamente la loro scomparsa nella località delle Cascine. 

Un fatto quasi consimile mi occorse molti anni or sono qui 
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nel Lazio e precisamente nel bosco di Marino dove trovai nume- 
rosi individui di Calosoma inquisitor L. che in più di 20 anni 
di ricerche. non avevo mai rinvenuto nè a Marino nè al 
trove. La comparsa delle Calosoma coincideva con. una  ecce- 
zionale invasione di bruchi di una Geometrina che avevano 
quasi spogliato di foglie gli olmi del bosco. Cessata l’invasione 
scomparvero. pure le Calosoma e negli anni successivi, per 
quanto ne facessi ricerca, non mi fu possibile ritrovare colà ne 
altrove un solo esemplare. 

Il non aver mai rinvenuto in una regione una data specie 
«| non è argomento sufficiente per stabilire assiomaticamente che 
“essa non vi. sia. Da quella enorme catasta di legname, a corro- 
borare il suo asserto, il Prof. Rasetti. ci dice che sono venute 
‘fuori varie specie di coleotteri fra cui l’'Aqegosoma scabricorne 
Scop., la Zeptura rufa Brull. var. excelsa Costa, il Lymexylon 
navale L. e l' Helenophorus collaris L., tutte specie mai propia 
«di allora rinvenute in Toscana. 

Ma va ricordato che le tre prime hanno larve xylofaghe ed 
è da aggiungere "pure che l’ Aegosoma scabricorne è diffusa, 
più o meno rara, in tutte le regioni d’Italia, che la Zeptura 
var. excelsa è già nota della Toscana di. dove la cita il 
Dr. Bertolini. sotto il nome - di ryfa, che il Lymexylon - 
navale ha invece la sua linea. di diffusione dal nord, e_ 
quindi non. può essere venuto in Toscana con della legna impor- 
tata da paesi più meridionali, dove l’insetto non “u ancora riscontrato. 

. L’ Helenophorus collaris infine, non vive nella legna nè 
tampoco. nei. boschi. ma .nei ‘luochi oscuri ed aridi, fra i 
vecchi ruderi come le Azis, e le £laps, cioè nelle ai 
in cui io l'ho raccolto qui nel Lazio, in Sicilia, nei dintorni di 
Napoli e nel Castello dell’isola d'Ischia, dove di legname non vi 
erano che le porte ! 

Le precedenti considerazioni pare a me dtaftina ad evi- 
denza quanto sia poco fondata la supposizione del Prof. Rasetti 
che soltanto potrà sussistere come ipotesi. Allo stato attuale delie 
nostre conoscenze la var. Lombardi rappresenta la forma più 
settentrionale. dal  C. Lefedvrei, e finora non fu rinvenuta 
che nei dintorni. di Pirenze ( Cascine). Se, tra molti anni, 
non si troverà più in quei luoghi, ed invece si trovera, 
in modo normale, altrove, allora soltanto si potrà dire con 
fondato criterio che le catture Roren dino sono dovute ad acciden- 
tale. importazione. 


Roma, 20 dr. 1924 
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FORMICHE DI COSTANTINOPOLI 
per BoRIs SCHKAFF 
libero docente nella Università di Charkow (Russia). 


La ricca fauna mirmecologica dei dintorni di Costantinopoli 
non essendo mai stata l’ oggetto d’una esplorazione sistematica, 
ho reputato non inutile pubblicare questa breve notizia per servir 
di base alle future ricerche. I miei materiali vennero raccolti negli. 
anni 1921-1922, parte da me stesso e parte dal mio amico dott. 
A. Ogloblin o per suo incarico. 

Praticammo le nostre escursioni i sopratutto nella valle delle. 
Acque Dolci d’ Europa, sulla riva europea del Bosforo (a Bebek, 
Biuk .Dere, ecc.), all’ isola Prinkipo, nonchè nelle vicinanze di 
San Stefano e di Floria. Una sola volta ho potuto visitare, pur- 
troppo per brevissimo tempo, la molto bella e interessante Selva 
di Belgrado. 

Il seguente elenco ini in tutto 41 forme diverse 
(specie, sottospecie e varietà) (*). 


I Ponerinae. 


1. Huponera (Trachymesopus) ochracea Mayr. Una 9 dea- 
lata, catturata dal dott. Ogloblin il 5 X 1921, nel parco di Ro- 
bert College, presso Bebek, riva europea del Bosforo. 


II. Myrmicinae. 


2. Epitritus argiolus. Em. Un g° raccolto dal dott. Ogloblin 
nella stessa località e lo stesso giorno come la specie precedente. Per i 
caratteri morfologici, per la statura nonchè pel colore si accorda 
colla deserizione del yY" che l’André (Species des Hyménoptères 
. d'Europe et d'Algérie, 1881, p. 404) attribuisce con dubbio al- 
l’Epitritus argiolus Em. Ne sembra differire ‘alquanto per la scul- 
tura: il capo (l’epistomo incluso), il dorso del torace e le meso- 
pleure sono fortemente reticolati; al capo la punteggiatura riesce 


(1) L’ autore inviandomi il-suo manoscritto, mi ha comunicato buona parte 
delle sue raccolte di formiche costantinopolitane, con l’incarico di verificarne 
la determinazione e di correggere la nomenclatura sistematica, le quali cose 
non erano possibili a lui, per la mancanza di letteratura e di tipi. In conse- 
guenza, egli mi ha autorizzato a modificare il suo manoscritto. i 
Le specie e varietà verificate o corrette da me sono segnate di un aste- 
risco. Così anche le aggiunte che ho creduto opportuno di fare sono comprese 
in parentesi quadrate e segnate con mie iniziali, - C. EMERY,. 
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difficilmente visibile fra le maglie della rete e al torace manca 
affatto. Non soltanto il primo, ma anche il secondo articolo del 
funicolo è più chiaro degli articoli seguenti. Tutto il dorso del 
torace è rimbrunito. Le ali sono giallognole come le figura nel- 
l'Epitritus argiolus Em. l’André stesso (nella sua tav. XXV, fig. 
15) in contraddizione col suo testo « ailes hyalines ». (vedi an- 
che Emery, Fauna Ent. Ital. Formic,). 

3. Aphaenogaster (s. str.) testaceo-pilosa Luc. subsp. semipo- 
lita Nyl. var. balcanica Em. Frequente. 

4. Aphaenogaster (Attomyrma) splendida Rog. 2 8 8. 

5. Aphaenogaster (Attomyrma) pallida Nyl. subsp. subter- 
raneoides Em. 

Tre 3 8 trovate nelle vicinanza di Biuk Dere (Riva euro- 
pea del Bosforo). In due esemplari le spine epinotali sono ben 
sviluppate, mentre il terzo ha l’epinoto affatto inerme. Secondo 
l’André (1. c., p. 358) il carattere in parola non avrebbe assolu- 
tamente nessun valore in questa specie, variando persino nelle 
operaie dello stesso formicaio. 

* 6. Aphaenogaster (Atomyrma) subterranea Latr. 88 e J 
Rinvenuta più volte. Gli esemplari costantinopolitani sono di co- 
lore più chiaro di quelli da me raccolti nei dintorni di Praga. 

* 7. Aphaenogaster (Attomyrma) obsidiana Mayr subsp. epi- 
rotes Em. 

Questa specie sembra non sia molto rara a Costantinopoli, 
giacchè tanto da me quanto dal dott. Ogloblin venne trovata più 
d’una volta. 

Nella sua importante monografia sopra le formiche pale- 
artiche il ch. prof. Emery dice (Deutsche Entomologische Zeit- 
schrift, 1908, p. 312) che la 8 di Aphaenoguster obsidiana è an- 
cora sconosciuta ; ciò è inesatto giacchè essa era stata desccitta 
dal Ruzsky (Formicariae Imperii Rossici, (in lingua russa), 1905, 
p. 725) sopra un esemplare del Caucaso. La diagnosi del Ruzsky 
essendo in lingua russa, ne dò qui la traduzione italiana. 

9. Nera, zampe bruniccio scuro, mandibole brune, tarsi 
alle estremità giallo bruniccio. Capo un poco più stretto del to- 
‘ race, scolpito all'incirca come nella 8. Lo scapo oltrepassa di 
poco il margine occipitale. Mesonoto e scutello fortemente lucidi, 
levigati, con rade fossette superficiali (al mesonoto si osserva inol- 
tre al microscopio una sottilissima reticolazione). Pronoto, meta- 
noto, postscutello, i margini dello scutello nonchè le pleure con 
rughe traversali (in parte longitudinali), scapole e mesosterno le- 
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vigati e lucidi: Spine epinotali come nella 8. Picciuolo lucido 
- Antenne, zampe e peli come nella 8. Addome fortemente lucido. 
Lunghezza 8 mm. 

*8. Messor clivorum PRRSICO 2.8 di 1.8 pallido i imma- 
maturo (*). 

"9. Messor re L “subsp. cui Sa no Nyl.). 
Comunissima. | 

*10. Messor barbarus L. subsp. structor Latr. var. aeolia 
Em. Sembra essere molto più rara della precedente. 3 #20) 
(lung. 10 mm., ali anteriori 11 mm.). 

dk Maso barbarus L. QU aula André var. lu- 
rida Bim. 1 3. | 

* 12. Messor barbarus L. subsp. semirufus André var. con- 
color Em. ? 1.8 a 

* 13. Messor barbarus L. subsp. instabilis F. Smith. var. 
Mer Via André. Abbondantissimo. 
| * 14. Pheidole pallidula Nyl. subsp. arenarum Rozsky var. 
 orientalis Em. 8 8YYNL LS. Molto comune. 
15. Cr (MIMIOgA NOE scutellaris Oliv. subsp. schmitti Mayr. 
Comune. i | 

dee emalogaster scutellaris Oliv. subsp. schmitti Mayr. 

- var. fonia For. ST > | 
Più rara della ue Posseggo questa varietà. dell’ i- 
sola Prinkipo, dove abita i pinì assieme colla precedente forma e 
donde fu noverata un mezzo secolo fa dal ch. prof. Emery. (Stu-. 
dii mirmecologici. Bull. Soc. Entom. Ital., t. 2, 1870, p. 201). 

* 17. Crematogaster sordidula Nyl. var. mayri Mayr. (fachi 
For.). 38 9 2g g. Molto comune. Le 9 £ sono molto più grandi 
di quelle descritte dagli autori, poichè raggiungono una lunghezza 
di 8-8,5 mm. (nel tipo soltanto di 6 - 6,5). Ig s' accordano ge- 
neralmente colla descrizione del tipo. 

[Importa osservare che le 9 9 raccolte dal Dott. Schicafî i 
hanno l'addome molto disteso, mentre quelle che ho nella mia 
collezione hanno l’addome retratto, ciò che fa una differenza ragguar- 
devoledi lunghezza. Le 9 costantinopolitane sono nere, d'accordo con 
la descrizione del Mayr di un esemplare di Dalmazia (Form. Austr. 
p. 372).I gg sono più grandi (3 mm.) di quelli raccolti dal | 
Forel nella Francia meridionale, ed hanno le antenne di 12 arti- 
coli, ma con gli articoli 2 e 8 del funicolo non sempre ben se- 
parati tra loro. C. E. ]. 

18. Monomorium minutum Mayr. Una 9. 
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19. Solenopsis fugax Latr. 8.8, 2992, FS. Abbastanza 
frequente. 

20. Zeptothorax (s. i. tuberum Fabr. subsp. unifasciatus 
latr. var. unifasciato-interrupta For. Una ©. 

2.21, Teltramorium caespitum IL, 39 3,2 Q9ek7, Co- 
munissimo. All’infuori delle forme tipiche, quasi identiche a quelle 
dell’ Europa centrale, posseggo nella mia collezione un certo nu- 
mero di operaie le quali per la scultura grossolana del capo e del 
torace, spettano al tipo, ma differiscono dagli esemplari settentrio- 
nali sopratutto per il pieciuolo liscio e lucido, nonchè per alcuni. 
altri caratteri di minore importanza. Non avendo le corrispondenti 
forme sessuali, non mi sembra ragionevele stabilire su di esse 
nuove varietà. | 

* 22. Tetramorium caespitum L. var. impura Forst. Diverse 
8 8. I 
* 29. Tetramorium caespitum L. subsp. feroxr Ruzsky var. 
chefheti For. Diverse 8 8. [Questa forma sembra diffusa dal Bo- 
| sforo fino in Grecia (Attica) C. E. ]. 

24. Tetramorium caespitum L. subsp. ? Una © cengia con 
caratteri molto distinti da quelli della forma tipica. 

O Lung. 5.5 mm. Statura abbastanza forte. Colore bruno 
scuro, come nel tipo, estremità dei femori, tibie, tarsi e funicolo 
bruno giallo. Mandibole striate. Capo grosso, più largo del torace 
(nel tipo è più stretto di questo), affatto opaco, i lati del capo 
presso a poco diritti. Torace abbastanza largo con lati ritondati, 
in avanti debolmente lucido, indietro opaco. 

Capo, e torace molte grossolanamente striati da rughe lon- 
gitudinali. Prescindendo da una stretta fascia nel mezzo, tutto lo 
scutello è longitudinalmente striato e opaco. Faccia declive del- 
l’epinoto grossolanamente striata; le strie sono in avanti longitu- 
dinali e divergenti fra esse, indietro traversali. Spine epinotali 
piuttosto lunghe e leggermente in basso, i denti metasternali pro- 
nunziati. Addome levigato e lucido. 

[Aggiungerò: che il capo è corto (senza mandibole 1,0 
Xx:1,1 mm.); che le spalle del pronoto sono quasi coperte dal me: 
sonoto; che il nodo del peziolo ed il postpeziolo sono rugosi, il 
primo spesso e ritondato, il secondo più che di metà più largo 
di questo nodo, il doppio più largo che lungo, ritondato lateral- 
mente, con la massima larghezza innanzi la metà. — Suppongo 
che questa 9 si debba riferire alla var. cheffett; ma, in tal caso 
le mandibole striate non permetterebbero di ascrivere questa for- 
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ma al gruppo ferox, come avevo supposto. C. E.]. 

* 25. Tetramorium caespitum L. subsp. semilaeve André var. 
hippocratis Em. Comune a Costantinopoli; vi si trovano tanto le 
forme di colore più chiaro (giallo bruno), quanto una forma bru- 
na scura e di statura alquanto maggiore, raggiungente circa i 
3 mm. di lunghezza. A questa ultima forma attribuisco 8 9 9 e 
11 93, raccolti dal dott. Ogloblin e differenti a primo aspetto dai 
sessi alati della forma tipica del 7. caespitum. Ne segue qui una 
sommaria descrizione. 

9 Lung: 7mm.(Le 9 9 del 7. caespitum tipo prese a Co- 
stantinopoli misurano 8.mm.) Notevolmente più gracile e più sot- 
tile della 9 tipica. Colore più chiaro: rosso bruno scuro, faccia 
ventrale dell'addome, all’infuori del primo segmento, gialla, ap- 
pendici più chiare del corpo. Mandibole striate. Capo di larghezza 
eguale al torace (nel tipo del 7. caespitum è un poco più stretto 
del torace), più sottilmente striato che nel tipo e debolmente lu- 
cido. Lati del torace, veduti di sopra, più diritti che nel tipo. Me- 
sonoto in avanti (sopratutto nel mezzo) liscio e lucido, indietro 
con sottili strie longitudinali. Scutello affatto liscio e lucido. Pie- 
ciuolo come nel tipo. 

3g. Lungh. 5 mm. Sottile. Capo striato, opaco; intorno agli 
ocelli le strie sono radiali. Mesonoto striato, debolmente lucido in 
avanti dei solchi del Mayr. nel resto opaco; strie in avanti lon- 
gitudinali e divergenti fra esse, indietro traversali. Scutello levi- 
gato e fortemente lucido. Colore più scuro della 9 (bruno scuro). 

[Questa varietà è stata descritta da me di Budrum (Ana- 
tolia) negli Annali del Museo Civico di St. Nat. di Genova (3 Vol. 
19, p. 217, 1921), senza conoscere la 9. Le £ £ di Costantino: 
poli hanno i denti dell’epinoto più sporgenti ed acuti che nel tipo 
del semilaeve; il nodo del peziolo più largo; il postpeziolo poco 
più largo del nodo del peziolo, ma notevolmente p.ù stretto che 
nel tipo. Il y ha il capo ritondato di dietro (nel tipo semilaeve 
ha un angolo ritondato tra il margine occipitale e i laterali). C. E.]. 

I sessi alati delle diverse sottospecie e varietà di Ze/ramo- 
morium caespitum L. sono ancora molto mal conosciuti e meritano 
una attenzione speciale da parte dei mirmecologi. 


III. Dolichoderinae. 


26. Dolichoderus quadripunetatus L. 4 8 8. 
27. Tapinoma erraticum Latr. 
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28. Tapinoma erratieum Latr. subsp. nigerrimum Nyl. Am- 
bedue le forme sono molto comuni. 


IV. Camponotinae. 


* 29. Plagiolepis pygmaea Latr. 8.8. I 9. Abbondante. 

* 30. Acantholepis frauenfeldi Mayr. Isola di Prinkipo e al- 
trove. 8.8 e 3 929 dealate. [Simile alla forma tipica di Dalma- 
mazia descritta dal Mayr con la quale l'ho confrontata. C. E.]. 

31. Prenolepis nitens Mayr. 128 8 e inoltre una 9 cat- 
turata Y11-III-1922 a Beicos (riva asiatica del Bosforo). La 9 di 
questa specie è agevolmente riconoscibile dalle sue ali uniforme- 
mente brune, senza cellula discoidale, dalla squama inclinata e dal 
colore. Secondo il prof. Emery (Monographie der Formiciden des 
palàarktisehen Faunengebiets, Deutsche Entom. Zeitschr., 1910, 
p. 128) questo sarebbe bruno: secondo il Roger, il quale pel pri- 
mo descrisse (Beitrage zur Kenntniss der Ameisenfauna der Mit- 
telmeerlànder. Berliner entom. Zeitschr., t. 3, 1859, p. 238) sotto 
il nome di /ormica crepusculascens la 2 di Prenolepis Mayr, so- 
pra materiale della Turchia settentrionale, essa sarebbe « rufo-te- 
stacea, nitida, pilosa, capite partim abdomineque apicem versus fu- 
scescentibus. Il mio esemplare sì accorda, in quanto al colore, molto 
meglio colla descrizione del Roger: è rosso gialliccio abbastanza 
chiaro: la faccia ventrale dell’addome è giallo chiaro: il torace è 
alquanto più scuro, la faccia dorsale dell’ addome più chiara del 
‘capo, il funicolo, le mandibole, le inserzioni delle ali, le pleure e 
l’epinoto sono bruni. 

32. Lasius (Dendrolasius) fuliginosus Latr. 8 8, 9 P, ST. 
Selva di Belgrado. 

33. Lasius (Lasius) niger, L. subsp. alienus Foerst. 8 8, 
2 2 dealate e 1 7. Comune. 

34. Lasius (Lasius) niger L. subsp. brunneus Latr. 8 8 e 
2 9 dealate. Le 8 8 presentano alcune particolarità: il solco 
frontale è debolmente marcato (ciò che venne osservato molti anni 
fa dal prof. Emery « Studi mirmecologici. Bull. d. Soc. Ent. Ital. 
t. 2, 1870, p. 194 » in un esemplare proveniente dall’ isola Prin- 
kipo) e per lo più manca affatto; gli ocelli sono ben distinti; fra 
i molti individui di colorazione tipica se ne incontrano alcuni in 
cui il capo è dello stesso colore del torace. 

* 30. Zasius (Chthonolusius) umbratus Nyl. var. nuda Bondr. 
10 88 catturate il 22 II. 1922 a Anatoli Hissar (riva asiatica 
del Bosforo). Per la forma del capo i cui lati sono notevolmente 
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ritondati e il margine occipitale incavato, per la forma delle an- 
tenne e della squama, nonchè per la pilosità del corpo, spettano 
all’anzidetta specie e differiscono affatto dal Zasius mixtus Nyl, 

— ma non hanno peli eretti sullo scapo e sulle tibie. Credo di do- 
vere attribuire i miei esemplari alla var. nuda, stabilita nel 1917 
dal Bondroit. (Bull. Soc. Ent. de France, 1917, p. 176). 
i 36. Formica (Serviformica) fusca L., Selva di Belgrado. 

37. Formica ( Serviformica) Susca Li subsp. glebaria Nyl. 
var. rubescens For. 1 3. 
38. Formica (Serviformica) fusca L. sbsp. rufibarbis Fabr. 
Valle delle Aque Dolci d'Europa, presso il Corno d'Oro. 

59. Formica (Serviformica) gagates Latr. 9 9 e 1 9 dea- 
lata. Selva di Belgrado. | 

40. Cataglyphis bicolor Fabr. modus Brullé. Comune, s'in-o 
contra sin dentro la capitale, p. es. sulla Piazza del Municipio a 
Pera. n 2 sc 
. Cataglyphis cursor Fonse. subsp. aenescens Nyl. Non. 
posseggo wu due 88 di questa forma cup però non dovrebbe 
essere rara, 

42. Camponotus das da) aethiops Fabt.,. 0 9 69252 
dealate. Comune, p. e. sui colli presso Therapia e Biuk Dere ed 
altrove. 

*43. Camponotus (Myr moturba) samius For. var. SPOgnAnAO 
Em. 1 8 massima raccolta a Prinkipo, 8 8 8. minori. 

44. Camponotus (s. str.) fallax NylL Una 8 catturata a 
Beicos (riva asiatica del Bosforo) su un tronco d’ albero. 

45. Camponotus (Myrmentoma) lateralis Oliv. 3 8 8° prese 
nella Valle delle Acque dolci d’Asia (riva asiatica del Bosforo). 

46. Camponotus (Myr mentoma) lateralis DE var. dalmatica 
Nelli 

47. Camponotus (Myrmentoma) lateralis Oliv. subsp. picea 
Leach var. atricolor Nyl. 4 3 8. 
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DI ALCUNE SPECIE DI NEBRIA e LEISTUS 
DELLA REGIONE MEDITERRANEA. 


80 Contributo alla conoscenza dei Carabini (Col.). 


di M. BANNINGER 


Grazie alla cortesia del Sig. Dodero ho potuto esaminare tre 
esemplari della Nedria pedemontana e tre della Nebria gagates, fa- 
centi parte delle collezioni del Museo di Torino. | 

N. (Oreonebria) pedemontana Vuillefroy. 1 9 Crissolo; 1 
Fenestrelle VII. 93; 1 © Balme 1871 N. Baudii Gglb. 

Secondo la mia opinione, non può sussistere alcun dubbio 
sull’ esattezza dell’ interpretazione sostenuta dai Signori Daniel 
(Col. Stud. I, p. 51, 1891); si tratta realmente della N. pedemon- 
tana Vuillefroy. i 

La indicazione di Vuillefroy « angles postérieurs très aigus » 
che pare non si riscontrasse negli esemplari studiati dagli autori 
suddetti, corrisponde invece molto bene alla 9 di Crissolo, la 
quale ha la base del pronoto molto incavata e corrisponde pure, 
per quanto meno evidentemente, al 5" di Fenestrelle. Nei due e- 
semplari suddetti, i lati del pronoto sono maggiormente sinuati 
alla base che nell’altra 9. Ritengo pure esatta la traduzione 
« schwach ausgeschweift » per còtés . . .. peu redressés vers la 
base » proposta dai Signori Daniel, e ciò perchè le parole succi- 
tate si riferiscono, secondo il loro complesso, all'opposto di « ar- 
qué » e non di « rebordè ». Ganglbauer invece (Kifer Mitteleu- 
ropas I, p. 112, in nota) traduce la frase, « wenig aufgebogen » 
e così descrive come nuova la N. Baudii Gglb. che è quindi da 
considerarsi quale sinonimo della pedemontana Vuillefroy. 

Il Dr. Born mi comunicò d’ aver catturato a Ceresole un e- 
semplare di questa specie, il quale si trova ora nelle collezioni 
del Museo di Vienna. 

N. gagates Bonelli. 1 7 9 Mte. Viso; 1 g Crissolo. 

Si tratta di quella forma del sottogenere A/paevs, esaminata 

pure dai Signori Daniel (1. c.) e riferita da essi alla gagazes. Non 
“conoscendo probabilmente la grande affinità della forma piemon- 
tese colla N. ZFoudrasi, descritta dei dintorni di Lione, essi erano 
propensi, per ragioni zoogeografiche, a ritenerla specificamente 
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diversa dalla NM. Zafresnayei, della catena pirenaica. Un anno 
dopo, Ganglbauer riferì con dubbio la gagates Bonelli alla Zafre- 
snayei ed alla sua Saudii, alla quale riferì, pure con dubbio, la 
pedemontana. Condividendo l'opinione di Daniel, ritengo poco pro- 
babile l'identità della pedemontana colla gagates, considerando la 
. differenza del pronoto di quest’ultima da quello della Helligi. 
E però molto rimarchevole l’ indicazione, che gli angoli anteriori 
siano maggiormente sporgenti in avanti che non in tutte le altre 
specie di /Vebria. 

Essa non è certamente identica alla #bialîs, poichè questa 
manca nella Valle di Stura (Viù), dove, secondo quanto venne 
stabilito da Daniel, fu catturato 1’ esemplare originale di Bonelli. 
Rimarrebbe pertanto solo da vedere quale sia la forma alla quale 
appartengono i tre esemplari succitati. Dato che avevo a mia di- 
sposizione soltanto pochi esemplari della Zafresnayei ed una sola 
O del Mont Dore, riferibile con certezza alla Zowdrasi, il Dott. 
Horn ebbe la cortesia di mettere a mia disposizione tutto il ma- 
teriale di queste due forme delle collezioni del Museo Entomolo- 
gico di Dahlem (28 esemplari). Contrariamente all’ opinione di 
Fauvel il Barthe considera, nella sua Faune franco-rhénane, le 
due forme quali specie distinte. Non posso associarmi a questo 
modo di vedere. Così, per esempio, di due esemplari 9 sullo 
stesso spillo ed etichettati « Camp Ras E. Barthe », uno, con le sue 
zampe rosse, col suo pronoto notevolmente più lungo ed anche 
meno punteggiato alla base, coll’ apice delle elitre alquanto più 
stretto e più declive, come nell’esemplare della Houdrasi del Mont 
Dore, dovrebbe venir riferito ‘alla Foudrasi, mentre l'altro è un 
iu tipico di Zafresnayei. 

Le due forme noù si possono spesso distinguere con certezza, 
anche nell’altro materiale da me studiato, perchè esse hanno ta- 
lora in comune un carattere solo, tal altra presentano maggiori 
concordanze; non ho potuto rilevare nessuna differenza nella mi- 
croscultura. Per quanto riguarda gli esemplari piemontesi, devo 
riferire il Y di Crissolo e la 9 di Mte. Viso alla Zafresnayei, 
per i loro femori nero-picei e per la larghezza del pronoto e delle 
elitre; a giudicare secondo la panteggiatura del pronoto il primo 
esemplare è una Zufresnayei, mentre il. secondo è. piuttosto una 
Foudrasi. La forma della parte apicale delle elitre non permette una 
determinazione certa dell’esemplare di Crissolo; in quello del. Mte. 
Viso l'apice delle elitre è distrutto. Il terzo esemplare, un g im- 
maturo, è notevolmente più stretto degli altri due, e ricorda per- 
ciò la Foudrasi; le strie delle elitre sono però segnate di punteg- 
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- giatura marcatamente forte, carattere questo che ho potuto rile- 
vare soltanto in 1-2 esemplari dei Pirenei. Il pronoto è largo, colla 
base densamente punteggiata, mentre 1’ apice delle elitre assume 
anche in questo caso una forma intermedia. Il carattere è del re- 
sto poco costante. Gli esemplari piemontesi (gagazes Bon.) possie- 
dono quindi, in modo preponderante, i caratteri della Zafresna- 
yei dei Pirenei, alla quale, essi, secondo la mià convinzione, de- 
vono venir ascritti, per quanto la distribuzione geografica faccia 
pensare piuttosto ad una unione colla Foudrasi. Essi corrispon- 
dono alla Lafresnayei ed alla Zoudrasi anche nella SELE del 


punto scutellare. 
Il Sig. Dodero raccolse sul Mont Canigou un esemplare 5 


ed uno 9, appartenenti ad una forma notevolissima, avente tutti 
i caratteri importanti-della Zafresnayei. Di questa forma vidi i- 
noltre 3 esemplari nel materiale del Museo entomologico di Dah- 
lem, portanti in parte l'indicazione “ Pyr. or. ,,. Essa è bene ca- 
ratterizzata. per avere il primo articolo delle antenne molto più 
lungo, quasi a forma di scapo; non dilatato in eurva; ma colla 
maggior larghezza all’ apice, il quale è troncato in linea’ retta. 
Il pronoto è corto e largo, coi lati maggiormente sinuati e più 
ristretti posteriormente; la base è di conseguenza più stretta. Non 
posso decidermi ancora alla denominazione di questa forma enig- 
matica, catturata in una regione così bene esplorata come di: 


dei Poni 
N. (Alpaeus) faber Hai è descritta su di. un pic- 


colo esemplare ( g' ?) di Camaldoli Casentino (Toscana); secondo 
la diagnosi differenziale di Daniel essa si distingue dalla #bialis 
nel modo seguente: 1) pronoto meno cordiforme, posteriormente 
sinuato in grado minore e non angolosamente; 2) elitre più corte, 
più elittiche, maggiormente arrotondate ai lati (il y della vidialis 
ha le elitre più allungate, arrotondate ai lati per un tratto mag- 
giore, ma assai debolmente; 3) parte posteriore del corpo propor- 
zionalmente meno sviluppata; 4) statura minore (10,5 mm.). 

Se si confrontano esemplari gg della Hibiglis catturati in lo- 
calità comprese nell’area di diffusione caratteristica di questa spe- 
cie, come per esempio quelli dei dintorni di Genova (coll. F. So- 
lari) e di Mte. Penna (Liguria, coll. Dodero), con esemplari di 
Teso (a settentrione: di Pistoia, verso il Corno alle Scale) risulta 
che parecchi esemplari di quest’ultima località corrispondono per- 
fettamente alla descrizione della sudconzracia, alla quale devono 


certamente venir riferiti. 
Un esemplare molto tipico misura soltanto 10,5 mm. ; gli al- 


tri sono un po’ più grandi. 
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Caratteristica in modo particolare è la brevità e la forma delle 
elitre (2), un po’ meno i dati segnati coi numeri 1e3; esistono 
però in ogni caso tutti i termini di passaggio possibili, sparsi 
pure quà e là nell’area di diffusione della #i0ialis tipica (per e- 
_sempio 1 7 di Val Pesio, col contorno delle elitre come nella sub 
contracta). Le differenze tra le due forme sono meno evidenti nelle 
Q 9, perchè anche le 9 9 della #bialis hanno per lo più le eli- 
tre arrotondate ai lati; però nella subcortracta le elitre sono più 
larghe e specialmente ancora più arrotondate in avanti. 

Il materiale studiato dai Signori Daniel e proveniente dal 
passo dell’ Abetone apparteneva alla Zibialis; lo stesso dicasi in 
modo particolare di un esemplare x" della collezione dei Fratelli 
Solari, mentre un altro esemplare della mia collezione costituisce, 
per la forma delle elitre, un passaggio alla subcontracta. 

La N. subcontracta è perciò una razza della bialis, diffusa 
verso occidente almeno un po’ oltre al valico apenninico presso 
Pistoia; essa si trova nelle collezioni, determinata per lo più quale 
tibialis. Le due forme si possono separare facilmente, confrontando 
esemplari del medesimo sesso, specialmente se si studiano dap- 
prima i JJ, tenendo sempre presente che la sudcoriracta è una 
razza, che può essere unita alla forma tipica mediante qualche 
passaggio. Anche il Prof. A. Porta (Fauna Coleopterorum Italica 
I, p. 75, 1928) riferisco alla #ibialis tutte le località di cattura, 
dalle Alpi Marittime al Lazio, mentre indica per la subcontracta 
soltanto la località della quale è descritta. Il Prof. A. Fiori pare 
abbia separato le due forme; egli riferisce però erroneamente la 
tipica /ibialis alla gagates Bon. e la subcontracta alla tibialis. 

- Ebbi dal Sig. Dodero dieci esemplari d’una nuova razza della 
tibialis, catturati a Filettino e Mte. Viglio nella provincia di 
Roma. La nuova razza è estremamente affine alla #iaglis, alla 
subcontracta ed alla posthuma, per la pubescenza della faccia su- 
periore dei tarsi, della base delle coscie posteriori, del 3-5 ster- 
nite, della base delle elitre, del capo e del primo articolo delle 
antenne, dell’orlo laterale del pronoto, e dell’orlatura del processo 
 prosternale, il penultimo articolo dei tarsi posteriori troncato in 
linea retta e la mancanza di macchie rosse sulla fronte. 

Ha in comune colle prime due forme le elitre striate molto 
profondamente, con intervalli fortemente convessi, dei quali il 
terzo presenta 5-8 (di solito 5-6) fossette molto profonde. . 

La base del pronoto è costantemente molto più larga in am- 
bedue i sessi, che nelle due forme citate, gli altri orli presentano 
d’ordinario una punteggiatura maggiormente estesa e più profonda; 
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il pronoto è inoltre molto fortemente trasversale in ambedue i 
sessi, la sua larghezza eguaglia il doppio della lunghezza lungo 
la linea mediana; esso dunque è molto più largo che nella mag- 
gior parte dei gg della Hibialis e della subcontracta. Nelle 9 9 
la differenza è un po’ meno marcata; i lati del pronoto sono for- 
temente sinuati verso la base, però non sono angolosi. 

La punteggiatura dell’ orlo anteriore del prosterno e delle 
proepimere è di solito molto pronunciata, come di regola anche 
nella posthuma. 

La nuova razza s'avvicina più alla sudcontracta per le elitre 
fortemente arrotondate ai lati; nel y" esse sono molto spesso ri- 
strette posteriormente fin dal quarto anteriore, che perciò risulta 
il punto di massima larghezza. Nella 9 esse sono ancora più 
larghe e più rigonfie, però posteriormente sono più appuntite che 
nella sudcontracta. Gli esemplari da me studiati hanno i femori 
ed i quattro primi articoli delle antenne nero-picei; questi ultimi 
hanno tuttavia l'articolazione più o meno estesamente rossiccia, 
‘in un esemplare sono quasi completamente rossicci. Lungh. 11-12 
mm. La nuova razza, ch'io nomino Doderoi, potrebbe venir con- 
siderata più affine alla posthuma, per la punteggiatura del pro- 
sterno e delle proepisterne, la quale però non è costante. Essa si 
distingue dalla posthuma, nella forma delle elitre, in modo simile 
a quello che la sudcortracta sì diversifica dalla #bialis; in ogni 
modo il pronoto è più largo, meno ristretto posteriormente e la 
sua base è di conseguenza molto più larga; la sinuosità dei lati 
‘è uniforme, non angolosa e priva del tratto basale rettilineo così 
caratteristico della posthuma. Le elitre si distinguono, in ambedue 
i sessi, per la loro forma più corta, il maggiore arrotondamento 
dei lati, gli intervalli molto fortemente convessi, ed i numerosi 
punti, molto profondi, del terzo intervallo. 

Attribuisco soltanto un valore secondario alla colorazione ne- 
ro-picea dei femori, i quali sono rosso-bruni nella posthuma. 

Un solo g del Monte Arazecca (Paganetti) ha le elitre note- 
volmente strette e lateralmente poco arrotondate, esse sono però 
ristrette posteriormente a cominciare dal quarto anteriore. Anche 
la posthuma deve venir considerata in tutti i casi quale razza della 
tibialis, e ciò perchè gli intervalli delle elitre sono talvolta piut- 
tosto convessi. Vidi inoltre un esemplare g" di Monte Viglio (Do- 
dero), che non può venir riferito con esattezza a nessuna delle 
forme descritte. Esso ha le elitre allungate, a lati più paralleli, 
come nella posthuma, alla quale s’ avvicina pure per | assenza 
completa di punti nel terzo intervallo. Il prosterno ed i proepi. 
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stern sono però lisci come nella tibialis, e gli intervalli delle 
elitre sono fortemente convessi , quanto noli nuova razza. Corri- 
sponde pure alla nuova razza nel colore delle antenne e dei fe- 
mori, mentre la forma del pronoto è intermedia. tra essa e la po. 
sthuma. Approfitto di questa occasione per notare che la posthuma 
Daniel venne descritta su alcuni esemplari della Majella, del Monte 
Greco e della « Coppa del Tesoro ». 

Ho studiato gli esemplari succitati, i quali corrispondono alla 
descrizione, eccettuata la convessità alquanto variabile degli in- 
tervalli delle elitre. Però gli sterniti 3.-5, non presentano 3-4 se. 
tole d'ambo i lati, come viene indicato nella diagnosi latina, bensì 
soltanto una. L'indicazione di Daniel non può essere che un er- 
rore tipografico, perchè la pubescenza dell’addome viene messa 
in rilievo, per quanto in parentesi, a pag. 46, quale carattere co- 
mune della posthuma, subcontracta e tibialis, le quali sono « tra 
loro strettamente affini ». La parentesi è semplicemente dovuta al 
fatto che nell’ esemplare originale della subcontractu mancavano 
gli sterniti in questione. Nella tabella di determinazione seguente 
non viene indicata una differenza nelle setole degli sterniti della 
tibialis e della posthuma; la posthuma corrisponde quindi alla #i- 
bialis, cioè ambedue possiedono soltanto una setola ai lati di tali 
sterniti. L'errore venne ripetuto nel lavoro del Prof. Porta, citato 
precedentemente. 

La mia N. ( Helobia) aprutiana (Ent. Bliittor 1922,-p:90 0 
una razza della Orsinti. —è 
— Leistus spinibarbis F. e sue forme. 

I diversi autori definiscono in modo molto vario il Z. rufipes 
Chd. Ganglbauer (Kifer Mitteleuropas p. 95), e Reitter (Wien. 
Ent. Zeit. 1905, p. 216) indicano con questo nome gli esemplari 
della forma tipica, a femori giallo-rossicci anzichè nero-picei o 
bruno-oscuri. Chaudoir indica però, per gli esemplari delle pro- 
vincie settentrionali della Turchia (dunque anche della Bosnia), 
anche altri caratteri differenziali e precisamente: 1) parte poste- 
riore del capo evidentemente punteggiata; 2) antenne e zampe 
completamente giallo-rossiceie; 3) pronoto più corto; 4) lati del 
pronoto non sinuati posteriormente; 5) parte superiore del corpo 
verde-azzurra invece di azzurra. A giudicare dal materiale della 
penisola balcanica da me studiato si tratta d’ una razza geogra- 
fica; aggiungendo ancora quale sesto carattere la punteggiatura 
degli intervalli delle elitre, la quale è nella maggior parte dei 
casi molto più evidente, Chaudoir avrebbe indicato tutti i carat- 
teri differenziali più rimarchevoli. La razza è però estremamente 


#03 


variabile. Tali caratteri possono presentarsi nelle combinazioni più 
svariate, fino a mancare completamente oppure essere tutti visibili. 
I caratteri dal 1.° al 4.0 e il 6.° si rilevano pure talvolta in esem- 
plari di Giessen, dei quali posseggo materiale numeroso, tal altra 
due caratteri sono riuniti nello stesso individuo. | 

Reitter (Wien. Ent. Zeit. 1885, p. 214) descrisse il suo puze- 
tatus su esemplari, corrispondenti in massima alla descrizione del 
rufipes di Chaudoir, però con gli intervalli delle elitre nettamente 
per quanto finamente punteggiati. Condivido l'opinione di Apfel- 
beck (Kaferfauna der Balkanhalbinsel p. 49) e di Jacobson (Kàfer 
von Russland und Westeur. p. 258, 1905), i quali considerano il 
puctatus quale sinonimo del ryfipes Chd. | 

La mancanza del 6.° carattere nella descrizione del rwfipes, 
dinota soltanto che forse Chaudoir ‘non vide esemplari estremi della 
razza balcanica; l’ omissione non riguarda però un carattere par- 
ticolarmente importante, perchè esso varia come tutti gli altri 
(cfr. Apfelbeck 1. c.), e si può osservare pure in esemplari dell’Eu- 
ropa media. Specialmente nello spizidbardis e nella sua razza rw- 
fipes sì verifica molto spesso il caso di trovare, nel materiale rac- 
colto in uno stesso luog'0o, esemplari appartenenti alla forma tipica 
ed alla razza rufipes, insieme ad un numero d’esemplari, spesso 
non trascurabile, i quali devono venir separati quali forme di pas- 
saggio. Rivedendo il mio materiale ho indicato quali rwfipes Chd. 
gli esemplari nei quali sono evidenti i caratteri 1 e 2 ed almeno 
due degli altri caratteri. 

L. Kozioromwiczi La Brùl. Il materiale di Corsica da me esa- 
minato, compresi i quattro esemplari del Sig. Vodoz di Zurigo, 
proviene dalle località. seguenti: 1 9 2 g Vizzavona, 1 $ Bo- 
cognano, 1 g" Monte d’Oro. La forma sembra essere descritta su 
di un esemplare colla parte superiore particolarmente oscura, an- 
tenne e zampe oscure e pronoto largo, posteriormente un po’ si- 
nuato ai lati. I cinque esemplari succitati variano in ogni ri- 
guardo nello stesso modo del nostro spiribardis; è impossibile che 
sì tratti di una razza. Anche J. Sainte Claire Deville (') lo nega 
ed il Koziorowiczi è quindi da porsi in sinonimia colla forma tipica. 

Grazie alla cortesia del Sig. A. Dodero, ho potuto esaminare 
6 esemplari della Ficuzza (Sicilia) appartenenti alla forma riferi- 
bile al Zeistus Fiorii Lutshnik [ Riv. Col. Ital. XI, p. 21%, 1913 
= eitteri Fiori (non Jacobson) L c. p. 184 _. Kozioromiczi Reitter 
1905 (non Brùl.) |. Non posso che confermare la grande variabi- 


(1) Catalogue critique des Coléoptères de la Corse, p. 7, 1906. 
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lità, rilevata da Fiori a p. 187, a proposito della colorazione delle 
zampe e della punteggiatura degli intervalli delle elitre. 

Mi riesce però del tutto incomprensibile la differenza rilevante 
nella forma del pene, indicata nella fig. I. B. per lo spinidbarbis 
in confronto alla fig. II. e III. B. per il Attori (esteri). Il pene 
dello spinibarbis non differisce affatto da quello che egli ha figu- 
rato per il esteri, e come ho constatato trovarsi negli esemplari 


di Ficuzza. | ; | 
La convessità degli intervalli delle elitre dei suddetti esem- 


plari, è alquanto più forte che nella media degli spiridarbdis ti- 
pici; i numerosi esemplari di quest’ultima specie, cogli intervalli 
delle elitre convessi, non si distinguono in questo punto dal 
Reitteri; la indicazione (p. 188) secondo la quale lo spizibardis 
dovrebbe avere gli intervalli delle elitre piatti, è in ogni caso ine- 
satta. Gli esempleri della Ficuzza hanno in modo evidentissimo 
il riflesso violetto delle elitre, come fu anche messo in rilievo da 
Reitter (1905) per il suo Kozioromwiczi (non Brul.). Lo stesso colore 
hanno pure gli esemplari tedeschi, specialmente quelli, che dal 
colore giallo delle zampe, sembrano essere meno maturi. I sei e- 
semplari di /20r:2 da me studiati hanno il capo un po’ più lungo 
e più stretto che gli esemplari della forma tipica; il collo è visi. 
bilmente più lungo e perciò gli occhi sono più distanti dagli an- 
goli anteriori del pronoto. Di due esemplari dell’ Italia  meridio- 
nale, provenienti dal Mte. Sacro (Vallo Lucano, leg. F. Solari) e 
da Cimina (Calabria, leg. Paganetti), il primo ha il collo lungo, 
ma tuttavia il capo largo, le zampe oscure e le elitre d’un bleu 
oscuro; il secondo ha il collo corto, le zampe chiare e le elitre 


violette. 
Il £L. abdominalis Reiche, è una forma estrema del rufipes 


‘ Chd., caratterizzata per le strie delle elitre appena punteggiate e 
l’addome rosso; essa è però egualmente molto variabile, secondo 
La Brilerie (Ann. Soc. Ent. Fr. V. Série 5, p. 126, 1875). Ad esso 
è certamente identico il Z. obscuricornis Reitter (1. c. 1885, p. 214). 

Non sono in grado di decidere se il Z. afer Coquerel (13 9 
di Ain Draham, Tunisi, leg. Bodemeyer) rappresenti un specie 
‘ propria, oppure se debba venir attribuito alla spinidbardis, secondo 
l’opinione di Bedel (Cat. Rais. Col. Nord. de l’Afrique p. 35, 1895). 
IL Z. afer sì distingue dallo spizibardbis per 1’ orlo del pronoto 
largo e fortemente rilevato e sopratutto per il riflesso. sericeo 
opaco (specialmente del capo e del pronoto), dovuto alla scultura 
microscopica più profonda. La sua presenza in Istria ed in Dal- 
mazia, indicata da Reitter nel 1905, dipende indubbiamente da 
una confusione con esemplari di rufpes coll’ addome rosso. Non 
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conosco il Z. expansus Putz. descritto del Portogallo; un esem- 
plare della prov. Orense da me esaminato, etichettato quale ex- 
pansus, non presentava affatto la forma caratteristica del pronoto 
descritta dall’autore. La sinonimia dello spinibardis sarebbe perciò 
la seguente: 

spinibarbis F. 

Kozioromiczi Brùl. 1873 (non Roller 1905); Deville 1906; 
Porta 1923. 

‘ab. rufipes Ganglb. 1892 (non Chaudoir): Reitter 1905; Ja- 
cobson 1905; Porta 1923. Esemplari della forma tipica, 
con femori rossi; 

subsp. Fiori Lutsh. 1913; 
Reitteri Fiori 1913; 
Koziorowiczi Reitter 1905 (non Bnil.). 

subsp. rufipes Chaud (non Ganglb. 1892, non Reitter 1905, 
non Porta 1923); Apfelbeck 1904; Liu 1905. 
punctatus Reitter 1885, 1905; Apfelbeck 1904. 

subsp. abdominalis Reiche 1855; Reitter 1905. 
obscuricornis Reitter 1885. | 

subsp. afer Coquerel 1858; Bedel 1895; Reitter 1905 ex parte. 

In base allo studio di quanto fu pubblicato sul Zeistus sar- 
dous Baudi e Danieli Reitter, e del materiale di cui dispongo, 
non posso che condividere l'opinione di Reitter (Wien. Ent. Zeit. 
p. 220, 1905) opposta a quella del prof. A. Fiori (Riv. Col. Ital. 
XI, p. 1911, 1913). Le comunicazioni fattemi a questo riguardo 
dal Signor Dodero, vengono perciò confermate. 

Le grandi differenze nella forma del pene tra il romazus ed 
il numidicus, sono da attribuirsi al fatto, che esso non è ripro- 
dotto in. ambedue i casi nella stessa posizione. Il pene dei miei 
esemplari di Mte. Cavo, corrisponde perfettamente al pene degli 
esemplari di Edough. Esso corrisponde alla figura VIII. C. del 
numidicus, dove è riprodotto, come al solito, nel senso della mas- 
sima estensione superficiale; lo stesso pene, visto dalla parte stretta 
e convessa, è riprodotto nella figura VII, D. per il romazus. In 
realtà il pene è lo stesso in Di l i 

Ritengo che il Z. numidicus Fiori non sia altro che un esem- 
plare di s4rdous, colla lamella estrema anteriore della gola man- 
cante casualmente oppure rotta. 

Vidi esemplari del Z. sardous Baudi, provenienti dalle loca- 
lità seguenti: Aritzo, Sardegna (ex coll. Dodero); Mte. Cavo, La- 
.zio (= romanus Dan., che considero pure quale sinonimo); Edou- 
gh, Algeria; il Signor Dodero mi comunicò d'aver raccolto questa 
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specie anche sul Monte di Portofino (Liguria); e si trova pure 
presso Lippiano (Arezzo). Del Z. Danieli non possiedo che esem- 
plari del Monte Gennargentu (ex coll. Dodero). 
La sinonimia delle due specie è la seguente: 
sardous Baudi 1883; Daniel 1903; Reitter 1905 (non Fiori 1919):= 
romanus Daniel 1903; Reitter 1905; Fiori 1918. 
numidicus Fiori 1913. 
Danieli Reitter 1905. 
sardous Fiori 1913 (ion Baudi). 


Sui MALTHODES GANGLBAUERI Fiori 
e COGNATUS Costa 


DI ADOLFO RALZONI 


In mie recenti caccie sulle pendici del monte La Tresca nel 
territorio della Porretta, fra i 900 e i 1200 metri, dominanti i 
fagg1, catturavo 0 SS 699 del MM. SII: Fiori 
e zigriceps Muls. var. Andreae Gangi. 

La comparsa dei Malthodes dell’indicato gruppo, è assai tar- 
diva e pare in relazione con la cessazione dei grandi calori estivi; 
tanto che il gratiosus Gangl. fu raccolto il 2 dicembre a Calta- 
girone in Sicilia, e gli altri tutti, della media e alta Italia, si 
possono raccogliere numerosi solo nella prima metà di settembré. 

Intendo aggiungere, a quanto fu già detto, qualche altro cenno 
illustrativo; chiarire alcuni punti, rinnovare il disegno dell’ ap- 
parato genitale maschile del Ganglbaveri e presentare la figura 
caratteristica dell’antenna di questo coleottero che lo fa distinguere 
nettamente da tutte le specie del genere. 

Dirò brevemente solo delle cose più essenziali del Ganglbaveri 

giacchè questo fu descritto dal Fiori, (') e dal Ganglbauer (?) 
che ne danno i caratteri distintivi. 
._ Prima però sarà giovevole eliminare il dubbio che il prof. Fiori 
aveva posto (°) circa la posizione assegnata dai Ganglbauer al 
brevicornis che egli giustifica soltanto per la separazione dal zigri- 
Ceps, ma non consente come: varietà al Garg!lbaueri, ritenendo 
brevicornis specificamente diverso. 

Il prof. Fiori, con la sua abituale bontà, volle darmi in esame 
i tipi del suo drevicornis ed 10 ebbi così modo di fargli osservare 


(1) Revisione di specie italiane a me note del genere Malthodes Kiews, Riv. Coleott. 
Ital. Ann. IlI. 1905). 


(2) Die Malthodes aus der Gruppe de nigriceps Muls. N aturalista Siciliano, Anno 
XIX - 1906. 


(3) Ancora sui Malthodes Italiani, Riv. Coleott. Ital. Anno VI - 1908. 
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la caratteristica antenna del g e-della 9 del GangWaueri, a lui 
sfuggita, che veniva a risolvere definitivamente il suo dubbio e 
giustificava la posizione assegnatagli dal Ganglbauer. 

Il Ganglbaueri Fiori ha antenne e zampe aranciate, oscurate 
alle volte negli ultimi articoli (vi sono esemplari con il 10.° e 11.° 
art. decisamente neri) le prime; e con femori, tibie e HEaSI a tenui 
affumicazioni le seconde. 

Gli occhi variano di grandezza nei diversi esemplari; sono 
però sempre meno globosi e grandi di quelli del rigriceps. 

Il torace nelle tinte è assai variabile, così come nelle altre 
specie del gruppo; ha un bel colore giallo aranciato con anneri- 
menti più frequenti negli angoli anteriori e nel mezzo. 

Le macchie tendono o ad obliterarsi o ad estendersi, dando 
luogo alle più varie colorazioni sino ad aversi esemplari con to- 
race giallo (a. rufilhorarx m.) o interamente nero (in questo caso 
anche gli estremi tergiti e sterniti come pure le antenne e le 
zampe annerite, a. drevicornis Fiori). Le elitre sono nero lucide 
più consistenti che negli altri Malthodes. 

Il Ganglbaueri si distingue in ispecial modo da tutti gli altri 
per le sue antenne ad articoli brevi, e robusti che ingrossano gra- 
dualmente verso l’apice e sono poco più lunghe cella metà del 
COrpo. | 

Il 10.° art. (fig. 1) è assai voluminoso, lungo circa quanto i 
due precedenti riuniti; ha l’apparenza di un articolo terminale e 
fa figurare l’antenna quasi come composta di dieci articoli. L'11° 
è invece rappresentato da un'appendice al 10°, pedane breve, 
minuta, caliciforme. 

Tale particolarissima forma potrebbe essere morfologicamente 
considerata come più evoluta per diminuire, forse, l’eccessivo allunga- 
mento dell’antenna, (carattere comune nei maschi di questo genere), 
con una trasformazione che dia in più all'organo una superiorità 
sensoria. e 

Nella 9 (fig. 2) l’11.° articolo formato e articolato normal: 
mente è però considerevolmente più piccino del precedente, e tutta 
l'antenna è più gracile di quella del gg. 

La figura dell'apparato genitale 3 (fig. 3) meglio d’ogni 
descrizione darà un’idea sufficientemente esatta dell’ interessante 
Malthodes. 

L'ultimo sternite è Ò faatidto dopo le metà a rami lineari; 
quelli della forca dell’ a tergite, divaricati ed inclinati, sono 
circa lunghi come 1 primi. Il 7.° sternite ha i lobi lunghi, che ri- 
cordano la forma di un bisturi lievemente arrotondato all'estremo. 
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Va anche aggiunto che i lobi del penultimo sternite sono ci- 
liati sul margine anteriore; così come ciliate, con peli scuri semi- 
eretti, sono le forche dell'ultimo tergite e sternite. 


2 Fig 3; 


figo 


Zeit 3 
Finora fu raccolto nell’Appenino ligure e tosco emiliano; ritengo 
però sia assai più diffuso e si estenda in altri territori montani d’Italia. 
Nell’esame delle specie menzionate mi parve necessario, per 
farmi un concetto esatto dell’intero gruppo, e trarre un giudizio 
che rispondesse alla realtà, portare la mia indagine a stabilire cosa 
potesse essere il cogratus Costa, che dalla descrizione, dalla figura 
e dalla data di cattura (') mi pareva poter riconoscere fra quelli 


appartenenti al gruppo medesimo. 
Mi rivolsi all’illustrissimo prof. S. il direttore del 


Museo di Napoli, il quale con sollecita cortesia, della quale porgo quì 
le più vive grazie, m’inviò i due unici esemplari g e 9 esistenti. 
‘Essi sono in miserevoli condizioni, avanzi se vuolsi, ma tutta- 
via sufficienti ad illuminare il compito assuntomi. Portano un 
cartellino autografo del Costa: « Malthodes cognatus ,M. Vere. 9 » 
(Munte Vergine, settembre) con i segni ciascuno del sesso, e sono 
purtroppo, cagione prima dei danni derivati loro, infilati ! 

Del 5 rimangono gli archi dell’ 8.° e 9.° tergite in buone 
condizioni, integro il 10.°, con i rami della forca intatti, e il lobo 
triangolare destro del 7.° sternite. 

La 9 è in migliori condizioni, con capo, torace ed elitre,- 
queste ultime un po’ deformate dallo spillo e dallo strato di rame 
formatosi attorno, e mancanti della macchia apicale: ha anche i 
primi 9 articoli dell'antenna destra. 

Il confronto fatto con esemplari del xigriceps var. Andreae 
Ganglb., da l impressione perfetta della loro identità. I tergiti 
e il lobo dello sternite rimasti, sono eguali a quelli del zigriceps, 
il torace bruno rossastro e le antenne e zampe brune portano 
alla var. Andreae: Gli articoli delle antenne, il torace, le elitre 
sono di una somiglianza evidente. 


E OA 


-(1) Ricerche entomologiche sopra i ‘Monti Partenii, Achille Costa - Napoli 1858, 
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Il Fiori, nei lavori citati, prende in ésame alcune femmine 
delle località di Vallombrosa, Serra Zoccolino e del Vulture cer- 
tamente riferibili alle varietà Andreae Ganglb, che dimostra così 
di estendere il suo habitat assai a sud nella penisola. 

-_ Mulsant ne’ suoi « Mollipennes » ci dà il disegno dell’apparato 
genitale del zigriceps (disegno che nella « fauna Gallo Rhenane » 
il Bourgeois riporta semplicemente rovesciato) che confrontato con 
quello del Costa, comparso nelle « Ricerche entom. etc. » fa ri- 
saltare come gli autori’ ritraessero certamente organi uguali. Anzi 
dirò che nel disegno del Costa è meglio riprodotto l’ultimo tergite 
con i rami larghi ed arrotondati. 

«°° Ma alla mancanza dell'ultimo sternite nel g del Museo di 
Napoli, sovviene lo stesso Costa con la sua descrizione « modice 
curvatum, profunde fissum ramis divergentibus ». 

Le cose dette, i caratteri eleneati, e il rigoroso confronto fatto 
danno la convincente impressione delle affinità del cogratus con 
l’Andreae, tanto che io non ho dubbi circa la Joro perfetta somi- 
glianza. Riterrei perciò doversi considerare la var. Andreae Gangl. 
(var. niger Fiori) sinonimo di cogratus Costa. Comunque la stret- 
tissima parentela è con il zigriceps Muls; ma poiché il Costa lo 
scopriva e descriveva nel 1858, quattro anni avanti la stampa dei 
« Mollipennes » del Mulsant, così il migriceps dovrà figurare come 
varietà pel cognatus Costa. 

Do, a conclusione, una tavola per la suddivisione delle specie 
«del gruppo. | 
1. — Nel g' l'antenna è breve ad articoli gradualmente ingrossati 

verso l'estremo: il 10.° circa di grandezza doppia del 9.9; 1'11.° 

a forma di appendice minuta. Nella ® 11 articolo normal- 

mente articolato è assai più piccolo e breve del 10.° Rami 

dell'ultimo sternite intagliati, dopo la metà diritti; quelli 

e dell’ ultimo tergito sono circa lunghi come i prece- 

enti. 


Ganglbaueri Fiori. 
Liguria - Emilia - Toscana. 


a. — Torace giallo aranciato con gli angoli anteriori anneriti. 
Zampe ed antenne dello stesso ° colore alle volte lievemente 
oscurata agli estremi. forma tipica. 

db. — Torace interamente bruno nero; antenne e zampe ed estremo 
addominale (archi dorsali in ispecie) con annerimenti più o 
meno intensi e diffusi. a. brevicornis Fiori. 

c. — Torace, zampe, antenne, archi dorsali e ventrali giallo aran- 
ciati. a. rufitorax m. 

1°. — Antenne nei due sessi ad articoli normali gracili ed allungati. 

2. —- Rami, (g’), della forca dell'ultimo sternite intagliati e 


divaricati prima del mezzo. 
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3. — Rami (g) dell'ultimo sternite ad andamente curvilineo ; 
all'apice smussati e un po’ allargati, formanti, all’interno, un 
lieve angolo sporgente. Rami delle forca dell’ ultimo tergite 
larghi, arrotondati all’apice, più brevi della parte basale "del 
| tergite. (nigriceps var. Andreae Ganglb). cognatus Costa. 

Regione montana Ital. Contin. e penins. 

a. — Tonedini pianto bruno nericcio; Zampe ed antenne inte- 
SAMeno oscurate, (qussio alle volte con il 1.° art. rossastro. ‘ 
forma tipica. 


0. — Torace, 1art. delle lu ventre e zampe nella quasi to- 
talità, © giallo rossastro 0 flavo testaceo. var. nigriceps Muls. 
3°. Homi della forca dell’ultimo sternite diritti, stretti più che 


I; parte basale dello stilo. Ultimo tergite a rami divaricati, 
circa dal mezzo, ad estremo appuntito . Torace antenne, 


zampe nere, Vincens Gredl. 

| Trentino - Alpi Venete. 

2°. — Rami (g) dell ultimo. sternite intagliati alla metà o 
. dopo; verso l'estremo non allargati ma lievemente appuntiti. 
4. — L'ultimo tergite del g'. intagliato oltre il terzo apicale in. 


due brevi rami assai più corti che la parte basale dello stilo. 

Rami dell'ultimo sternite ad andamento leggermente cur- 
‘vilineo, sottili. Il torace, il 1,° art. delle antenne, i femori la 
base delle tibie giallo rossastro. Torace con una grossa macchia 


nera agli angoli anteriori. Sa gratiosus Ganglb. 
CE ‘Sicilia - Lazio, 
4°. — L'ultimo tergite del di intagliato, a rami divaricati, 


attenuati all’apice, ad un po’ meno della metà della sua lun- 
ghezza. Ultimo sternite a rami della forca ad andamento li- 
neare. ._ Fiorii Ganglb. 

| Piemonte- Liguria. 


Guipo PAOLI 
R. Osservatorio di Fitopatologia -- Chiavari 


RINCOTE DANNOSO ALLA VITE (*) 


Ho già fatto conoscere (*) come in una parte delle Alpi 
Liguri sopra Oneglia, (Pornassio, Armo) intorno a 400 - 500 metri 
di altitudine le viti soffrano grandemente per una speciale ma- 
lattia, chiamata con termine dialettale rissetta ; l pampanìi sì 
sviluppano ‘ con numerosissime perforazioni, che coll’ estendersi 
del lembo, divengono lacerazioni, mentre i tralci restano rachitici, 
con internodi brevissimi ed i fiori non allegano. 

La perforazione di foglie di vite e di altre piante è nota 
da lungo tempo e se ne i finora ibn la causa a forti odo | 

(*) Questa comunicazione fu presentata al XIV Convegno Zoologico Nazio= 


nale, tenuto in Genova nell’ Ottobre 1758; dn viene DEOCICAIE. con poche ag- 
giante.*-* 
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invernali, o tardivi, e anche a crittogame (GIoeosporium ampelo- 
phagus) (*). La mia impressione quando mi recai la prima volta, 
nel Luglio del 1921, nella regione colpita, fu che, nel caso par- 
ticolare, si trattasse dell’ effetto di punture di insetti sulle gemme 
in via di sviluppo; ma la stagione era allora troppo avanzata 
per ricercarli; nel 1922 recatomi in epoca opportuna, potei con- 
fermare la mia ipotesi, trovando sulle gemme, che si aprivano, 
e sulle foglioline giovanissime numerose larvéè e ninfe di un 
Rincote Eterottero, e finalmente un adulto che permise il  riferi- 


eo al gen. Zygus. 
Le ricerche continuarono nell’ estate del 1923; gli insetti 


trovati comuni sulle viti ammalate da rissetta furono due, della 
fam. Capsidae, e precisamente Zygus spinolae Mey. e Calocoris 
norvegicus Gmel. (= dipunctatus F.). 

Per avere la conferma che gl’ insetti, già osservati l’ anno 
precedente, fossero veramente la causa della rissetta avevo conser- 
vate a Chiavari, dal principio di Marzo alla metà di Aprile, delle 
piantine di vite in vaso in una ghiacciaia, ove la temperatura 
oscillava fra 1° e 3°; e ciò allo scopo di ritardare lo sviluppo delle 
piante stesse e di farlo coincidere con quello, assai più tardivo, 
delle viti della regione montuosa, ove si manifesta la rissetta. 

Al principio di Maggio, poi, raccolsi a Pornassio alcuni 
individui giovani degli insetti in parola e li posi sotto rete su 
alcune delle viti in esperimento; le foglie di queste si svolsero 
con tutti 1 caratteri della rissetta, mentre quelle delle altre, la- 


sciate come testimoni, crebbero normali. si 
Senonchè, dato che negli stadi giovanili ui insetti non 


si distinguono facilmente, tanto più quando non si è sull’ avviso 
che possano appartenere a specie diverse, non separai i Zygus 
dai Calocoris, sicchè non potei accertare se una sola o tutte e due 
le specie dovessero considerarsi causa della rissetta; ma la frequenza 
di esse sulle viti alterate, faceva ritenere che fossero tutte e due 


egualmente dannose. 
La ragione per cui la causa di questa malattia era sfuggita 


ai precedenti studiosi, che se ne erano occupati, va forse ud 
nel fatto che, come ho accennato, questi insetti agiscono soltanto 
quando le gemme delle viti cominciano ad aprirsi e che hanno abi- 
‘ tudini quasi del tutto notturne, fatto, questo, comune anche ad 
altri Eterotteri; infatti la loro azione (a 500 metri s. m.) si esplica 
soltanto durante il Maggio; ai primi di Giugno essi diventano 
adulti e si trovano meno sulle viti; ambedue le specie poi si la- 
sciano scorgere soltanto di buon mattino, ed alle 8 non se ne trova 
più. Le ricerche sono continuate nella primavera decorsa e l’espe: 
rimento ripetuto sulle viti in vaso mi ha dimostrato che il Zygus 


* 


1412 


spinolae è, se non l’unico, certo il principale agente della rissetta. | 

Molte specie del gen. Zygvs sono state notate come dannose 
alle piante nell’ Europa e nell'America settentrionale; ma per la 
vite, dalle ricerche, fatte, parrebbe che il Zygus spinolae sia stato 
riscontrato nocivo soltanto nel Tirolo meridionale e il Z. pratensis 
nella Stiria (*). I caratteri dell’alterazione corrispondono sempre a 
quelli della rissetta; ma le poche notizie, che se ne hanno, fanno 
ritenere che si trattasse di un passeggiero forte sviluppo di queste 
specie, mentre che nelle località della Liguria sopra nominate la 
malattia infierisce più o meno da venti o trenta anni, maggior- 
mente quando il Maggio decorre fresco e piovoso, arrivando a di: 
struggere fino a 2/3 ‘del raccolto. 

I Rincoti, e specialmente gli Eterotteri, hanno assunto di. 
recente una orande importanza, inquantochè si sono dimostrati 
ospiti e trasmettitori di Protozoi Flagellati, viventi nelle piante, 
avvicinando così di un gran tratto la patologia dei vegetali a 
quella degli animali; il Nelson (*) ha recentemente attribuito la 
causa, prima ignota, di diverse malattie delle piante (mosaico, 
‘ arricciamento) a Flagellati, da lui scoperti negli elementi del 
floema ;\il Petri (°) ha trovato in cellule di foglie di viti affette 
da roncet dei corpiciattoli filiformi, avvolti a spirale, ma resta in 
dubbio se trattasi di Protozoi o di un particolare stato di con- 
trazione dei nuclei e del protoplasma cellulare; nel caso della 
rissetta non ho fatto ricerche nei tessuti della vite e quindi è 
prematura qualsiasi ipotesi. 

D’ altra parte lo Smith (°) crede di aver. dimostrato come 
la saliva di alcuni Capsidi (Zy9gus, Plestocoris) sia velenosissima 
per i tessuti vegetali, così da produrvi una rapida necrosi ; mentre 
che, prima delle sue ricerche, gli effetti disastrosi delle punture 
di tali insetti si attribuivano a batteri inoculati nell’ atto di pun- 
gere o penetrati dall’ ambiente esterno per la ferita determinata 
dalla puntura. 

Comunque sia, è certo che i Rincoti assumono ora un’ im- 
portanza non pensata e meritano di essere seriamente studiati, 
sia dal punto di vista della loro biologia, quanto da. Sa del- 
1 anatomia e della patologia. 


Chiavari, 5 Luglio 1924. 
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:  (1).- PAOLI G..- La « rissetta » delle viti - « Redia » Vol. XV, pag. 182- 
189, con due figg. - itineize 1923. 


(2) - Vedasi, per le varie ipotesi. proposte, la memoria: PEGLION V. - 
Contribuzione allo studio della « perforazione » della vite e di altre piante le- 
gnose - Ferrara 1908 (24 pagg. con 1 tav.) ed anche in BRIZI U. - Malattie delle 
piante agrarie, Milano 1919, alla pag. 60, ove trattasi della « perforazione ». 

(3) FULMEK L. - Schîden durch Wiesenwanzen auf dem Weinstock. 
I fiir Pflanzenkankheiten » Bd. XXVI, pag. 323-329 con 7 fig. SERATA 

ept. 1916. 


(4) - NELSON R. - The Occurrencé of Protozoa in Plants iter with 
Mosaic and related dissatti -<Agric. Exp. Sta. - Michingan Agricult. College » 
Botan. Section, Techn. Bull. n. 58, pag. 28, con 18 figg. East. Lansing, Dec. 1922. 


(5) - PETRI L. - L’arricciamento della vite è una malattia prodotta da 
Protozoi? « R. Acc. Naz. dei Lincei » Vol. XXXII, ‘s.059, 1° sem. -fasc. 89, pag. 
395-397 con 1 fig.. Roma 22 Aprile 1923. 


(6) - SMITH K., M. - investigation of the nature and cause of he damage 
to plant tissue EROE from the i of Capsid Bugg. « The Annals of appl. 
Biology » Vol. VII, n. 1 pag. 40-55, con S figg. e 1 tav. - - Cambridge 1920. 
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Pubblicata il (99-0tobre 1994 


ATTI SOCIALI 


Nuovi Socr: La Presidenza ha ammesso in qualità di Soci. 
ordinari i Signori: | 

Museo Civico di Storia Naturale, Trento. 

CAMBIAMENTI D'INDIRIZZO. — Carlo Menozzi, R. Osservatorio 
Fitopatologico. Corso Umberto 38, Chiavari. | 
Rag. Leonida Boldori, Via Dante N. 16, Cremona. 

Quore Sociari: Il Tesoriere comunica che hanno pagato la 
quota 1924 i soci: Passerini, Borelli, Silvestri, De Peyerimhoff, 
Gridelli, Rocci, Cireovich, Messi Bolivar Cuscianna. 


NECROLOGIA 


Ci è giunta la dolorosa notizia della morte di tre nostri soci: 
Re Il 24 Settembre è morto, a Torino, a 78 ann, l'Ing, Prof. 
GIOVANNI GRIBODO, Consigliere della nostra Società, membro 
«di numerose Società ed Accademie Italiane e straniere. 

Dedicò con. fervore la sua vita allo studio degli Imenotteri, 
specialmente Aculeati, e pubblicò molti importanti lavori con 
numerose descrizioni di nuove specie. Radunò una ricca collezione, 
accrescendola continuamente con nuovi acquisti fino agli ultimi 
giorni della sua vita. 

Il 20 Settembre a Palermo è morto il Cav. ENRICO RAGUSA, 
decano degli Entomologi italiani e notissimo lepidotterologo e 
coleotterologo, autore di numerose pubblicazioni e illustratore 
della fauna siciliana. | 

A Pisa è morto il Prof. GIO EMILIO RASETTI, di quella 
Cattedra Ambulante di Agricoltura, appassionato cultore di coleot- 
torologia, a cui pure si devono non poche pubblicazioni. 

. Porgiamo alle famiglie le condoglianze della Presidenza e 
di tutti i soci. 


0. 
COMUNICAZIONI SCIENTIFICHE 


GLI. IPIDAK DELLA SICILIA (*) 
per Enrico RAGUSA 


ECCOPTOGASTRINI: 

Eccoptogaster intricatus Ratzb. Di questa specie posseggo 
soli due. esemplari da me trovati, molti anni.or sono, sulle Ma- 
donie, 

Eccoptogaster rugulosus Ratzb. Specie comunissima in tutta 
l'isola, dove danneggia gli alberi fruttiferi. La posseggo in mol- 
tissimi esemplari di varie località. | 

Eccoptogaster amygdali Guer. Assai più raro della specie 
precedente. Non ne posseggo che sei soli esemplari. Si trova pure 
in Corsica. i. -- 

Eccoptogaster multistriatus Marsh. Di questa specie trovai 
quattro esemplari il 26 Settembre sotto la corteccia di un albero, 
nelle vicinanze di Palermo. Sì trova pure in Corsica. 

Kecoptogaster Kénigi Schw. L'unico esemplare da me tro- 
vato sulle Madonie, allo Sparviero, dentro un Acero, fu allora de-. 
scritto (?) come £. siculus Eggers, ma riconosciuto in seguito 
. dallo stesso autore per ZY. Kézigi Schw. 

Eccoptogaster Demaisoni Eggers (*). Mi era stato determi- 
nato a suo tempo per 4. Kewsceht Skal. Ne posseggo un solo esem- 
plare della Ficuzza. 

Eccoptogaster mediterraneus Eggers. Posseduto in unico e- 
semplare; la ritengo specie rarissima in Sicilia. 

In Corsica vivono VZ. suleifrons Rey e VA. pygmaeus F. non 
ancora rinvenuti in Sicilia. 


HYLESININI 


. Phloeotribus searabaevides Bernard. E° la comunissima spe- 
cie conosciuta sotto il sinonimo di P. oleae F., che si trova in 
tutta la Sicilia e vi danneggia gli oliveti. Rottenberg la citò di 
Nicolosi. Si trova in Sardegna e Corsica. 

Phloeotribus rhododaetylus Marsh. Ne posseggo due soli e- 


semplari dei dintorni di Palermo. 
Phloeotribus Abeillei Guil. Ne ho avuti cinquo esemplari 
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dal Vitale che li prese a Messina dal Marzo al Giugno. Si trova 
in Corsica. | 

Phloeosinus bicolor Brullé. Ne posseggo sei esemplari avuti 
dal Prof. Coniglio Fanales che li prese a Madonna Via (Caltagi- 
. rone). Si trova in Corsica dove sì è pure trovato il 2. {huyae Per- 
ris, non ancora rinvenuto in Sicilia. 


Hylesinus oleiperda F. Una 9, comunicata al Reitter, fu da | 


lui con dubbio determinata come Ph/loesinus Heuschi Reitt. Ne 
posseggo quattro esemplari di Messina avuti dal Vitale. In Cor- 
sica si trova IZ. crenatus F. non conosciuto di Sicilia. 

Hylesinus fraxini Pang. Comunissimo in tutta l'isola dove 
si trova dall’Aprile in poi. Ne posseggo molti esemplari di molte 
località. Si trova in Sardegna e Corsica. 

Pteleohius vittatus F. Di questa specie posseggo un solo e- 
semplare dei dintorni di Palermo. Si trova in Sardegna e Corsica. 

Pteleobius vestitus Rey. Ne posseggo tre soli esemplari presi 
alla Favorita (Palermo), due nel Maggio ed uno nel Settembre, 
Sì trova in Corsica, dove si è pure trovato il P. Kraatei. Eich. 
non ancora rinvenuto in Sicilia. 

Hylastinus trifolii Mill. Ne posseggo due soli esemplari a- 
vuti dal Vitale che li trovò uno il 9. Settembre a Scala e l’altro 
il 16 Novembre a Colla (*). 

Kissophagus hederae Schmidt. L'unico esemplare da me pos- 
seduto lo trovai a Gibilmanna nel Luglio battendo degli alberi. 

Kissophagus Novaki Reitt. Ne posseggo tre esemplari tro- 
vati alla Favorita battendo gli alberi nel Maggio e Luglio. 

Hypoborus ficus -Er. E° raro non trovare questa comu- 
nissima specie nei vecchi tronchi di fico, che ne sono sempre in- 
festati. Baudi me la notò con la var. siculus Ferrari e Rottenberg 
la citò. Sì trova in Sardegna e Corsica. 

Carphoborus Perrisi Chap. Ne posseggo tre soli esemplari 
dei dintorni di Palermo. Si trova in Corsica col C. pini Eich. non 
ancora rinvenuto in Sicilia. | 

. Hylurgus ligniperda F. Ne posseggo due esemplari di Piazza 
Armerina e lo trovai comunissimo nel bosco della Ficuzza in A- 
gosto dove danneggia i pin. Si trova in Corsica. 


HYLASTINI 


Hylastes linearis Er. Poco raro a Messina. E° comunissimo 
alla Ficuzza dove nell’agosto ne presi. moltissimi esemplari nei 
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| Pini. Si trova in Corsica, dove pur vivono l’H. azer Payk e l’an- 
gustatus Herbst. | 
Crypturgus numidicus Ferrari. Ne posseggo un solo esem- 
plare avuto dal Vitale e trovato nell’ Ottobre a Messina. 
Cysurgus Ragusae Reitt. Scoperto a Messina dal Vitale dal 
‘ quale ebbi l’unico esemplare da me posseduto, . 
«  Thamnurgus euphorbiae Herbst. Citato dal Rottemberg che 
lo prese sui cardi a Siracusa. Eggers lo ridescrisse per siculus. 
E° comune e ne posseggo molti esemplari trovati nel Febbraio a 
Mondello ed in Aprile allo Zucco e Ficuzza, ed a Castelbuono in. 
Giugno. - DO 
Thamnurgus characiae Rosenh. Ne possegg :o tre solo esem- 
plari da me trovati nel Giugno a Mondello. 
Thamnurgus robustus Eggers. Ne presi un esemplare nel 
Maggio alla Navarra, ed altr due ad Imera pure nel Maggio. 
Thamnurgus delphinii Eggers. Non posseggo ancora questa 
specie citata di Sicilia. 
Thamnurgus sardus Eggers. Altra specie della Sardegna, ci- 
tata pure di Sicilia, ma da me non ancora posseduta. In Corsica 
nei rami secchi di Zezerium scorodonia L., vive il 7h. Kaltenbachi 
Bach., esi trovano pure l’Ernoporus tiliae Pong., il Glyptoderes: 
ui Gyll. e G. corsicus Eggers.; quattro specie che non si 
conoscono in Sicilia, i i 


IPINI 


Cryphalus (Hypothenemus) Ehlersi Licht. Ritrovato in Sici. 
lia dal Rag. E. Prestigiacomo, a Palermo, alla Villa Sperlinga, 
nei vecchi tronchi di /7cws carica L. Era conosciuto della sola 
Spagna. 

Pityophthorus Lichtbistoini Ratz. Wii De Stefani e 
Rizzio nel Catalogo dei Coleotteri Siciliani della Collezione del R. 
Museo Zoologico di Palermo, pubblicato nel 1882, citarono que- 
sto solo Zpidae. Dubito dell’esattezza di detta determinazione, im- 
possibile a potersi controllare essendo l’intera collezione distrutta. 

Pityophthorus ramulorum Perris. Ne posseggo sette esem- 
plari dei dintorni di Palermo. Si trova in Corsica, ove sono pure 
i P. glabratus Lich., P. austriacus Wacht., e P. pilidens Reitt., 
tre specie ignote in Sicilia. i | 
Ips erosus Wollast. Ne posseggo due esemplari da me presi 
 nell’Aprile e Maggio a Mondeles ed altri alla Ficuzza in Maggio. 
Vitale lo. citò di Messina. Si trova in Corsica, dove vivono pure 
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I, sexdentatus Botn, lZ Manusfeldi Wacht., V 1 laricis F., 
1 longicollis Gyll., V 2 spinidus Reitt. ed il  Vorontzomwi 
Jacobs. In Sardegna si sono trovati 1° /. Zaricis = mierographus 
Gyll. PZ typographus L. el’I serdentatus B. = stenographus Duft. 
Tutte queste specie rinvenute in queste due isole, sono una prova 
evidente che in Sicilia vi è ancora un vasto campo da esplorare 
e moltissime specie ancora da rinvenirvi. | 

Taphrorychus hicolor Herbst. Mi venne notato dal Baudi. 
Ne posseggo un solo esemplare dei dintorni di Palermo. Si trova 
in Corsica. | 

Taphrorychus siculus Eggers. E° poco raro nei dintorni di 
Palermo. Reitter a suo tempo me lo aveva determinato per 7. bi- 
color. Herbs. e -Z. vilifrons Dup. = 2) -copronalus Perris, che o 
in Sardegna. 

-  Xylocleptes bispinus Duft. Ne posseggo un. solo esemplare 
da me preso sulle Mandonie. Si trova in Sardegna e Corsica. 

Dryocoetes villosus. F. Baudi me lo notò. Ne posseggo soli 
quattro esemplari dei dintorni di Palermo. Si trova in Corsica. 

Dryocoetes minor Eggers. Ne posseggo tre esemplari dei 
dintorni di Palermo. Questa specie manca nella Sardegna e Corsica, 
dove invece si trovano il D. sardus Strohm. ed il D. dissimilis 
Dee | I 
Coccotrypes dactyliperda F. Comune ove crescono delle pal- 
me. La sera, attratto dai lumi, fu preso spesso sulla mia tavola 
da pranzo all’ Hotel des Palmes. Si trova in Sardegna. 

Xyleborus dryographus Ratz. Due soli DER dei dintorni 
di Palermo. Sì trova in Corsica. , i 

Xyleborus monographus F. Comunissimo sulle Madonie e Ca- 
ronie.sotto la corteccia degli alberi. Vitale la citò di Messina (7). 
Si trova in Sardegna e Corsica. oi 

Xyleborus Saxeseni Ratz. Comunissima è pure quest’ altra 
specie a Messina ed a Palermo in autunno sotto la corteccia di 
diversi alberi, essendo specie polifaga. Si trova in Sardegna e Cor- 
sica con il X. eurygraphus Ratz. e X. dispar» F. 

Xyloterus (Trypodendron) domesticus Lin. Questa specie fu 
citata dal Romano, ma io non la posseggo ancora, mentre è assai 
‘probabile viva in Sicilia. Si trova in Sardegna dove si è pure tro- 
vato il X. lineatus Oliv. 

Xyloterus (Trypodendron) signatus F. Ne ii un esem- 


 plare sulle Madonie nel Luglio ed è l’unico che io posseggo. 


Platypus cylindrus F. Specie comunssima sulle Madonie e 
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Caronie. Ne posseggo moltissimi esemplari. Si trova in Sardegna 
e Corsica dove si è pure trovato il P. 0ryuryus Lin. non ancora 
trovato in Sicilia. 


(b Il Sig. Eggers ha riveduto tutti gli esemplari dei miei Zpidae di Sicilia. 
(2) Nat. Sic. Anno XX 1908. N. 9, pag. 193. 
(9) Ent. Blatt. IO, pas. 47 e 153, 


(4) In Corsica si sono trovati i Blastophagus minor Hart. e corsicus Egg. 
R.i Liparthron mori Aubi, L. genistae Aubi, L. corsicum Eich., tutte specie 
non ancora rinvenute in Sicilia, i 


(5) Coleotteri nuovi per la Sicilia. Atti Acc. Peloritana. Vol. XXIX. 1920. 


Dott. Gruseppe MiLLER 


‘ UNA NUOVA CHRYSOMELA 


Chrysomela Mancinii n. sp. — Alata, subr tutti nigro- 
coerulea; antennarum articulis duobus primis inferne rufescentibus, 
palporum mazillarium articulo ultimo lato; prothorace trapezi- 
formi, anterius fortiter, subrecte angustato, angulis posticis valde 
acutis, undique subtiliter, minus dense punetulato, callo laterali in. 
crassuto, intus sulco postice profunde impresso, în medio evanescenti, 
antice via impresso terminato, punctis nonnullis in sulco matoribus, 
elytris rufo-marginatis, fere irregulariter, eatus subseriatim puncta- 
tis, margine rufo latissimo, antice fere usque ad seutellum producto. 
1 Ma 

Habitat in Calabria. 

Non è escluso che questa CArysomela costituisca una razza 
estrema meridionale della Cr. Reossia, però mi mancano finora 
gli anelli di congiunzione per poter asserire ciò con certezza. 
La Chr. Mancinii differisce dalla Rossia del Trentino e dei dintorni 
di Trieste anzitutto per il margine rosso delle elitre ben più largo, 
specialmente nella regione omerale, ed esteso lungo la base quasi 
fino allo scudetto. Il margine rosso non viene delimitato interna- 
mente dalla penultima serie di punti, come nella Rossia, bensì la 
oltrepassa. Il protorace forma un trapezio ancor più fortemente 
ristretto all’innanzi che nella Rossia, cogli angoli posteriori molto 
acuti; il solco che delimita il callo laterale è quasi liscio ed ante- 
riormente assai debolmente impresso. La punteggiatura delle elitre 
è un poco più debole di quella che si osserva generalmente nella 
Rossia. Nella conformazione del pene non ho I, invece trovare 
alcuna differenza. ; 

Dedico questa C4rysomela al colleta Cesare Mancini di Ge- 
nova, che volle inviarmi gentilmente in esame 2 esemplari, raccolti 
a Sambiase in Calabria dal sienor Carlo Menozzi. 


C. Menozzio I | Va bi: 
NUOVA SPECIE DI DOLICHODERUS LUND DEL PERU | de 


Dolichoderus (Hypoclinea) Grandii n. sp. 

— Operaia. — Tutta nera, eccetto il margine masticatorio che 
è di colore ferrugineo. Pubescenza di colore bianco sporco; abbon- 
dante per tutto il corpo ma specialmente sul gastro; più scarsa 
nelle zampe e negli scapi. -Pilosità rada e breve sul corpo, per 
contro molto più lunga, quasi del doppio, sulle tibie, sui tarsi e 
sugli scapi. Opaca, salvo sul gastro che è sublucido. La scultura 
fondamentale del capo, del torace, e della faccia anteriore della 
squama è formata da una fitta e fine zigrinatura cosparsa di 
punti piliferi; la scultura del gastro e della faccia posteriore della 
squama è costituita invece da una finissima striatura trasversale. 
Capo subcordiforme, di un quarto più lungo (senza compren- 
‘dervi le mandibole) che largo, coi lati arrotondati, in special modo 
subito davanti agli occhi, col margine occipitale incavato e cogli 
angoolì posteriori ben marcati. Mandibole finemente striate e co- 
sparse di numerosi punti piliferi, col margine masticatorio costi- 
tuito di sette od otto denti; questi regolari eccettuato l’apicale che 
è del doppio più largo e alquanto più lungo degli altri; margine 
basale provvisto pur esso di alcuni piccoli denti in numero di 
quattro. Clipeo troncato in avanti, ad angoli anteriori ottusi e 
leggermente rialzati, posteriormente. ritondato, e fortemente con- 
vesso nella porzione compresa fra le lamine frontali. Queste brevi 
e moderatamente divergenti all'indietro. Area frontale piccola, ma 
ben marcata. Scapo dell'antenna oltrepassante di !/ gli angoli 
posteriori del capo. Funicolo cogli articoli. 1-2 sub-eguali; lunghi 
ognuno tre volte la loro larghezza massima, 3-7 alquanto più 
lunghi che grossi, 9-10 tanto lunghi quanto larghi, 11° di una 
metà più lungo del precedente. Occhi. collocati più all'indietro 

della metà dei lati del capo. | 
Torace piuttosto corto e tozzo, e più stretto del capo. Pronoto 
assai più largo del mesonoto e dell’epinoto, ad angoli anteriori 
arrotondati e a profilo convesso dall’innanzi all'indietro. Mesonoto 
un poco più corto dell’epinoto, ma largo quanto questo. Ambedue 
tali segmenti hanno profilo retto, interotto soltanto in  cor- 
rispondenza della sutura mesoepinotale che si infossa alquanto 
tra l’uno e l’altro segmento. Epinoto colla base a lati submargi- 
nati, più breve della faccia discendente; questa è verticale e s'u- 


i 


nisce alla base formando un angolo ottuso e smussato. Squama 
del peduncolo non molto alta, convessa davanti, e piana poste: 
riormente, gradatamente assottigliata dalla base all’apice, il quale 
si ripiega leggermente all'indietro. | 

Zampe piuttosto brevi. 

Lunghezza totale mm. 10,5-11. 

Callanga (Perù). Diverse operaie avute da Staudinger e 


Bang-Haas. 


Non saprei a quale altra specie comparare questo Dolichoderus, 


Hypoclinea. È certo però che esso fa parte di questo sottogenere, 
ed ha molta affinità colle specie della regione neotropica. 
Dedico questa formica al valente Prof. Guido Grandi, a cui 


l’entomologia, deve le molte e interessanti notizie sulla storia na- 


turale degli insetti dei fichi. 


Bruno FIxzI 


SECONDO CONTRIBUTO ALLA CONOSCENZA 


DELLA FAUNA MIRMECOLOGICA DELLA VENEZIA GIULIA !) — 


 differendo esso molto dalle specie finora conosciute del sottogenere 


Elenco in questo breve contributo alcune formiche non. 


conosciute. della nostra regione e non registrate nel recente 
lavoro del dott. G. Miiller: ‘Le formiche della Venezia Giulia 
e della Dalmazia, (Bollettino della Soc. Adriatica di Scienze 
Naturali - Trieste - Vol. XXVIII, 1923; pag. 11-180), aggiun- 
gendovi inoltre la descrizione di Howob nuove for me, 

Myrmoxenus Gordiagini subsp Menozzii, n. sbsp. 

M. gordiagini, Ruzsky - Zool. Iahr. Abt. f. Syst. Vol. 
XVII, 1905, pag. 475. 

M. ioediagini, Ruzsky - Emery, Deutsche Ent. Zeitsch. 


1908, Ta: DDI. 


. Dealata. Testa assai leggermente striata e quasi opaca ; 


parte DL del clipeo ed area frontale leggermente lucide, 
Torace superiormente appena con un accenno di striatura 
PR 


mesonoto e metanoto quasi lucidi; tutto il resto opaco e striato, | 


i lati compresi, Epinoto con due lievissime sporgenze. ottuse. 
Peziolo schiacciato trasversalmente, non peduncolato; vi- 

ste di profilo, la parte dorsale e basale del peziolo formano 

un angolo acuto ben marcato. Visto di sopra il postpeziolo è 

più largo del peziolo; visto di fianco appare schiacciato, 
Gastro liscio e lucido, 
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Tutto il corpo è cosparso di peli lunghi e sottili, ma non 
copiosamente. Colore bruno; zampe, antenne e mandibole gialle. 

L. 2,8 mm. | 

J. Testa leggermente, ma distintamente, granulosa ed 
opaca; soltanto il clipeo ed in qualche punto la linea frontale 
sono lisci ed un po’ lucidi. Occhi ed oecelli ben sviluppati. An- 
tenne di 13 articoli. Scapo lungo quanto i sei o sette articoli 
susseguenti riuniti. Primo articolo del funicolo ingrossato, 
lungo” quanto il secondo terzo e quarto presi insiemi; clava 
ben distinta, di quattro articoli,. l’ ultimo articolo è lungo 
quanto i due precedenti presi insieme. 

Torace con solchi del Mayr distinti. Faccia dorsale e la- 
terale del pronoto e del menosoto liscie e lucide; così pure lo 
scutello. Tutto l’epinoto è leggermente punteggiato ed opaco. Viste 
di profilo la parte dorsale e basale dell’epinoto si confondono 
in una curva. L'epinoto non porta alcun accenno di denti, I 
spine o rilievi. 

Ali ialine. Le anteriori con cellula cubitale e cellula di- 
‘ scoidale; cubito (costa cubitalis) e medio (costa media) svilup- 
pate incompletamente. 

Peziolo appena peduncolato, arrotondato di sopra, lucido. 
Postpeziolo subquadrato, più largo del peziolo ; la sua faccia 
dorsale ha una lieve incavatura “tongituditiale» liscio e lucido 
anche. lateralmente. Gastro lucido; ii primo segmento di esso 
l’occupa quasi totalmente. | 

Testa, peduncolo è gastro con pochi peli lenghi e sottili; 
torace quasi glabro. 

Corpo di color bruno oscuro; zampe, mandibole ed an- 
tenne di color giallo chiaro sporco. 

E mr, 

L'unica £ dealata e ie S descritti sopra furono rac- 
colti da me il 7 settembre 1920 a Momiano (Istria settentr.), 
vagliando muschio e terriccio alla base di una quercia; essi. 
furono presi assieme a molte 9 ed 8 di Leptothorax unifa- 
sciatus, Latr. Certo la nuova sottospecie, che dedico all'amico 
carissimo C. Menozzi, vive insieme al Leptothorax citato, come 
la specie che secondo Ruzsky (I. c.) dimora nei nidi del L. ser 
viculus. Più volte feci ricerche nel medesimo punto e nelle 
prossime vicinanze per scoprire le rispettive 8 e per studiarne 
poi sperimentalmente i rapporti colla forma che le ospita, ma 
non riuscii a catturare nemmeno un esemplare. 

Strongylognathus Huberi, subsp. Alboini, n. sbsp. 

Ho raccolto alcune 8 il 28 maggio 1923 alla base 
del Monte Nanos (Ven. Giulia) in un nido di 7 caespitum. 
Dal confronto fatto con le varie sottospecie dello Str. Hubderi 
vedo che le 8 da me trovate si avvicinano sensibilmente allo 


Str. Huberi La di Wheeler, ma che meritano 1 un nuovo 
‘nome per le seguenti differenze da quella forma: 

statura un po’ minore e corpo più tozzo Di capo fittamente | 
striato, poco lucido e più stretto; superfice dorsale del torace 
liscia e lucida; nodo del peziolo più alto e più acuminato; 
postpeziolo pure più alto e più ingrossato. | | 

TI confronto venne fatto con alcuni cotipi dello Str. //u- 
beri sbsp. alpina, gentilmente inviatimi dal prof. Emery. 

Leptothorax celypeatus, Mayr. Trovai un'unica 8 sotto 
corteccie nell’aprile del 1922 a Salvore (Istria settentr.) Dal 
confronto con alcune 8 provenienti da Spilamberto (Emilia, 
leg. Menozzi) vedo che l'esemplare da me rinvenuto è iden- 
tico a quelle; non così mi risulta coufrontandolo con altre 8 
raccolte da H. Kutter a Zurigo (Svizzera), Queste ultime sono 
più piccole, hanno la testa un più ristretta ed il corpo meno peloso, 
| Leptothorax nigriceps, Forel 1915 ed Emery 1916. (?migri- 
ceps, Mayr - vedi Miiller I. c.). Conosco questa formica da 
parecchie località della Venezia Giulia, oltre che dal Ielenk 
dove venne raccolta dal prof. Miiller, e precisamente: ©. 

da S. Canziano (19-7-1920); da S. Servolo (4-6-1920); da 
Matavun (25-7-1921); dalla Vremsizza (6-1922, leg. dott. 
Springer); dal M. Taiano (20. 5. 1923, leg. C. Lona, 3 e 2.) 

Tutte furono trovate sotto sass1; interessante il tatto che 
tanto a Matavun, che nella Mez sie naccalia una 
sola 8 in un nido di F° fusca. | 
Ho nella mia raccolta una 3 catturata dal Sig. Novak 
«nel 1922 a Firenze. Questo esemplare si. determina per. £L. 
nigriceps (tuberum var. migriceps) Li le tabelle del prof. 
Emery (Soc. Ent. Ital. anno XLVII, 1916); per la forma del 
peziolo però Ja. 5 di [irenzé è ‘differente da quelle della 
Venezia Giulia, 

Formica Gaullei, Bondrvoit. (Ann. Soc. Ent. de France - 
Vol. LXXXVII - 41918, pag. 60). Una serie di ‘8 raccolte . 
da me a S. Mauro (Istria sett.) nel settembre del 1920) si de- 
terminano per /. Gaullei, usando il Javoro del Bondroit sulle 
formiche della Francia e del Belgio. (L. c.). Non so se i miei 
esemplari corrispondano effettivamente a quelli francesi, che 
servirono a Bondroit. per descrivere la nuova forma, non 
avendo veduto i tipi. La descrizione però combina in tutto 
con ie mie 8, Osservo che queste furono da me raccolte in 
un sito pieno di nidi /, pratensis, Retzius (sensu Emery - 
Boll. Soc. Ent. Italiana - anno XLVII - 1916, pag. 260); 
nido di esse era però più basso e più piccolo. 
Dal confronto con molte 8 di F. pratensis, provenienti 
da luoghi i più disparati, come pure da S. Mauro, vedo che 
. quelle ‘appartenenti, secondo la mia determinazione, ‘alla forma. 


F. Gaullei, Bondrvoit, sono tutte generalmente di colorito più 
chiaro; la macchia nerastra sulla testa occupa soltanto al 
fronte e la parte mediana del vertice; ma l’estensione delle 
macchie sul torace varia nei diversi esemplari i; in alcuni sol- 
tanto il pronoto porta una piccola macchia bruno-chiara fino a 
bruno-nera; in altri la macchia raggiunge anche il mesonoto Gli 
occhi poi sono pelosi come nella /. prafensis. Le differenze, 
come si vede, sono minime, e diventano insensibili “nai 
molte 8 di /. pratensis; provenienti dallo stesso nido. Con- 
verrà, ristudiare la forma descritta dal Bondroit  compara- 
tivamente a tutto il sottogenere Formica, servendosi non sol 
tanto delle S, ma anche delle forme sessuali. 
Chalepoxenus, Menozzi. (Atti Soc. Ital, di Sc. Nat. - Vol. 
. LXI - 1922). 
in questo Bollettino (Ann. LIII - 1924) ho descritto un 
Leptothorax (subg. T'emnothorax) Miillerianus trovato a S. Can- 
ziano (Divaccia). Dopo la comparsa della descrizione del genere 
Chalepoxenus, dovuta all'amico Menozzi, mi risultò che il suc- 
citato Leptothoraa: doveva esser riferito. al nuovo oo, La 
correzione venne fatta dal prof. G, Miiller (pag. 98-99, I. c.). 
Molto gentilmente l’amico Menozzi volle regalarmi una : co- 
tipo del suo Chaleporenus Gribodoi, che mi servì per il con- 
fronto con gli esemplari delia Venezia Giulia e per desumere 


le seguenti differenze : 
O Ch. Gribodoi, Menozzi 


Aspetto in generale toz- 
zo e robusto, | 

Impressione epinotale i im- 
pressa. 


Vista di sopra la parte 
anteriore del postpeziolo è 
ingrossata, la posteriore stroz- 
zata. La iunghezza del pe- 
ziolo è uguale a quella del 
postpeziolo, 


Striatura e pelosità uguale. 


Trieste, Marzo 1924. 


pag. 118- 120. 


Ch. Miillerianus, Finzi 
(Miiller emend.) 


Aspetto più esile. 


Impressione epinotale as. 

più fortemente impressa. 

Peziolo di profilo più 
esile e leggermente più pe-. 
duncolato. Postpeziolo di pro- 
filo meno grosso. 

Vista di sopra la stroz 
zatura della parte anteriore 
del postpeziolo è appena leg- 
germente accennata. Il post- 
peziolo non raggiunge la 
lunghezza del peziolo, ma è 
uguale appena al nodo di 
questo. 


(1) Vedi: Primo contributo, ecc., in questo Bollettino, Anno LIII, 1921, 
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A TEODORO 


SULL’APPARATO DI UNCINAMENTO FRA ELITRE ED ALI 
NEGLI ETEROTTERI 


(Quinta contribuzione). 


In una mia precedente nota (*), dopo le ricerche fatte sull’ap- 
parato di uncinamento fra elitre ed ali su cinquantuna specie di 
eterrotteri, ho distinto sei tipi di apparati ben differenziati fra loro, 
e cioè tipo: Graphosoma (con 35 specie fra le studiate che lo pre. 
sentano), tipo Miris (9 spp.), tipo Ploiaria (3 spp.), tipo da 
(2 ‘spp.), tipo Coptosoma (1 sp.), tpo Velia (1 sp.) 

Ho esteso le ricerche ad altre 10 specie appartenenti ad otto 
| generi ed aggiungo così anche altre due famiglie: Plymazides e 
Saldides. Gli apparati delle suddette. dieci specie vanno ascritti 
tutti fra i sei tipi che ho reso noti (6 al tipo Graphosoma, 4 al 
tipo Ploiaria). 

._ Chaysocoris eques F. (Pentatomides, Scutellerini). Apparato 
del tipo Graphosoma, con rilievi molto allungati nel senso della 
maggior dimensione dell’elitra. Il rilievo interno ha il vero aspetto 
di una spazzola con setole piuttosto corte ad apice arrotondato. 
Le squame del rilievo esterno hanno l'orlo libero a forma di punta. 
triangolare. I due rilievi sono pressochè simili nelle dimensioni. 

Fitte e tipiche squame si trovano ALRESRA sull’ orlo 
dell’ ala. 

Hurydema decoratum H. S. dii Pentatomini). Ap- 
parato di tipo Graphosoma. I rilievi hanno in questa speeie no- 
tevole sviluppo, quello interno possiede moltissime setole disposte 
fittamente fra loro. con apice solo leggermente appuntito; ed ha 
la parte basale pochissimo saliente. Il rilievo esterno è invece bene 
sporgente e foggiato a cupola, munito di squame appiattite che 
hanno la parte libera a forma largamente triangolare, con vertice 
libero arrotondato. Queste squame rivestono il rilievo fino alla sua. 
parte basale nell’estremo distale (rispetto alla inserzione della 
emielitra), mentre verso l’estremo prossimale terminano prima, ed 
‘in questa parte di cupola la chitina si presenta liscia, 


(1) G Teodoro. Sopra un particolare organo esistente nelle elitre degli ete- 
rotteri. Redia, vol. XV, 1922, — Sugli apparati di coaptazione negli emitteri. 
Boll. Soc. Entomol. Ital. An. LV, n. 4, 1923. -- Ulteriori ricerche sull’ apparato 
di uncinamento fra elitre ed ali negli eterotteri, Ibidem, anno LVI, n. 3, 1924, 
— Nuove ricerche sull’apparato di uncinamento fra elitre ed ali negli -eterotteri. 
Atti Acad. di Padova, 1924. 
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Nell’ala il margine corrispondente è fortemente ispessito e ri- 
piegato, e porta le solite squame a contorno ovalare, disposte ad 
embrice. | 

Centrocoris variegatus Kol. Horv. (Coreides, Coreini). Appa- 
parato del tipo Graphosoma con rilievo a spazzola un poco meno 
esteso di quello mammellonare. Il primo è poco saliente e porta 
setole non molto larghe, a foggia di lamina di spatola con estre- 
mità libera arrotondata. La superficie ricoperta dalle setole è cir- 
condata da un forte ispessimento della chitina a foggia di anello. 
Il rilievo mammellonare ha in questa specie, come ho notato in 
molte altre, aspetto digitiforme con squame molto larghe ad e- 
stremità libera molto arrotondata. Nell’ ala comportamento come 
nell’ Auridema. i | 

Dysdercus ungulatus Fab. (Lygaeides, Pyrrhocorini). Apparato 
del tipo Graphosoma. con setole del rilievo interno arrotondate 
leggermente all’apice. I rilievo esterno ha aspetto nettamente di- 
gitiforme e dimensioni un poco maggiori dell’ altro, in esso le 
squame ad embrice ricoprono fittamente solo una superficie a ca- 
lotta, e andando verso la parte basale diminuiscono di numero, 
divengono meno rilevate ed il loro orlo libero presentasi allora 
solo leggermente curvo, mentre nelle altre tende ad avvicinarsi 
alla forma di semicirconferenza. Nell’ala un ben rilevato e spesso. 
orlo con distinte squame ovalari. 

Monanthia wolffii Fieb. (Tingidides, Tingidini). Affine alle 
Tingis, questo eterottero presenta anche esso un apparato di un- 
cinamento del tipo Ploiaria. Sebbene piccoli i due rilievi sono ben 
distinti; quello interno ha setole diritte ed aguzze, delle quali le 
più esterne sono più corte delle mediane. Nel rilievo esterno in- 
vece le setole sono brevi, ma pure diritte ed ‘appuntite, più nu- 
merose che nell’altro rilievo e simili fra loro in lunghezza. Il cor- 
rispondente margine dell’ala è ripiegato, ispessito, ed ha squame 
poco rilevate. | 

Phymata crassipes Fab. (Phymatides). Apparato del tipo @ra- 
phosoma. Il rilievo a spazzola è leggermente più esteso di quello 
mammellonare, le setole del primo sono lunghe, un pochino ri- 
curve ed hanno una lunga base di impianto, la loro estremità li- 
bera è lievemente appuntita. Non molto sporgente il rilievo mam- 
mellonare, porta squame molto appiattite con margine della 
parte libera irregolarmente circolare. Il corrispondente margine. 
alare non è molto ‘ispessito ed ha squame piuttosto lunghe. 

Brachyrhynchus membranaceus Fab. (Aradides). I due rilievi si 
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corrispondono nelle dimensioni e ripetono tipicamente quelli del 
Graphosoma. Le setole hanno apice un po’ arrotondato e le squa- 
me del rilievo esterno sono ben rilevate; questo rilievo presenta 
subito dopo la sua estremità distale (rispetto alla inserzione della 
emielitra) pochi (per solito 5) tozzi peli conici. Il margine corri. 
rispondente dell'ala è molto ispessito con squame allungate ovali 
e ben rilevate. 

Salda variabilis H-S, $. beagli noia Biob,: S&S, ( Chartoscirta) 
cocksii Curt. (Saldides, AR In queste tre specie del gen. Sa/da 
l'apparato di uncinamento si può ricondurre al tipo Ploiaria, 
poichè i due rilievi tendono alla forma cilindrica, come appunto 
in tale tipo, sebbene siano meno sporgenti; essì si presentano nelle 
tre specie studiate non in tutto simili, nella S. variabilis il ri- 
lievo esterno è molto prossimo al margine libero ed è munito di 
setole numerose rispetto alla Ploiaria, diritte, appuntite e molto 
più lunghe di quelle del rilievo interno. Il rilievo interno ha se- 
tole fitte, diritte e cortissime, non molto appuntite; questo secondo 
rilievo si eleva in forma più spiccatamente cilindrica del primo. 
Nella 6. brachynota V apparato di unceinamento si presenta molto 
simile nel suo aspetto generale a quello della specie precedente, 
solo si osserva che il rilievo esterno è situato un pò in dentro e 
non ha posizione nettamente marginale e le setole più lunghe 
trovansi nel rilievo interno invece che in quello esterno; si hanno 
perciò in complesso condizioni di cose invertite in confronto con 
la S. variabilis. 

Un comportamento simile si ha nella S. cocksiz, poichè anche 
in questa specie le setole più lunghe si trovano sul rilievo interno. 
Il rilievo esterno non è proprio mu ed ha la sua parte su. 
perficiale munita di fitte, corte è diritte setole, il rilievo interno 
ha la parte basale più estesa rispetto alle altre due specie ed è 
provvisto di setole lunghe come.2-3 -volte quello del rilievo esterno, 
un pochino più corte le basilari. Nulla di notevole nell’ala all’in- 
fuori del margine molto ispessito. 


RECENSIONI 


R. ln Misano Naturelle des Mundi de France. — Paris 
1928, P. Lechevalier, 1 vol. in 12.°, 225 pp., 201 figg. Fres. 15. 

— — Les insectes parasites de V Homme et des Animaua domesti- 
ques. — Paris 1924, P. Lechevalier, 1 vol. in 12, 420 pp. 
463 fig. Fres. 30. 


Ha 


— — Paune de France. vol. VI, Diptères Anthosagides. — Paris 
1924, P. Lechevalier, 1 vol. in 8.9, 400 pp., 813 fig. Fres. 60 


Il dott. Séguy del Museo di Parigi può vantarsi di avere, con 
questi 3 volumi, reso un grande servizio all’ entomologia, ed in 
particolare alla ditterologia. Per lunga esperienza io conosco quanti 
‘appassionati osservatori e studiosi di insetti, abbiano distolto a ma- 
-lincuore la ‘loro ‘attenzione dall’interessante ordine dei Ditteri, non 
per altro che per la mancanza di libri moderni ed accessibili, che 
li riguardino. il dott. Séguy ha reso possibile a tutti di iniziarsi 
allo studio della ditterologia, il quale presenta certo delle diffi- 
‘coltà, sebbene non tanto grandi come è comunemente ritenuto; 
ed ha ottenuto questo risultato, non solo colla chiarezza della e- 
sposizione e delle tabelle di determinazione, quanto sopratutto pel 
suo mirabile talento di disegnatore, che gli ha permesso di pro 
fondere un numero straordinario di fedeli ed utilissime illustra- 
zioni nel testo. _ 

Questi tre volumi sono consigliabili anche agli entomologi 
italiani, per quanto la nostra ditterofauna sia più ricca di quella 
dell'Europa centrale, cui essi in particolare si riferiscono. Il volu- 
me sugli Antomisidi è veramente notevole, perchè permette lo 
studio di uno dei più oscuri ed intricati gruppi di Ditteri, all’or- 
dinamento. del quale il nostro Rondani ha più di ogni altro con- 
tribuito nel passato. Gli altri due volumi saranno di grande aiuto 
ai cultori dell’entomologia applicata, trattando dei Ditteri e di al- 
“tri insetti parassiti dell’uomo e degli animali domestici. 

Mi. Bazzi, 


4 
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R. JEANNEL annunzia di avere ripreso col 1.° Giugno di que- 
stanno la pubblicazione del periodico « L’Abeille », che era ces- 
sata col ol. XXXI. Con la nuova serie il periodico esce in formato 
più grande, corredato di numerose figure e tavole fuori testo. Vi 
saranno pubblicate di preferenza monografie 0 revisioni riguar- 
danti gruppi di Coleotteri, « accompagnate sempre da tavole di- 
cotomiche, in modo da rendere la nuova sistematica accessibile a 
tutti ». I manoscritti in lingua francese, inglese, tedesca, italiana 
o spagnuola, dovranno essere diretti al Sig. R. Jeannel, Institut 
de Spéologie, Université de Cluj, Romania. Quota di abbonamento 
franchi 30 per volume (25 per ? soci della Soc. Ent. di Francia) 
da inviarsi al Sig. J. Mangin, bibliotecario della Società Entomo-. 
cloziea: di Francia, 28° Rue Serpente, Paris, VI. 


=. 
| x x 
È terminata la pubblicazione del « Manuaîe di Entomologia 
agraria » che il Prof. Giacomo Cecconi aveva incominciata fino 
dal 1914 e che più volte aveva dovuto sospendere per le molte 
difficoltà incontrate nella stampa e specialmente nella esecuzione 


delle numerose e bellissime figure originali. Essendo quest'opera 


ormai conosciuta e diffusa non solo fra gli studiosi di agraria 
ma anche fra gli entomologi, crediamo superfluo di farne qui la 
recensione. Notiamo, per la fauna italiana, la descrizione di una 
nuova specie di Teneumonide, l'Omorgus fanensis Cecconi (pag. 
659, 660, fig. 779-781) trovato finora a Fano (Marche), parassita 
della larva di Dioryctria splendidella, dannosa ai pini. 


* 
x * 


Fu già annunziata in questo Bollettino la pubblicazione di 
«un «Diario biografico entomologico internazionale» per la com- 
pilazione del quale il Dr. Embrik Strand (direttore del « Syste-. 
matisch entomologisches Institut » dell’Università di Riga (Latvia), 
Cronvalda bulvars 9) si è rivolto a tutti gli entomologi per avere. 
notizie autobiografiche. Essendo relativamente poche le adesioni 
che egli ha ricevuto dall’Italia, ha inviato alla Società Entomolo- 
gica Italiana un modello di scheda, che ognuno può scrivere da 
sè, indicando: nome, grado, posizione, indirizzo, anno e giorno 
della nascita, luogo di nascita, specialità, notizie varie (pubblica- 
zioni, viaggi a scopo scientifico, ecc... 


PUBBLICAZIONI RICEVUTE PRR LA BIBLIOTECA SOCIALE 


Luigioni P. — L'identità specifica dell’ Ophonus zigzag. Costa. 
(Estratto dall’Annuario Zoologico dell’ ILS, di. Na: 
poli, 1928). 

Luigioni P. — Contributo allo studio della fauna entomologica 
italiana. Coleotteri dell'Isola di Capri (/. c., 1923). 

Luigioni P. — Anomalia riscontrata in un Orycezes nasicornis 

Lin. (i e, 1923). 

Luigioni P. — Achille Raffray. (Z. c. 1924). 

Bulletin du Musèum d’Histoire Naturelle de Paris. (Mutti 1 Vo- 

lumi dal 1895 in poi, eccetto il vol. del 1912). 

«Redia,, vol, XV, fasc: 18/20 1924, - 

Revista do Museu Paulista, vol. XIII, 1923. 
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COMUNICAZIONI SCIENTIFICHE 


Dott. EDOARDO  GRIDELLI 
“APPUNTI SULLE SPECIE ITALIANE 


DEL GENERE CORYPHIUM STEPH,. 
. (Coleopt. Staphyl.) 


Coryphium Gredleri Kraatz, Berl. Ent, Zeitschr. 1870, p. 
416; Marseul Abeille VIII. 1871 p. 390; Ganglb. Kaf. Mitt.-Eur. II, 
1895, p. 702; Reitter Fn. Germ. II, 1909, p. 182. 

Corpo, antenne, palpi e zampe neri. Distinto da tutte le altre 
specie per. il labbro superiore ad orlo leggermente convesso, con 
due denti mediani paralleli, lunghi e sottili, separati da un breve 
intervallo e visibili a visione dorsale, anche a piccolo ingrandi- 
«mento, perehè sporgenti oltre 1’ orlo. delle mandibole. 

Descritto del Kreuzjoch (Venezia Tridentina). 

L. 2,6-3 mm. Un esemplare J' tipico della collezione Kraatz, 
etichettato « Kreuzjoch, Gredler », ha le antenne col primo ar- 
ticolo notevolmente ingrossato, subgloboso, più lungo che largo, 
il secondo articolo più stretto e più corto del primo, il terzo co- 
nico, sottile, appena più lungo del secondo; il quarto ed il quinto 
sono piuttosto grossi, notevolmente più corti del secondo, poco op- 
pure appena più lunghi che larghi a seconda della direzione d'’e- 
same; i seguenti sono circa della stessa forma, però gradatamente 
più grossi; il decimo è quadrato; l’ ultimo è lungo quanto 1 due 
precedenti riuniti. Le elitre sono lunghe e coprono quasi comple- 
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tamente il terzo tergite. Le "tempie sono leggermente rigonfie die- 
‘tro agli occhi, ui pure Reitter I. c.). o 

Monviso (Alpi Cozie), tre esemplari nelle collezioni del Mu- 
seo di Vienna! Due di questi esemplari hanno le elitre lunghe 
quanto quelle del tipo suddetto, dal quale non differiscono che 
per il pronoto evidentemente meno trasversale, poco più largo che 
lungo. Il terzo esemplare ha le elitre notevolmente più corte e 
quindi il terzo tergite in parte scoperto. 

Breuil (Val d’ Aosta). Un esemplare {'! In coll. Dodero; leg. 
Solari, 1. XI. 1906. Le elitre ed il pronoto come nel 4 tipico; 
i denti mediani del labbro superiore sono un po’ meno lunghi. 

Ganglbauer (1. c.) cita un esemplare g° della collezione Bern- 
hauer, raccolto presso l’Ospizio del Bernina (Cant. Grigioni, Sviz- 
zeta). 


Con pino dilutipes Ganglb. - Gredleri ver. dilutipes Gangib. 
Minch. Kol. Zeitschr. II, 1904, p. 197. 

Nero; zampe giallo - hanno (i femori sembrano più oscuri delle 
tibie a causa del loro maggior spessore); antenne brune, oscure, 
coi tre articoli basali più chiari, rosso- brunieci; palpi colorati come 
la base delle antenne. 

È una specie propria, ben diversa dal Gredleri per il colore 
delle antenne, dei palpi e delle zampe; i denti del labbro supe- 
riore sono molto più corti e più larghi, separati da un intervallo 
ben maggiore, difficilmente visibili senza microscopio, perchè non 
sporgono oltre all’orlo delle mandibole. La punteggiatura del corpo, 
e specialmente quella delle elitre, è evidentemente più grossolana; 
la superficie del corpo è più convessa e più lucida. Le antenne 
sono soggette ‘a notevoli variazioni (vedi più innanzi), in ogni 
caso esse sono più lunghe che nel Gredleri, con gli articoli molto 
più allungati, cilindrici, specialmente il quarto, il quinto ed 1 
terminali. ! 

Le antenne variano di struttura, indipendentemente dal sesso. 
Le antenne del 4 di Filadouna, già citato da Ganglbauer, hanno il 
primo articolo ingrossato, subgloboso, più lungo che largo, il se- 
condo della stessa forma, però molto più piccolo, il terzo più lungo 
e più stretto del secondo, subconico, il quarto ed il quinto sono 
pressochè eguali, poco più corti del terzo, evidentemente oppure 
molto più isti che larghi, a seconda della direzione d'esame; 
gli articoli seguenti sono gradatamente più corti, il decimo è evi- 
ddentemente più lungo che largo; l’ultimo è lungo e sottile, atte- 
nuato all'apice, lungo quanto i due precedenti riuniti. Un esemplare 
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© di Mte. Pari ha le antenne forse ancora prù lunghe e sottili 
di quelle suddescritte; tutti gli articoli sono più allungati, spe- 
cialmente il quarto e quinto, che sono molto più lunghi che 
‘larghi, qualunque sia la direzione d’esame. L’esemplare Jg' di 
Mte. Pari e quello, pure g, di Peitlernok hanno le antenne con- 
formate come gli esemplari suddetti però gli articoli, pur conser- 
vando gli stessi rapporti, sono più corti e più grossi; la diffe- 
renza è particolarmente sensibile negli articoli terminali, i quali 
sono appena oppure poco più lunghi che larghi. 

L. 2,5-2,8 mm. Ho potuto esaminare i seguenti esemplari: 

Un gf, Filadonna (presso Trento), leggermente immaturo, leg 
Otto 1901; un ed una 9 di Mte. Pari (Giudicarie), leg. Gan 
glbauer 1903, (tutti e tre con etichetta autografa di Ganglbauer) 
un g' di Peitlernock (Carinzia sett.), raccolto nel 1920 dal D 
Holdhaus, crivellando felci nella zona d’ alta montagna. 

Le variazioni notevoli osservate nei pochi esemplari esaminati; 
fanno supporre che il Cor. dilutipes, inteso nel senso odierno, non 
sia una specie omogenea. Non posso trarre delle conclusioni defi- 
nitive su questo argomento, in ogni modo credo opportuno di se- 
gnalare una forma che differisce notevolmente dal dilutipes tipico: 

Coryphium dilutipes var. aut spec. prop. 

Antenne oscure, brune, col primo articolo bruno-nero; zampe 
giallo-brune, oscure, coi femori infoscati; palpi bruni. Le elitre sono 
lunghe e coprono interamente il terzo tergite. Le antenne sono 
lunghe e sottili, col quarto e quinto articolo molto allungati, ma 
col decimo poco più lungo che largo. Differisce inoltre dal diluzipes 
tipico per la forma del labbro superiore. Esso ha l’orlo anteriore 
leggermente concavo, in seguito a due sporgenze angolari laterali; 
i denti mediani sono eguali a quelli del dilulipes e sorpassano ap- 
pena il livello delle due sporgenze laterali, (nel déutipes l'orlo 
anteriore del labbro è leggermente convesso, mancano sporgenze 
laterali). 

L. 2,5 mm. Mte. Pari (Giudicarie), una 9, leg. Ganglbauer, 
coll. Museo Vienna, (senza etichetta autografa di Ganglbauer). 


Coryphium angusticolle Steph. — Fauvel, Faun. gallo- rhén. 
III, 1872, p. 80; Ganglb. Kaf. Mitt.- Eur. II, 1895, p. 702; Ganglb. 
Miinch. Kol. Zeitschr. II, 1904, p. 197; Reitter Faun. Germ. II, 
1909, p. 182. — Zetezeri Schwarz, Ganglb. Ka&f. Mitt.- Eur. II, 
1895, p. 702; Ganglb. Munch. Kol. Zeitschr. IJ, 1904 p. 197; 
Reitter, 1. c.; Hubenthal, Deutsch. Ent. Zeitsche. 1910, p. 146; 
Hubenthal Entom, Blatt. 1914, p. 155. 


132, 


È una specie facilmente distinguibile dalle due precedenti per 
la forma del labbro superiore, il quale ha l’orlo anteriore troncato 
quasi in linea retta, senza alcuna traccia di sporgenze mediane: 
Il Cor. angusticolle presenta, secondo gli autori, notevolissime va” 
«riazioni nel colore, forma del pronoto, scultura del corpo, lun- 
ghezza delle elitre e struttura delle antenne. Gli esemplari ad 
elitre corte vengono riferiti al Zefezeri, descritto secondo un e 
semplare J', leggermente immaturo, catturato sull’ Altvater (Slesia) 
da Letzner. Hubenthal (1. c.) considera il Zefzaeri quale semplice 
sinonimo dell’ angusticolle; ho avuto occasione d’ esaminare 1’ esem- 
plare tipico e non posso che confermare le osservazioni fatte in 
proposito dall’ egregio Autore. | 

Il materiale d’ Europa media da. me esaminato è na poco 
numeroso, ed i pochi esemplari (') presentano realmente notevoli 
variazioni. Vidi però una numerosa serie di esemplari raccolti in 

varie località della catena apenninica, i quali non presentano va- 

riazioni sensibili ed appartengono ad una forma omogenea, note 
volmente diverse dall’ angusticolle d’° Europa media. Credo quindi 
probabile che le variazioni osservate dagli Autori siano dovute al 
fatto che l’angusticolle, inteso nel senso odierno, comprende pa- 
recchie forme, diverse tra loro, una delle quali sarebbe la forma 
apenninica suddetta : | 

Coryphium angusticolle italicus nov. subsp. — Capo nero, 
colla parte anteriore del clipeo costantemente rosso-bruniccia, eli- 
tre brune; tergiti con trasparenza bruniccia ai lati, zampe e 
palpi giallo- bruni, penultimo articolo dei palpi mascellari un po’ 
oscurato; antenne bruniccie colla base giallo-bruna. Le antenne 
sono notevolmente più lunghe del capo e pronoto presi assieme, 
sottili, con gli articoli mediani molto più lunghi che larghi ed 
il decimo evidentemente più lungo che largo; capo, assieme agli 
occhi, più stretto del pronoto. Distinto dall’ angusticolle per la co. 
lorazione costante del corpo, gli occhi un po’ più piccoli, le an- 
tenne con articoli più sottili e più allungati (specialmente il decimo), 
il pronoto maggiormente trasversale e la punteggiatura delle elitre 
evidentemente più fina e più densa. 

L. 2,8-2,8 mm. Mte. Antola (Apennino Ligure), maggio 1928, 


(1) Museo Berlin-Dahlem: Pfalz (Germania) 2 es., leg. Eppelsh., coll. Letzner ; 
Bonn (Germania) 1 es. coll. Kraatz; Altvater (Slesia) 1 es. coll. Weise, 1 
es. coll. Letzner (tipo del Lefzmeri). Coll. Museo Civico Genova: Orne 
(Francia), 1 es. Coll. Dodero: Glatz (Slesia), 1 es.; Kongsberg (Norvegia), 
1 es. leg. Munster. | 
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cinque es. leg. Solari (coll. Solari); Mte. Marsicano (Abruzzo) leg. 
Raffray, un esempl. (coll. Dodero); Mte. Scuro (Vallo Lucano, 
Campania), giugno 1904, un esempl., leg. Solari (coll. Dodero); 
Mte. Sacro (Vallo Lucano, Campania), dieci esempl., leg. Solari 
(coll. Dodero, Solari, Museo Civico Genova). 

Gli esemplari di angusticolle di Toscana, citati da Baudi (Cat. 
Col. Ital. 1964, p. 39) sono da riferirsi con tutta probabilità alla 
forma suddescritta. 


Coryphium atratum Breit, Wien. Ent. Zeit. 1911, p. 171. 

Distinto da tutte le specie per il colore nero del corpo e delle 
appendici e per l’orlo anteriore del clipeo privo di denti mediani. 

È una specie molto caratteristica per la forma e la scultura 
del soil: vedi in proposito la descrizione originale. 

L. 2,33 mm. Mte. Maggiore d' Istria, sotto le zolle della vetta. 
Vidi numerosi esemplari della località classica. 


Cali utile aggiungere una breve o dicotomica delle 
specie suddette: 

1. Labbro superiore con due denti mediani tn) 

— Labbro superiore senza denti mediani . i 

2. I denti del labbro sono lunghi e sottili, molto vicini, spor- 

genti oltre all'orlo delle mandibole. Corpo ed appendici 

neri. Gredleri 

— I denti del labbro sono corti e larghi, separati da un mag- 

| giore intervallo, non sporgenti oltre all’ orlo delle mandibole. 


Antenne e zampe almeno parzialmente chiare. dilutipes 
3. Corpo ed appendici di color nero. Pronoto poco trasversale; 
elitre molto lunghe e strette. atratum 


— Corpo ed appendici non interamente neri. Pronoto forte- 
mente trasversale; elitre più corte e più lunghe. angusticolle 


| Vedi pure Cor. Chobauti Deville, (Bull. Soc. Ent. France 1909, 
p. 347) descritto su esemplari raccolti sul Mte. Ventoux (Vaucluse), 
sotto muschi a 1500 m. s.m (versante nord). È una specie che 
potrebbe venir raccolta anche nelle Alpi italiane, e secondo |’ Au- 
tore notevolmente diversa dall’angusticolle. La descrizione origi- 
nale citata fa pensare ad una grande affinità anche con la subsp. 
italicus mihi; in ogni modo noto che il Chobauti è bruno-castagno 
o ferrugineo; coll’ addome un po’ più oscuro; capo più largo della 
massima larghezza del pronoto; occhi piccoli, occupanti circa il 
quinto della lunghezza dei lati del capo; elitre un po’ dilatate po- 
steriormente, nel loro assieme a forma di trapezio, colla sutura 
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poco più lunga dell’ orlo apicale. Il pronoto è circa un terzo più 
largo che lungo. L. 3-3,6 mm. 


In chiusa a questo breve lavoro mi permetto di ringraziare 
sentitamente tutti gli egregi colleghi, che vollero gentilmente aiu- 
tarmi mettendo a mia disposizione il loro prezioso materiale e 
particolarmente il Sig. Agostino Dodero, il Dott. K. Holdhaus (Mu- 
seo di Vienna), il Dott. W. Horn (Museo Entomologico di Ber- 
lin-Dahlem) ed il Dott. F. Solari. | 


Dott. EpoarRDO GRIDELLI 


SPECIE ITALIANE DEL GENERE MANNERHEIMIA 


(Coleopt. Staph.) 
DUE NUOVI CASI DI DIFFUSIONE BOREO-ALPINA 


Uno dei risultati più interessanti dello studio della fauna al. 
pina è forse l'accertamento del fatto che sulle vette più alte vi- 
vono numerosi animali, i quali appartengono a generi, od anche 
a specie, che si trovano soltanto nelle regioni più settentrionali del 
continente eurasiatico e mancano del tutto nell’ Europa centrale. 
L'elenco di queste specie animali, citate dai vari autori, sarebbe 
molto interessante, ma esulerebbe troppo dai limiti ‘del presente 
lavoro ; le citazioni sono per lo più frammentarie e sparse; nu- 
merosi dati di fatto riguardanti i ditteri ed una ricchissima bi- 
bliografia sull’argomento sono contenuti nel classico ‘lavoro di 
Bezzi: Studi sulla Ditterofauna nivale delle Alpi - italiane, (Me- 
morie della Soc. Ital. di Scienze Nat. e del Mus. Civ. di Storia 
Natur. di Milano, vol. I, 1918). 

La spiegazione più ovvia di questo interessante fenomeno zoo- 
geografico è certamente quella di considerare le forme in questione 
quali relitti d'una fauna artica la quale, spintasi fino nelle re- 
gioni meridionali d’ Europa durante l'epoca glaciale, si ritirò in 
seguito verso il settentrione, seguendo i ®hiacciai e lasciando sol 
tanto poche forme nelle isole glaciali, costituite dalle alte vette 
delle nostre Alpi. t. 

La spiegazione suddetta è certamente la più plausibile; però è 
forse troppo semplice e rimane in ogni caso un’ipotesi. Le nostre 
cognizioni sistematiche e faunistiche sui coleotteri europei sono spesso 
incomplete e non possono servire di base ad ipotesi di portata cos) 
vasta come quella suddetta; è necessario quindi accumulare dati 
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di fatto, indiscutibilmente provati mediante il confronto esatto di 
esemplari artici ed alpini delle’ specie in questione. Quando le 
faune delle due regioni (e non soltanto i coleotteri o qualunque 
altro gruppo) saranno rigorosamente studiate e comparate, quando 
potrà venir esclusa la presenza delle specie, finora considerate bo- 
reo-alpine, nelle regioni intermedie dell’ Europa centrale, soltanto 
allora la scienza sarà in grado di dare una spiegazione del feno- 
meno basata su dati di fatto reali e provati. 

Credo portare col presente lavoro un contributo piccolo, ma 
esatto, alla conoscenza della fauna boreo-alpina. Grazie alla cor- 
tesia del Signor Agostino Dodero, il quale mi comunicò per lo 
studio il suo prezioso materiale del genere Maznerkeimia, posso 
asserire quanto segue: | 

I. Gli esemplari di Mazzerh. arctica Er. dello Stelvio sono i- 
dentici agli esemplari della stessa specie, catturati in Lapponia. 
L’identità venne già accertata da Ganglbauer e Luze. 

II. Nelle Alpi occidentali si trova un’altra specie di Marner. 
heimia, molto affine alla Mannerh. divergens Makl., la quale è 
diffusa come l’arctica nell’ estremo Nord del continente eurasiatico; 
propongo per questa specie, nuova per la scienza, il. nome di 
Doderoi. 

III. Un'altra specie dello stesso genere, essa pure nuova per 
la scienza, vive nelle regioni più elevate dell’ Apennino cen- 
trale (Abruzzo). La specie è molto caratteristica e notevolmente 
diversa dalle due specie alpine; propongo d’indicarla col nome 
di aprutiana. 

Le specie del genere Mannerheimia si possono determinare 
mediante il quadro sinottico seguente : 


1. Pronoto con punteggiatura relativamente densa, con una 
zona longitudinale mediana priva di punti. Articoli terminali 
delle antenne evidentemente trasversali . f ; : . 2 

— Pronoto variamente punteggiato, senza zona mediana liscia. 
Articoli terminali delle antenne quadrati oppure un poco più 


lonpehi ‘ehesatohi i ud 
2. Angoli posteriori del pronoto ottusi ed arrotondati all’a . 
pice, però bene evidenti ; occhi piccoli e piatti. — divergens 


— Angoli posteriori del pronoto molto più arrotondati, quasi 
‘completamente obliterati; occhi più grandi e più convessi. 

Doderoi 

3. Pronoto fortemente trasversale, con punteggiatura relativa- 

mente densa; elitre lunghe. | arctica 
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— Pronoto meno trasversale, con. punteggiatura più fina 6 
molto più rada; elitre corte. | | aprutiana 
Vedi i roltire Mannerh. micros Fauv. 


Mannerheimia arctica Er. Gen. Spec. Staph. 1840, p. 873; 
Ganglb. Kaf Mitt.- Eur. II, 1895, p. 725; Luze Verh. mr; - bot 
Ges. Wien 1905, p. 253. 

Specie diffusa nelle regioni più settentrionali del continente 
eurasiatico: Svezia, Norvegia, Finnlandia, Lapponia, Siberia ar- 
tica. Venne pure raccolta al Passo dello Stelvio (Alpi Centrali); 
le catture note sono quelle di Eppelsheim (28. VII. 1872, un g 
2720 m) e di Ganglbauer (estate del 1904, numerosi esemplari 
negli escrementi bovini). 

._°—/Vidi un esemplare di Lapponia (leg. Reitter) e due dello ital 
(leg. Ganglb., det. Luze). Coll. Dodero. 


Mannerheimia aprutiana nov. spec. 

Corpo bruno-chiaro, capo ed addome un po’ più oscuri; antenne, 
palpi e zampe giallo- bruni. Ultimo articolo dei tarsi posteriori un 
po’ più corto dei quattro precedenti riuniti. Capo con reticolatura 
fina e sparsa, visibile soltanto a forte ingrandimento, pronoto ed 
elitre a fondo liscio; addome piuttosto opaco, con reticolatura densa 
e relativamente grossolana e numerosi puntini, portanti cortì peli. 
Articoli terminali delle antenne quadrati. Punteggiatura del capo, 
pronoto ed elitre piuttosto grossolana e multo rada. Pronoto ri- 
stretto linearmente verso gli angoli posteriori, i quali sono ottusi 
e largamente arrotondati. Elitre corte, più lunghe del pronoto, 
con omeri poco sporgenti, dilatate posteriormente. ) 

È una specie notevolmente diversa dall’ aretica Er. Il capo è 
reticolato, con punteggiatura più fina e molto più rada; eli oc- 
chi sono meno convessi e molto più piccoli, le tempie di conse. 
guenza più lunghe. Le antenne sono più grosse, con articoli ter- 
minali più corti e più larghi. Il pronoto è notevolmente meno 
trasversale, più convesso, molto meno depresso negli angoli poste- 
riori, i quali sono più largamente arrotondati; i lati del pronoto 

non sono sinuati e la punteggiatura è più fina e molto più rada. 

| Le elitre sono notevolmente più corte, più strette alla base, 
con omeri meno marcati e di conseguenza più dilatate posterior- 
mente, la loro punteggiatura è più fina e molto più rada. 

L. 2,9 mm. Maiella {Abruzzo); un solo esemplare nella col- 
lez. Dodero. 
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Mannerheimia Doderoi nov. spec. 

Capo ed addome neri; pronoto ed elitre bruni; orli dell’ adi 
dome con debole trasparenza bruniccia; zampe giallo- brune ; palp 
brunicci, antenne bruniccie coi due primi articoli giallo - bruni. 

Differisce (') dall’ aretica Er. per la statura minore, le anten- 
ne più corte e più grosse, con articoli terminali evidentemente 
trasversali; il pronoto è meno trasversale, un po’ più arrotondato ai 
lati, con angoli posteriori completamente arrotondati; i lati del 
pronoto non sono sinuati prima degli angoli posteriori, bensì leg- 
germente convessi; la depressione laterale è meno pronunciata. La 
punteggiatura del corpo è profonda e piuttosto densa, simile a 
quella dell’ arctica e quindi più grossolana e molto più rada di 
quella dell’ apruziana. La punteggiatura del pronoto è più irre- 
golare che nell’arctica e lascia libera una stretta zona longitudi- 
nale mediana liscia. La punteggiatura delle elitre è pure irrego- 
lare, i punti sono spesso allineati e tendono a formare serie piuttosto 
distinte (specialmente nella regione suturale), le quali corrispon- 
dono a leggere impressioni longitudinali della superficie elitrale. 
I tergiti addominali sono piuttosto opachi, i come nell’ ar- 
ctica, con puntini più numerosi. 

Ho creduto opportuno di comparare la Mana. Doderoi coll’ areti- 
ca, specie relativamente diffusa nelle collezioni. La Manz. Doderoi è 
però molto più affine alla divergers, dalla quale non differisce che per 
gli occhi un po’ più grandi e più convessi, il pronoto più trasversale, 
coi lati più arcuati e con gli angoli posteriori molto più largamente 
arrotondati, quasi del tutto obliterati. (La divergens ha gli angoli 
posteriori del. pronoto ottusi ma ben marcati, per quanto arroton- 
dati all'apice). 

Gli altri caratteri corrispondono a quelli della divergens, spe- 
cialmente la forma delle antenne e la punteggiatura del pronoto 
e delle elitre. 

L. 2,8 mm. Valsavaranche (Valle d’ Aosta, Alpi Graie). Un 
solo esemplare, raccolto neli’ agosto 1922 dal Sig. Agostino Dodero. 


Mannerheimia divergens Makl. — siii Luze, Verh. 
zool-bot. Ges. Wien, 1905. p. 254. 

Vidi un esemplare nella collezione Dodero, proveniente dalla 
collezione Reitter e raccolto nell’ Altai centrale da Leder; 1’ esem- 
plare è lungo 2,4 mm. i 


(®) La descrizione è compilata in base al confronto dell’ esemplare tipico di 
Valsavaranche con esemplari di arczica dello Stelvio e di Lapponia. 
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La specie è diffusa secondo Luze (1 e.) nella Siberia artica. 
(Tolstoinos, Polowinka, Samarovo), nella Svezia (Iemtland) e nella 


catena dell’ Altai. 


Mannerheimia micros Fauvel, Rev. d’ Ent., 1900, p. 222; 
Luze Verh. zool.-bot. Ges. 1905, p. 255. 

Specie a me ignota, descritta del Turchestan (Mte. Alai). G 
occhi sono più convessi e gli angoli posteriori del pronoto sono 
più largamente arrotondati che nella divergens, però le elitre han- 
no la punteggiatura fina e rada. L. 2,5 mm. 


Dott. F. Uurza 
NOTA SUL GENERE ACLEMMYSA (Col. Endom.) 


Nelle collezioni del Museo Civico di Genova ho trovato una 
Aclemmysa che ritengo inedita e che mi porge l'occasione di com- 
pletare la descrizione del genere e di correggere alcune inesattezze 
sfuggite agli autori. 
Aclemmysa Reitt. 


Halo, Wien. Ent. Zeit. XXIII, 1904, p. 41. — Fiori, Riv. 


Col. It, IL, 1904, p, 143. — Csiki, Ann. Mus. Nat. Hiuae III, 
1905, p. 574. 

idimo rialzato sulla linea mediana fino al margine ante- 
riore, posteriormente forma un’apofisi intercoxale allargata all’in- 
dietro, oltrepassante le anche anteriori, troncata in leggera curva 
convessa, col margini laterali orlati da una carenula per lato; le due 
carenule convergendo in avanti, giungono fino al margine anteriore, 
dove si riuniscono. Mesosterno con una carenula trasversale interrotta 
nel mezzo, duve si appoggia l’apofisi prosternale. Metasterno nel mez- 
zo più breve del primo sternite addominale, tra le anche medie tron- 


cato quasi in linea retta e munito di un grosso orlo che a ciascun 


lato | si prolunga in una linea femorale mediocremente arcuata, 
gradatamente più sottile, giungente presso l'angolo anteriore in- 


terno delle episterne metatoraciche. Primo sternite addominale prov-. 


visto di linee femorali a V giungenti circa a */, del segmento, 
coll’ apice strettamente arrotondato, col ramo interno subrettilineo 
e coll’esterno concavo, il quale giunge presso la base, sì piega 
all'infuori e si congiunge al margine laterale presso l'angolo an- 
teriore dello sternite. Tarsi di quattro articoli (non di tre), di cui 
i primi due grandi, il secondo lobato, il terzo piccolo. 


dè 
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Aedeagus del tipo di Mycetaea (*) col tegmen a parameri sim- 
metrici. hu È Li 

È assai affine al gen. Agaricophilus col quale ha comune la 
forma delle carene laterali del pronoto, la forma del prosterno, la 
presenza di linee femorali al metasterno ed al primo sternite ad- 
dominale; ma in Agaricophilus le carenule del prosterno non giun- 
| gono fino al margine anteriore (sono lunghe circa */, della lun- 
ghezza totale del prosterno), le linee femorali del primo sternite 
addominale sono assai ampie, quasi semicircolari, la pubescenza 
non presenta setole disposte in serie longitudinali. 


— Pronoto quasi liscio, a punti assai radi ed appena visibili 
anche con forte ingrandimento, scudetto liscio, forma breve e 
convessa . net 5 i ° . Solarti Reitt. 

— Pronoto con punteggiatura poco più fina e più rada di 
quella delle elitre, tra i punti lievemente reticolato, scudetto re- 
ticolato, forma più allungata . ; (alinea DSP. 


Aclemmysa Solarii Reitt. Wien. Ent. Zeit. XXIII, 1904, p. 42. - 
Fiori, Riv. Col. Ital. II, 1904, p. 143; ibid. X, 1912, p. 100. 

Ho esaminato i tipi di Monte Scuro (Vallo Lucano) genero- 
samente donati al Museo Civico di Genova dai Signori Solari ed 
alcuni esemplari del Bosco di Forenza in Basilicata (legit prof. 
Andrea Fiori, incoll.Mancini) i quali sono di un colore bruno fer- 
rugineo più scuro di quelli tipici. 

Fiori, nel riportare la diagnosi, a proposito del pronoto dice 
« col disco indistintamente e radamente puntato, quasi liscio, pro- 
fondamente presso la base.» mentre la frase originale è « die Scheibe 
undeutlich, und weitlàufig, kaum erkennbar punktiert, fast glatt, 
dicht vor der Basis zwischen den Kiellinien fein gerandet.» e poco 
oltre « elitre brevemente ovali, colla massima larghezza molto po- 
steriormente all'angolo vmerale » mentre Reitter scrive « Flùgel- 
decken sehr kurz eif6rmig, dicht hinter den Schultezn am brei- 
testen, ». 


Aclemmysa algirica n. sp. 

Ab Aclemmysa Solarii Reitt. difert forma corporis magis 
elongata et minus convexa, pronoto evidenter punctato et inter pun- 
ctis, oculo fortissime armato (50 x), laeviter reticuluto, scutello re- 
ticulato. Long. mm. 1,5-Î,7. — Habitat in Algiria. 

Differisce notevolmente dall’ A. Solarzi per la forma del corpo 


(1) Sharp e Muir, Trans. Ent. Soc. London 1912. p. 526. Tav. LXI. fig. 115. 
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più allungata e meno convessa, meno attenuata all'indietro. Il 
pronoto è meno trasversale, meno ristretto in avanti, alla base è 
largo circa due volte la sua massima lunghezza, mentre in A. 
Solari lo è circa due volte e mezza; la carenula laterale è più 
distante dall’angolo posteriore 
del pronoto e meno divergente 
in avanti dal margine latera-. 
le. La lau del pro-. 
noto è un po’ più fina e più 
rada di quella delleZelitre, gli 
intervalli fra i punti sono fi- 
namente e lievemente retico-. 
lati, a maglie isodiametriche, 
mentre in A. Solarti la pun- 
teggiatura e finissima, assal 
rada; appena visibile e senza 
1 A. algirica n. sp. Pene vito di lato traccio . di reticelatura. - 3el- 
2 A. Solarii Reitt. idem detto reticolato come il. pro- 
noto. ; 

Elitre con punteggiatura meno profonda a punti più piccoli 
ed un po più fitta, con pubescenza più breve, più fitta, più re- 
golare ed un po’ meno eretta, con le 11 serie di setole (la 11° sul 
margine laterale) più evidenti che in A. Solaris. 

Le carenule prosternali si congiungono sull'orlo anteriore del 
prosterno, mentre in A. Solarîi la riunione sporge brevemente in 
avanti. Il metasterno è fittamente punteggiato ai lati, sul disco 
è finamente punteggiato in avanti e liscio posteriormente in am- 
bedue le specie. | 

Il pene è in complesso più robusto, compresso in senso la- 
tero-laterale nel quarto basale e nel terzo apicale, che è più largo 
che in A. Solarti, nel tratto intermedio è a sezione semicircolare, 
colla parte piana verso la concavità. | 

Vidi 3 esemplari di Algeria, senza altra indicazione, avuti da 
Fairmaire nel 1872 col nome di Mycetaea Coquereli in litt. (Coll. 
Museo: Civico Genova). 


Le specie di Mycetaeini europee e cireummediterranee si pos- 
sono ripartire in generi nel seguente modo: 

1. Tarsi di 4 articoli, di cui il 2° lobato ed il 3° dia 2 

—}Tarsi filiformi di.3 o 4 articoli. . 4 

2. Elitre con punti disposti in serie longitudinali, prosterno 
non rialzato e non bicarenato davanti alle anche anteriori. Meta- 


Li 
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sterno e 1° sternite addominale senza linee femorali. Mycetaea Steph. 
— Elitre con punti non disposti in serie; prosterno rialzato 
sulla linea mediana, la parte rilevata ORinia dea esì- 
’stono linee femorali + a, «i 
5. Elitre con pubescenza doppia, cioè con serie longitudinali 

di setole; prosterno con le carenule giungenti al margine anteriore; 
linee femorali del 1° sternite addominale a V,  Aclemmysa Reitt. 
— Elitre senza setole disposte in serie; prosterno con le carenule 

non giungenti al margine anteriore; linee femorali a semicer- 
chio. ; Agaricophilus Motsch. 
4. Antenne di 10 articoli. Pronoto senza fossette basali e senza 
carene, corpo ovale breve, tarsi di 3 articoli. Mychophilus J. Friv. 
— Antenne di 11 articoli; pronoto alla base con una profonda 
fossetta per lato, posta circa a metà tra l’angolo posteriore e la li- 
nea mediana, esternamente limitata da una carena longitudì- 
HA | Ì ; : . 9 
5. Carene del pronoto ben marcate giungenti al margine 
anteriore, corpo ovale breve, coll’ apice delle elitre acuminato. 
Clemmus (*) Hampe. 

— Carene giungenti solo a metà del pronoto, questo inoltre ai 

lati verso la metà con una foveola, corpo allungato. Tarsi di 4 
articoli. - lie Symbiotes Redt. 


DUE NUOVI TRECHINI CIECHI ITALIANI (Col.) 
per Agostino Doprro fu Giustino 


Duvalius Carminatii Dod. ssp. nova humeralis. 

Sul principio di Ottobre dello scorso anno il nostro collega e 
mio carissimo amico, Rag. Leonida Boldori, iniziava una esplora- 
zione, che metodicamente continua, delle numerose caverne del 
. Bresciano, e, nella grotta detta Buco del Frate, in territorio di 
Paitone, a tirca 15 Kil. ad oriente di Brescia, raccoglieva due e- 
semplari di un Trechino cieco, evidentemente molto affine al Dw- 
valius Carminatii, da me descritto di una grotta del Bergamasco. 

Numerose visite successive, continuate in tutto I’ anno corrente, 


(1) Il gen. C/emmus secondo Hampe, Reitter, Redtenbacher, Seidlitz e Csiki avrebbe 
i tarsi di 3 articoli, secondo Ganglbauer di 3 articoli per la fusione dei primi 
due, secondo Jacquelin du Val e Chapuis di 4. Per mancanza di materiale 

. sufficiente per fare un preparato microscopico, non posso esprimermi in"pro- 
posito, ma mi è parso di vedere 4 articoli, almeno ai tarsi medii e posteriori, 
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portarono il numero degli esemplari catturati a quasi una trentina, 
e l'esame accurato di essi ha pienamente confermato il primo giu- 
dizio che, malgrado la grande distanza, circa 80 Kil. in linea d’a-. 
ria, che intercorre tra la grotta “Tomba di Polacco ,, dove fu 
trovato il D. Carminatii, ed il Buco del Frate, ed i tre fiumi im- 
portanti: Brembo, Serio ed Oglio, che la attraversano, le due forme 
non potevano ritenersi quali specificamente distinte. 

Tuttavia gli esemplari bresciani differiscono costantemente 
da quelli del Bergamasco per le antenne nettamente più brevi e 
più robuste, il capo più largo e più lucido per la zigrinatara più. 
fina e superficiale, le guancie più. arrotondate ai lati, e le elitre 
che presentano costantemente, benchè in misura diversa, gli o- 
meri nettamente marcati, ordinariamente quasi angolosi. Nella 
ventina di esemplari di D. Carminatit che ho sott’ occhio, uno 
solo ha omeri marcati, ma non può essere confuso colla forma 
bresciana per tutti gli altri caratteri suaccennati. 

Non ritengo necessario indicare dettagliatamente le differenze 
tra la nuova sottospecie ed i Duvalites Novaki J. Mull. e Neto- 
ltekyi J. Mull. poichè è largamente sufficiente la ‘presenza in 
questi due di un solco ben marcato sulla faccia esterna delle ti- 
bie anteriori, carattere che li assegna a genere diverso. Aggiungerò 
soltanto che il corpo nella nuova forma è molto meno robusto e 
le elitre sono di forma ben diversa per gli omeri prominenti. 

La statura della ssp. humeralis è ordinariamente un poco più 
piccola di quella del tipico Carmizatii, un solo esemplare è marcata 
mente più piccolo, poichè appena raggiunge i mill. 4,5. Tutti gli 
altri osservati si aggirano tra i 5-5,5 mill. 

Il Duvalius Carminatii ha una grandissima somiglianza an- 
che col DQuvalites Ghilianii Fairm. (indicato per errore [Ann. Soc. 
Int. Fr., 1921, p. 310 nota] come un vero Duvalius), ma da esso 
differisce, oltrechè per il carattere generico, per avere, anche nella 
ssp. Rumeratis, il capo molto più stretto e molto meno dilatato . 
alle guancie (*), il torace assai più cordiforme, più ristretto verso 
la base e cogli angoli posteriori più acuti e sporgenti all'infuori, 
le elitre assai meno profondamente striate, di un ovale più largo, 
colla curva omerale molto meno sfuggente, ed una struttura del- 
l'organo copulatore maschile completamente diversa. 


(1) Nella figura del D. Ghilianii data da Fairmaire (Ann. Soc. Ent... Fr., 
1859, tav. I, fig. 6) la testa appare assai più stretta e meno rigonfia alle guancie 
di quanto essa lo sia in natura. 
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La inesatta attribuzione generica della specie del Monviso 
proviene probabilmente dal non avere il D.r Jeannel potuto esa- 
minare il tipo unico di essa conservato nel Museo di Torino, e 
che, per quanto mi è noto, era fino a questi ultimi tempi il solo 
esemplare conosciuto. Ma, nella scorsa estate, avendo passato alcun 
tempo a Crissolo, ebbi la ventura di ritrovare la rarissima specie, 
e, passando poi da Torino, potei confrontare i miei esemplari con 
quello trovato da Ghiliani. 

Le piogge insolitamente persistenti della fine di Luglio e del- 
l’Agosto hanno certamente favorito molto le mie ricerche, ho po- 
tuto però constatare che la specie vive a grande profondità nel 
terreno, in posti assai umidi e pochissimo soleggiati. Ho rinve- 
nuto la maggior parte degli esemplari sotto pietre a profondità 
di cirea un metro e qualcuno ne rinvenni persino ad un metro e 
mezzo. Ad una profondità in media alquanto miuore trovai invece 
un'altra specie di Duvalites, che convive col GAiltanti, poco meno 
rara di questo, e della quale segue la descrizione. 


Duvalites crissolensis n. sp. 


I casì di grande somiglianza nella forma generale del corpo 
di alcune specie di Duvalites con altre appartenenti al gen. Du- 
valius sono ben noti. A questi si deve aggiungere la presente spe- 
cie, che per le tibie anteriori nettamente solcate sul lato esterno 
. va indubbiamente ascritta tra i Duvalites, mentre per la forma e 
statura non trova tra essi specie che le rassomigliano quanto i 
Duvalius Carantii Sella e Roberti Ab. — Ma, oltre che per il ca- 
rattere che separa i due generi, essa sì distingue agevolmente 
dagli esemplari non cavernicoli del primo (quelli della grotta del 
 Camosciere hanno antenne evidentemente più lunghe) per statura 
poco superiore ai più piccoli esemplari, capo più largo, non zigri- 
nato, antenne un poco più corte, torace meno ristretto verso la 
base, men dilatato in avanti, a lati assai meno arrotondati, elitre 
più brevi, molto più convesse, con due sole strie prossime alla 
sutura abbastanza profonde, la terza poco marcata e le altre eva- 
nescenti o nulle, e la regione omerale molto più largamente arro- 
tondata. 

Col D. Roberti ha maggior somiglianza nella statura, nella 
larghezza del capo e nella forma del torace, però anche da questo 
presenta numerose differenze. Le antenne sono sempre un poco 
più lunghe, il capo finamente zigrinato nel /toberti, è nel crisso- 
lensis perfettamente liscio, le elitre poi sono molto più convesse, 
meno parallele e leggermente arrotondate ai lati, con omeri lar- 


NOT 


gamenti arrotondati e due sole strie profondamente impresse, col 
punti molto superficiali ed incerti. 

Lungh. circa 4 mill. | di 

(Questa specie, come sopra accennai, convive col Duvalites 
Ghilianti sotto le pietre profondamente interrate in alcuni burroni, 
a circa due Kil. da Crissolo, nell'alta valle del Po. Trovai entrambe 
aprendo uno scavo che raggiunse m. 1.50 di profondità, ma la 
massima parte dei crissolensis furono raccolti tra la profondità di 
50 cent. ed 1 metro, pochissimi più superficiali, malgrado il ter- 
reno fosse fortemente impregnato di umidità. | 

Nello stesso posto ed in eguali condizioni vive una bella e 
grande specie, certo inedita, di Silphidae cieco, che riferisco al ge- 
nere Bathysciola. Non avendo però trovato finora che due sole ©, 
ne rimetto la descrizione a quando potrò conoscere anche l'altro 
SESSO. | i 


i 
x x 
. Reputo infine non sarà privo di interesse per gli studiosi dei 
coleotteri cavernicoli 1’ apprendere che in diverse grotte, tutte del 
territorio bresciano, il Sig. Boldori trovò pure una specie di A%- 
tisphodrus assai prossima per forma e statura allo Sc4resdersi, ma 
da esso ben distinta specificamente per i grossi pori setigeri presso 
gli occhi, che sono molto numerosi, in numero di 7 a 11, inordina- 
tamente disposti nella prossimità interna e posteriore. all’ occhio. 
Questa specie, certamente nuova (A. Boldorîi), presenta come 
l’affine Sehreibersi, una grande variabilità nella lunghezza del 
torace, nella larghezza del capo, nella convessità delleguancie, ecc. — 
Così gli esemplari provenienti dal Buco del Frate, che sono i più 
numerosi finora esaminati, hanno il torace. relativamente breve e 
molto dilatato in avanti, fortemente cordiforme; simili a questi, 
ma con torace un poco più lungo, meno dilatato anteriormente, 
ed il capo più opaco per zigrinatura maggiormente distinta, sono 
gli esempiari proverienti dal « Bis del Quai » presso Iseo; un to- 
tace ancora più lungo e meno dilatato in avanti hanno invece 
altri esemplari raccolti nel Buco del Dosso sul Monte Palosso (Co- 
mune di Concesio) e nel « Bis del Cugnéòl » sul Monte Paina (Co- 
mune di Gazzolo), che peraltro differiscono alquanto tra loro nella 
forma delle guancie; infine, poch esemplari raccolti in una grotta 
a pozzo nominata « Perfònd », nel comune di Gussago, sono 
particolarmente rimarchevoli. per il capo molto più largo all’ al 
rezza degli occhi, e conseguentemente assai più fortemente ristretto 


in direzione del collo. Il torace, in questi esemplari, somiglia as- 
sai a quello della forma che abita il Buco del Frate. 

Le ricerche frattanto proseguono, ed essendo probabile che da 
nuove grotte esplorate si possono avere sia altre forme che forme 
intermedie tra quelle ora accennate, oltre a più. copioso materiale 
di quelle già visitate, mi riserbo in una nota ulteriore di dare una 
descrizione più completa della specie e di tutte le sue variazioni. 


lag. LeonipA BoLDORI 


/ 
CONTRIBUTO ALLA CONOSCENZA DELLA FAUNA 
CAVERNICOLA LOMBARDA 


Larva del Duvalius Carminatii ssp. humeralis Dod. 


Debbo premettere che la descrizione che segue è stata com- 
pilata su un unico esemplare. La descrizione presenta quindi tutte 
le lacune e tutte le incognite che derivano dall’impossibilità del 
confronto fra vari esemplari e dal non poter spingere le ricerche 
nelle conformazioni interne invisibili: senza dissezionare il soggetto. 

La larva in parola, come già dissi, fu da me raccolta sotto 
pietra in un unico esemplare il 1° novembre 1923 nella grotta 
« Buco del Frate » ('). Malgrado accurate ricerche mie e dell’ amico 
Dr. Gridelli non fu possibile rintracciare altri esemplari. 

Con la presente le larve di trechini descritte salgono a 19 te- 
nendo conto, oltre le 17 specie citate nello studio del Dr. Jeannel 
su dette larve (?), della larva del D. Aungaricus Csiki descritta 
dal Dudich (?). | I 

Io voglio sperare che accurate ricerche nelle grotte d’ Italia, 
così rieche di trechini, faranno conoscere nuove larve. 

La larva non può essere assegnata che alla ssp. del Dwuva- 
lites Carminatii Dod. rinvenuta nella caverna precitata non  es- 
sendosi catturato in detta grotta od in altre vicine altra specie di 
trechino. 

Avanti di iniziare. la descrizione mi torna particolarmente 


(1) La grotta « Buco del Frate » si apre nella selletta fra il M. Paitone ed 
‘il M. Budellone (IGM. Tav. Bedizzole). La larva è stata raccolta nel cunicolo la- 
terale presso l’entrata superiore della grotta. 

‘(2) Dr. R. Jeannel — Biospeologica XLII — Les larves des Trechini in « Ar- 
chives.de zoclog. expér. et gén t. 59, p. 509. 
(3) Dr. E. Dudich — Die Larve von Amophthalmus(Duvalites) hungaricus 
Csiki — Annales Musei Nationalis Hungarici 1923 (X.X) p. 162/165. i 
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gradito ricordare i sigg. Dri. R. Jeannel e C. Bolivar che mi die- 
dero preziose notizie, il Sig. Agostino Dodero che mi fu sempre 
largo di consigli. e di appoggi, nonchè gli amici carissimi Dr. 
Maffo Vialli e Corrado Allegretti che mi furono compagni nelle 
gite speleologiche. 

Ecco la descrizione : | 

Larva esile piuttosta allungata, di un bianco latteo salvo la 
testa e il protorace che si presentano di un giallo ambrato, man- 
dibole di un rosso ferrugineo. Lunghezza della larva mm. ‘7,5. 

Testa quasi quadrangolare, con collo lievemente più stretto 
del cranio. Largh. mm. 0,6, lungh. dall'attacco col protorace al 
l'apice del nasale mm. 0,52, all’ apice delle mandibole mm. 0,77, 
larghezza del collo mm. 0,47. 

Lati del tentorio rettilinei nel primo tratto, quindi sensibil- 
mente obliqui perdentisi verso il loro punto di congiunzione. 

Suture frontali abbastanze marcate; lunghe e bisinuate. Su- 
tura epicraniale di circa mm. 0,097 occupante quindi quasi il se- 
sto della naso cervicale (lungh. mm. 0, 60). Sutura ipostomiale 
mm. 0,24; sutura golare mm. 0,39: ne consegue Il’ inserzione del 
tentorio piuttosto in avanti nella faccia inferiore del cranio. 

Epistoma pentagonale. Nasale prominente non trilobato, il cui 
lobo mediano si mostra squadrato all'estremità craniale e con due. 
piccole protuberanze denticolari. I fianchi del lobo si presentano 
ricurvi in modo da formare con le porzioni laterali anteriori del 
nasale concavità vastamente aperte a curvatura abbastanza omo: 
genea. È questo il carattere principale che differenzia la larva da 
tutte quelle fino ad ora conosciute. Infatti nelle cinque specie di 
larve di Duvalites (convericollis Peyerim©h., diniensis Peyerimb., 
Bruyasi: Deville, Zespesi Fairm. e Aungaricus Csiki) il nasale è 
sempre trilobato cogli orli laterali più o meno denticolati. Il lobo 
mediano pur essendo ben pronunciato termina a punta acuta. Solo 
nel D. Brujasi Deville i lobi laterali sono poco accentuati. I tipi 
di nasale non trilobato delle larve di /berotrechus Bolivari Jeann. ed 
Aepopsis Robini Laboulb. (*), sono totalmente diversi da quelli della 
larva del D. Carminatii essendo essenzialmente convessi senza traccia 
di punta mediana. La figura unita spiega meglio d’ogni descrizione 
la conformazione del nuovo tipo di nasale. Inferiormente il nasale 
è abbondantemente ciliato. 


(4) C. Bolivar y Pieltain - Descripcion de la larva: de un .trechini marino, 
Boletin de la Real Sociedad ia de Ptigterla Natural-Tomo XXIII (1923) 
Pe 99,9%, 
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Solco naso-mandibolare appena segnato. Setola all'angolo an-. 
teriore dello sclerite mandibolare. Solco ed aree faringiche indi- 
stinte. Area ensiforme lunga e stretta 
presentante due piccole setole alla 
fine dei lati del tentorio. 
Per la posizione dei lati del ten- 
- torio e delle suture frontali la fronte 
‘è stretta e ad angolo acuto. Sullo 
stesso allineamento delle due piccole 
setole dell’area ensiforme e quindi 
in corrispondenza delle aree anten- 
nali vi sono due grosse setole ed 
un poco discosto due altre. piccole 
setole. 


li ._ Nulla di notevole presenta l’ epi- 

Testa e parte anteriore di nasale cranio nel quale non si hanno aree 
ben delimitate. Presenta solo una serie di grandi e da se- 
tole che poco variano nella loro posizione. 

Ipostoma piccolo ed acuto. Due setole presso l’inserzione del 
tentorio e due piccole setole presso gli scleriti mascellari. 

Nessuna traccia di ocelli. 

Antenne di poco più corte delle mandibole (mandibole mm. 
0,48 antenne mm. 0,40). Sul lato interno del secondo: articolo una 
piccola setola. Il terzo articolo è bilobo con tre setole erandi. Nella 
sua maggiore larghezza è pari alla metà della lunghezza. Il lobo 
esterno non presenta traccia nè di sclerite anulare nè di vescichetta 
jalina. Vi sì notano invece tre organi sensori. Il quarto articolo 
porta tre lunghe setole ed organi sensori. 

Mandibolo acute falciformi con retinacolo particolarmente a- 
cuto e falcato. Base delle mandibole larga (mm. 0,158), lunghezza 
di poco maggiore al doppio della base (mm. 0,36). Sì riscontra 
una setola di grandezza media al terzo basale. 

Mascelle sorpassanti nettamente il livello della punta delle 
mandibole (mm. 0,50). Lo stipite è lungo a margini paralleli 
(lungh. 0,288 largh. 0,079) e porta una serie di piccole setole nella 
faccia interna ed altre setole più grandi. Galea formata di due 
articoli di cui il secondo stiliforme. Il palpo mascellare è costi- 
tuito di 5 articoli ben distinti e precisamente: I° articolo o basale 
tozzo con piccola setola, II° 0 prebasale lungh. mm. 0,108 largh. 
- 9,039, i tre articoli seguenti molto simili fra loro (III° lungh. 0,050 

largh. 0,025; IV° lungh. mm. 0,021 largh. 0,018; V° lungh. 0,039 
largh. 0.014), 
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Il labbro inferiore mostra lo stipite trapezoidale sormontato 
da ciglia e da una ligula ciliata. Su di esso sono articolati i due 
palpi labiali, formati di quattro articoli più tenui e meno distinti 
dei ‘corrispondenti articoli dei palpi mascellari. 

Pronoto quasi quadrangolare (largh. mm. 0,65 lungh. 0,489). 

Meso e metatorace più corti del protorace e rispettivamente 
di mm. 0,407 e mm. 0,358. Detti tre segmenti sono leggermente 
colorati e presentano varie seriedi macrochete. Segmenti addomi- 
nali di un bianco lattiginoso e presentanti pure serie di macrochete. 

Nell’ ultimo articolo i cerci si ui di poco più lunghi 
del tubo anale. | 

Zampe regolari con tarsi terminati da una sola unghietta. 
Circa poi l'inclusione della nuova larva nella tabella del Dr. 
Jeannel non trovo di meglio che riportare integralmente quanto 
egli mi scrive: « Le tableau des larves des Trechini devrait donc 
étre modifié ainsi: 

1 Palpes labiaux de 2 articles (les 3 articles apieaux fusionnés 
en un seul). Larves vivant au bord de la mer, aveugles; le nasal 
non saillant, crénelé (semblable è celui d’ /berotrechus, mais avec 
des dents plus fortes au milieu) Aepopsis Jeann. 

— Palpes labiaux de 4 articles. Larves terrestres . i 

2 Nasal arrondi, crénelé, nullement anguleux lberotrechus 

— Nasal avec un lobe médian très. allongé, à bords laté- 
raux concaves et sommet élargi, tronqué, denticulé Duv. Carminatii 

— Nasal plus ou moins trilobé, erénelé ou denticulé, le lobe 
médian formant un angle saillant  . —. : i 4 

Cremona, 18 Ottobre 1924. 
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italiani, Crisidi e Mutillidi. 
BertIngER (Doct. Lucien), 12, Rue Caquè, Reims (Marne). Co- 
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Ceco-Slovacca).. Crisomelidi e Scafidiidi del globo. 

AnpreINI (Dott. Alfredo), Lippiano (Arezzo). Coleotteri italiani. 

AnpREWES (H. E.), 8, North Grove, Highgate, London N. 9 (In. 
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logica delle Isole Filippine. 

BaLpasseRONI (Prof. Vineenzo) R. Museo, Via Romana 19, Fi 
renze 32. Entomologia generale. | 

BaENNINGER (M.), Ludwigstrasse 73, Giessen (Germania). Cara- 
bidi, specialmente Leistus, Nebria, Notiophilus, Lorocera. 

BarroLozzi (Alfredo), Agronomo presso il Municipio, Spezia. £%- 
tomologia agraria. 

. Bensa (Ing. Paolo), Corso Carbonara 10, Genova 6. Fauna ento- 
mologica delle caverne. 

BerLEsE (Prof. Cav. Uff. Antonio), Via Romana 19, Firenze 32. 
Entomologia generale ed agraria - Acari. © 
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Capra (Dott. Felice), Museo Civico di Storia Naturale. Genova. 
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Albona d’ Istria. Coleotteri. 
Corsini (Principe Andrea), Via del Prato, Firenze 5. Eniomol, gen. 
Costa (Dott. Domenico), Via XXX Ottobre, 15, Trieste. Zepidotteri. 
CuscianNA (Dott. Nicolò), Lab. di Zoologia, R. Scuola Super. d’A- 
 gricoltura Portici, (Napoli.) Entomologia agraria. 
De DaLmas (Conte R.), Rue de Berri 26, Parigi. Aracnidi. 
DeLLa Berra (Prof. Giuseppe), Via Goito 3, Torino 6. Coleotteri. 
DepoLi (Prof. Guido), Fiume. NYauna della Liburnia, coleotteri. 
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. cueil, Algeri. Erfomologia generale, coleotteri. 
DI CaporrIacco (Dott. Lodovico) R. Museo, Via Romana 19, Fi- 
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Emery (Prof. Carlo), Prof. Emerito della Facolta di Scienze del- 
. l’Università di Belogna, Via Castagnoli 4, Bologna 26. Zw- 
 tomologia generale, biologia e sistematica dei Formicidi. 
Fanzoni (Adolfo), Riva Reno 61, Bologna 19. Coleotteri italiani. 
Fesra (Dott. Comm. Enrico), R. Museo Zoologico, Palazzo Cari-. 
nano, Torino 8. Extomologia generale. 
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Finzi (Prof. Bruno), Via Porta 304, Trieste. Zormicidi. 

| Fiori (Geom. Adriano), Casa Barbanti, Sassuolo (Modena). 

: Fiori (Dott. Attilio), Viale Aldini 64, olona Lepidotteri. 

GaGLIARDI' (Prof. Ing. Aldo), R. Istituto Industriale Nazionale A. 

«. Rossi, Vicenza. Coleotteri italiani. 

GaravinI (Dott. Giorgio), Cattedra Ambulante di Agricoltura, 
Siena. Entomologia agraria. 

Gestro (Prof. Raffaele), Direttore del Museo Civico di Storia Na- 
turale, Genova 2. Coleotteri. 

GIGI (Prof. Alessandro), Istituto Zoologico, R. Università Do 

— gna. /menotteri - Fauna entomologica della Libia. 

Gracquinto (Mario), Via Torre Argentina 32, Roma 17. Coleotteri 
italiani. 

Gianio-Tos (Prof. Ermanno), Stazione Biologica Regia Università, 
Cagliari. Ortotteri, specialmente Mantidi del globo. 

GorpAaNICH (Athos), i Toscana 50, Bologna. Coleotteri. 

Granpi (Prof. Guido), Istituto di Zoologia, R. Università, Bologna. 
Entomologia generale ed agraria. 

Grassi (Sen. Prof. Battista), R. Ist. Anatomia Comparata, Via . 
Agostino Depretis 91, Roma 22. Zntomologia generale. 

GrIDELLI (Dott. Hdoardo), Museo Civico di Storia Naturale, Ge- 
nova 2. Coleotteri, specialmente Stafilinidi. 

INSECTARIUM, Boulevard Garavan, Mentone. 

Invrea (Nobile dei Marchesi Fabio), Piazza di Francia, 1-24, Ge- 
nova 2. Crisidi e Mutillidi. 

Isriruro è BacoLoGIco (R:°), R. Scuola Superiore di Agricoltura, 
Portici (Napoli). 

Istituro DI ZooLogia della R. Università di Padova, 

Istituto DI ZooLogia, Via Archirafi, Palermo 52. 

LaBorATORIO DI BacHIcoLtURA E EntomoLoGIA AGRARIA, del R.0 
Istituto Superiore Agrario. Perugia. 

La Face (Dott. Lydia), R. Istituto Anat. Comparata. Via Ago” 
stino Depretis 91, Roma 22. Zutomologia applicata. 

Lepri (March. Prof. Gicuapno), Istituto Zoologico della R. Uni- 
versità, Roma 19. /memotteri. 

Lomparpi ;(Massimiliano), Piazzale del Re, Firenze 9 R. Coleotteri 
st, Lepidotteri. 

LomBarpo (Gio Batta), Litogr. Rossi, Via Carlo Felice 19; Genova 4 

Lona (Prof. Carlo), Via Massimo d’Azeglio, 220, Trieste. 

Luigioni (Cav. Paolo), Via Castelfidardo 60, Roma 21. Coleotteri 
europei. 
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Marnarpi (Prof. Athos), Piazza S. Jacopo 3-11, Livorno: Entomo- 
logia generale, specialmente Coleotteri. 

MancInI (Rag. Cesare), Corso Ugo Bassi 4, Genova 8. Coleotteri - 
europei, specialmente Scarabeidi. | 

MarcHI (Avv. Azelio), Bettolle (Siena). Coleotteri di Toscana. 

Mast (Prof. Luigi), Museo Civico di Storia. Naturale, Genova 2. 
Imenotteri Calcididi. 

MenOZZI (Carlo), R. Osservatorio Fitopatologico, Corso Umberto 38, 
Chiavari. Zormicidi del globo. 

Mercer (Dott. Ricardo Garcia), Museo de Genti Naturales, 

. Hipédromo, Madrid, (Spagna). /menotteri. 

Messa (Dott. Giuseppe), Via S. Nicolò 2, Trieste. Coleotteri. 
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MonticeLLI (Prof. Francesco Saverio), Istituto Zoologico della R. 
Università, Napoli 43. Entomologia generale. 

Moro (Gio. Battista), Via Serra 5-3, Genova 2. Coleotteri italiani. 

MuELLER (Prof. Giuseppe), Conservatore del Museo Civico di Storia 
Naturale, Trieste. Coleotteri delle provincie adriatiche orientali 
e coleotteri cavernicoli in genere. 

Museo Crvico pi Storia NaruraLe, Trento. 

NaLpI (Mario), Salita. Cappuccini 4-3, Savona. 

OseNBERGER (Dott. Jan), Bubenec, Badeniho, 230, Praga (Ceco- 
Slovacchia). Buprestidi del globo. | 

PaGLIARI (Prof. Filippo), Via Avignonesi 5, Roma 4. Hntomolo- 

«gia generale specialmente Ortotteri. 

Paoti (Dott. Guido), R. Osservatorin di Fitopatologia, Corso fr 
berto 38, Chiavari. Zntomologia agraria. 

Parisi (Dott. {Bruno), Museo Civico di Storia Naturale, “Milenoi 
Crostacei. 

PaRvIS (T.te Colonn. Cesare), Corso Regina Margherita 22, Tori- 
no 21. Zepidotteri. 

PASSERIN! (Sen. Prof. Conte i Scuola Howl | fica 
dieci. Entomologia applicata. | 

ParRIZI (March. Saverio), Piazza S. Luigi dei adi 37, Ro- 
ma. (Geografia entomologica). 

PrrINA (Guglielmo), Viale Abruzzi 66, Milano 32. Coleotteri pa 

__ leartici- Cerambicidi. 

Pic (Maurice), Digoin (Saòne et-Loire) Francia. Coleotteri. 

Porta (Prof. Antonio), Corso Imperatrice 18, San Remo. Coleotteri. 
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Prestigiacomo (Rag. Emilio), Villa Sperlinga, Whitaker, Palermo 
21. Colvotteri delia Sicilia. | 

PreTNER (Egone), Pendice Scorcola, 336-1°, Trieste. (Z4rofilidi, 
specialmente Hydraena.. 

RamBouseg (Dr. Fr. G.), Ani dell’ Istituto dell’ Indu- 
stria Zuccheriera, Stresovice, Praga (Rep. Ceco-Slovacca). Co- 
leotteri paleartici e Stafilinidi del globo. 

Ravasini (Dott. Carlo), Piazza Borsa, 13-II, Trieste. Coleotteri. 

. Razzauti (Prof. Alberto), Preside R. Liceo Scientifico. Arezzo. C'o- 
leotteri italiani. 

Rocca (Luigi), Via Silvio Pellico 25, Torino 6. Coleotteri italiani. 

Rooci (Dott. Ubaldo), Via Bernardo Strozzi 6, Genova 6. Zepidotteri. 

RoncgettI (Dott. Vittorio), Piazza Castello 1, Milano 9. Coleotteri. 

Rosa (Prof. Daniele), Istituto Zool. R. Università, Modena. £w- 
tomologia generale. | | 

Rossi (Dott. Pietro), Via S. Maria do: 5. Milano 6. Crisidi e 
Buprestidi. 

Rostagno (S. E. Cav. Gran Croce Fortunato), Badetivoniraro 
della R. Corte dei Conti, Via Treviso 19, Roma 50. Zepidotteri. 

Rousar (Jan), riaditel’ stat. diev. eymn. Banska Bystrica. Rep. 
Ceco-Slovacca 

| Rurz (Prof. Flaminio); Calle Huérfanos 669. Siatbdo (Cile). Ca- 

_rabidi e Apiarii. 

SAINTE-CLAIRE DeviLLe (Jean), Directeur des Laboratoîres cen- 
traux de l’ Administration des mines de la Sarre, Secteur po- 
stal 219 (Francia). Coleotteri d’ Europa, Zoogeografia. 

SANTAGATA (A. G.), Corso Principe Amedeo 6-7, Genova. 

ScHATZMAYR (Arturo), Piazza Borsa 9-III, Prieste. Coleotteri. 

SCHKAFF (Boris), Zoologicky ustav u. La 3, Praga, (Rep. 
Ceco-Slovacca). 

SeLLA (Dott. Massimo), R. Istit. di Anat. Compar., Via Agostino De- 
pretis. 9T, Roma 22. 

SENNA (Prof. ‘Agmela): Direttore del R. Istituto di Hisugià Via 
Romana 19, Firenze 32. Entomologia generale, Br entidi. 
Serl (Lorenzo), R. Ist. di Anat. Comp.. Via Agostino Depretis 91, 

| Roma 22. 

SieGa (Antonio), Via Sanità 19, Trieste. 

SiLvestRI (Prof. Filippo), Direttore della R. Scuola Sup. di Agricoltu- 
ra, Portici (Napoli). Entomologia generale ed agraria-Miriapodi. 

SimonDETTI (Mario), Via Gioannetti 29, Torino 7. Zepidotteri. 

SoLarr(Dott. Angelo), Via XX Settembre 28, Genova 4. Curceulionidi. 
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SOLARI (Dott. Ferdinando), Via XX Settembre 28, Genova 4. Cur- 
culionidi europei. 

SprINnGER (Dott. Giovanni), Piazza Borsa 7.II, Mriaste Alticini. 

Stazione BacoLoGIcA SPERIMENTALE (R.), Lido 

Srazione DI GeLsicoLtuRa E BacHIicoLTURA (R.), Ascoli Piceno. 

STAZIONE SPERIMENTALE DI BietIcoLTURA, Rovigo. 


‘Troporo (Prof. Gennaro), Istit. Zoologico della R. Univ. Padova. 


Trery (André) Institut Scientifique Chérifien. Avenue Moulay Jous. 
sef, Rabat (Marocco). Buprestidi del globo. 
Tosi (Dott. Alessandro), La Scorticata, Rimini. 


Turati (Conte Comm. Emilio), i 5. Alessandro 4, Milano 6. 


Lepidotteri paleartici. 

‘Verity (Dott. Roger), Via Masaccio 36, Firenze 21. Zepidotteri 
paleartici 

VincieueRRA (Prof. Decio), Vice Direttore del Museo Civico di 
Storia Naturale, Genova 2. Entomologia generale. 

ViraLe (Geom. Francesco), Sezione Lavori Ferrovia dello Stato, 
Messina. Coleotteri della Sicilia. 

VITALIS DE SALVAZA (R.), Conserv. des collect. entom. de 1’ Insti: 
tut scientifique de l’ Indochine, 50 Rue Rousseau, Saigon (In- 
docina). Fauna entomologica dell’ Indocina francese. 


Wyrrsman (P.), Directeur du « Genera Insectorum » Quatre- Bras, 


Tervueren (Belgio). Entomologia generale. 


ZANGHERI (Rag. Pietro), Via Giuseppe Miller 1, Forlì. Fauna en- 


tomologica locale. 

Zanon (R. Dott. Vito), Collegio Pio X, Via Etruschi 36, Roma 38. 
Entomologia applicata. 

Zariquuey (Dott. Riccardo), MARA 299, 1.° 1.2 Barcellona (Spa- 
ona). Coleotteri. 

ZAVATTARI (Prof. Edoardo), Istituto di Anatomia Comparata, Pa- 
lazzo Botta, Pavia. Afamnitteri - Imenotteri. 


INDICK ALFABETICO PER MATERIE. 
INSECTA 
Coleoptera 
Aclemmysa ii Capra 139, Solarii 139. 
Aeopopsis (larva di) 
Agaricophilus 141. 
Aleochara discipennis 40, laevigata Lonae Grid. 41, 
Amara Messae Baliani 64. 
Antisphodrus Boldorii Dod. 144, 
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Aphodius Bilimeki 44, conjugatus 44, consobrinus sammizicus 45, 
‘obscurus dichrous 44, piceus 44, Satyrus 44. 


Bathysciola Angeli Jeann. 52, Ferdinandi Jeann. 50, muscorum 54 
pumilio Biglianii Jeann. 49, sarteanensis Paganettii Jeann. 50° 
Solari aemiliana Jeann. 54. 


Bythinus apuanus Rasetti 1 

Carabus Lefebvrei Lombardii Luigioni 6, 41, 87. 
Carphoborus Perrisi 115. 

Cercyon Knischi G. Mill. 77. 

Ceuthmonocharis heteromorphus 59, Doderoi ILE GL 
Chryphalus Ehlersi 116. 

Chrysomela Maneinii G. Mull. 118. 

Clemmus 141. 

Coccotrypes dactyliperda 11%. 


Coryphium angusticolle 131, angusticolle italicus Grid. 132, atra- 
tum 133, Chobauti 133, dilutipes 130, Gredleri 129, Letzneri 132. 


Crypturgus numidicus 116. 

Cymindis carnica G. Mill. 71, marginella 72. 
Cysurgus Ragusae 116. 

Dasytes Doderoi Pic 80. 

Deliphrosoma major 39. 
Dichotrachelus Ravasinii G. Mull. ‘79 
Dorcadion crux rhodicum Depoli 43. 
Dryocoetes minor 117, villosus 11%. 

Duvalites erissolensis Dod. 143, Ghilianii 142. 


Duvalius Carminatii humeralis Dod. 141, Atto. (larva di) Ghi 
lianii 142. 


Dyschirius politus jenisseiensis G. Mill. 68, ruficornis tunisius 
G. Mull. 69, Sahlbergi G. Mill. 68. 


Eccoptogaster sodi 114, Demaisoni 114, intricatus 114, Ké6- 
nigi 114, mediterraneus 114, multistriatus 114, rugulosus 114. 

Eocatops Peyerimb. 63, Eocatops &ambiguus, Peyerimh. 63. 

Euconnus velebiticus G. Mull. ‘74. 

Gnorimus nobilis eyaneoviolaceus: Mancini 46. 

Gyrinus urinator naxius G. Mull. 73. 

Harpalus cupreus Ragusae G. Mull. 71. 

Homalisus fontisbellaquei salonitanus G. Muùll. 74. 

Hydroporus Springeri G. Mull. 72. 

Hylastes linearis 115. 

Hylastinus trifolii 115. 

Hylesinus feaxini 115, oleiperda 115. 

Hylurgus ligniperda 115. 

Hypoborus ficus 115. 


ib. 


Iberotrechus ira di) 

Ips erosus 116. | 

Kissophagus hederae 115, Novaki 115. 
Laemostenus elogantus Pentheri G. Miull. 70. 


Leistus abdominalis, afer, Danieli, Fiorii, numidicus, rufipes, sar” 
dous, spinibarbis - 102-106. 


Leptusa merditana 40, Netolitzkyi 40, secreta 40. 


Malthodes cognatus 110, cognatus wigriceps 110, Fiorii 110, Gangl- 
baueri 109, Ganglbaueri brevicornis 109, Ganglbaueri rufi» 
thorax Falzoni 109, gratiosus 110, vincens 110. 


Mannerheimia aprutiana Grid. 136, arctica 136, divergens 137, 
Doderoi Grid. 137, micros 188. 


Nebrila aprutiana, Baudii, Doderoi Banninger 101, Foudrasi, 
gagates, Lafresnayei, Orsinil, pedemontana, posthuma, sub. 
contracta, tibialis 97- 102. 


Neobathyscia Fabianii Maneinii Jeann. 58. 
Ochthebius montenegrinus ljutensis G. Mull. 16. 
Onthophagus opacicollis 45. 


Parabathyscia apuana Jeann. 55, apuana avetonensis Jeann. 57, 
florentina Jeann 57, Wuollastoni 54. 


Paussus arabicus 18, D 19, Citernii 18, Patrizii 18, Saverii 
19, spinicola 19, Vollenhovii 18. 


Pityophthorus Tichtenaini 116, ramulorum 116. 

Phloeosinus bicolor 115. | 
Phoeotribus Abelllei 114, i 114, scarabeoides 114. 
Phyllobrotica adusta litoralis G. Mull. 78. 

Platypus cilindricus 117. 

Plinthus Findeli vicentinus G. Mill. 79. 


Potosia cuprea Z4dda 46, cuprea Fidia 46, cuprea nigrifulgons 
Mancini 46, opaca 47. 

Psammobius rotundipennis 44. 

Pteleobius vestitus 115, vittatus 115. 

Quedius Hummleri 39. 

Scymnus silesiacus lipicensis G. Mull. 75. 

Sipalia alpicola Ravasinii Dod. 39. 

Staphylinus Baùdil 25, Depolii G. Mill. 23, dorsalis 26, globu- 
lifer 27, Gridellii G. Miùll. 19, italicus 25, olens 24, pede. 
montanus G. Mill. 20, pyrenaeus G. Mill. 21, Reimoseri 25, 


siculus 27, Solarii G. Mull. 22, tenebricosus 25, tureicus 26, 
Winkleri 97. 


Symbiotes 141. 
Taphrorychus bicolor 117, siculus 117. 


Thamnurgus characiae 116, delphinii 116, euphorbiae 116, ro- 
bustus 116, sardus 116. | 
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Trechus Schaumi sucainus G. Mull. 69. 

Troglorrhynchus celejensis G. Mill. 68. i 
Xyleborus dryographus 117, monographus 117, Saxeseni 117. 
Xylocleptes bispinus 117. 

Xyloterus domesticus 117, signatus 117. 


Hymenoptera (') o 
‘ Acantholepis Frauenfeldi W/rauenfeldi 95, Prauenfeldi variabilis 8, 
Frauenfeldi nigrescens 8; integra velox 12. i 
Aphaenogaster obsidiana epirotes 91 — pallida subierraneoides 91 
— splendida 91 — subterranea 13.15, 91 -— testaceo-pilosa 
lestaceo pilosa nitida 13; semipolita balcanica 91, semipolita 
melitensis Em. 12. | 

Camponotus aethiops 96 -— compressus /Zoracicus casium 8 —- fal- 
lax 14, 96 — lateralis /azeralis 14, 15, 96; lateralis. dalma- 
ticus 96, piceus atricolor 96 — maculatus aethiops 14; aegyp- 
tiacus 8 — rufoglaucus micans 9 — samius Spagnolinii 96 
— sylvaticus darbaricus tunetinus 8 — vagus 14. 

Cataglyphis bicolor zigra 9; modus 96 — bombycina 9 — cursor 
aenescens 96. 

Ceratosalen Emmerezi Grandi 81. 

Chalepoxenus Gribodoi 123 — Miillerianus3}123. 

| Crematogaster Auberti artaris nigripes Em. 8,9 — scutellaris 
scutellaris 12, 13, 15; Schmidti 92, Schmidti ionius 92 — 
sordidula sordidula 13, 15; Mayri 92. 

Dolichoderus Grandii Menozzi 119 — quadripuncetatus. 94. 

Eciton frontalis Menozzi 30. 

Epitritus argiolus 90. 

EKuponera ochracea 90. A 

Formica gagates 96 — Gaullei 122 — fusca fusca 96; glebaria 
rubescens 96 ; rufibarbis 96. 


Lasius emarginatus 14 — flavus 14 — fuliginosus 95 — niger 
alienus 15, 95; alieno-niger 14; brunneus 95 — umbratus 
nudus 95. 


Leptothorax angustulus 15 — Bucheti ZBucheti Festai Em. 8,9 
— clypeatus 122 — exilis /eviceps 13, 15 — nigriceps 122 
— Rottenbergi Armibalis coloratus 8 — tuberum #uberum$13, 
15; unifasciatus 13, 15, unifasciatus unifasciato interruptus 93; 
subsp. 13. 

Messor arenarius 7 — barbarus bdeduinus 78; capitatus 12, 13; 
grandinidus 7; minor 13; rufitarsis 92 ; instabilis mediorufus 
8, instabilis meridionalis 92, instabilis picturatus 8; semirufus 
concolor 92; semirufus luridus 92 ; structor 12; structor aeo- 
lius 92 — clivorum 92 — structor 13. 


(1) I nomi delle sottospecie e delle varietà sono stampati in corsivo. 
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Monomorium minutum 92 — Salomonis Salomonis obseuratus 8,9; 
—_ subopacum phoenicius 9, subopacum Zanoni Em. 8, 9 ; 
Myrmecina graminicola 13, 15. 
Myrmica scabrinodis sabuleti 12. 
Myrmoxenus Gordiagini Menozzii Finzi 120. 


Pheidole pallidula 12; pallidula pallidula 18, 15; arenarum or 
talis 92, arenarum recticeps 8 — teneriffana 8. 


Plagiolepis barbara 8 — pallescens maura atlantis 8 — pygmaea 
14, 15, 95. 

Ponera coarctata 12, 15; /estacea 12, 15. 

Prenolepis nitens 95. 

Solenopsis fagax 18, 15, 93. 

Stenamma petiolatum 15 — Westwoodi cina 12, siviglia 15. 

Stiomatomma denticulatum 15. 

Strongylognathus Huberi Alboini Finzi 121; italicus Finzi 14. 

Strumygenis Baudueri /ezuipilis 15. 

Tapinoma erraticum erraticum 15, 94; nigerrimum 8 14, 95. 


Tetramorium caespitum 98, nu caespitum 12, 15; caespi- 
tum impurum 93; ferox chefheti 93; punicum ‘eyrenaicum 
Em. 8, 10; semilaeve hippocratis 94; semilaeve jugurtha 8; 
subsp. 93; var. 14 — meridionale 14 — simillimum 8. 


Trichomastus nigricans Masi 28. 


Rhynchota 
Aelia acuminata 38. 
Alydus calcaratus 38. 
 Brachyrhynchus membranaceus 125. 
Calocoris norvegicus 111. 
Centrocoris variegatus 125. 
Chrysocoris eqoes 124. 
Corixa Geoffroyi 37. 
Dysdercus ungulatus 125. 
Eurydema decoratum 124, ornatum 88. 
EKurygaster maura 35, 38. 
Graphosoma lineatum 88. 
Harpactor annulatus 38. 
Hydrometra stagnorum 88. 
Lygus Spinolae 111. | 
Lygaeus familiaris 38, saxatilis 88. 
Miris laevigatus 38. 
Monanthia Wolffii 125. 
Naucoris cimicoides 36. 
Nepa cinerea 33. 
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Notonecta glauca 36. 
Oxycarenus lavaterae 35. 
Palomena viridissima 383. 
Phyllomorpha laciniata 383. 
Phymata crassipes 125. 
Picromerus bidens 33. 
Pirates hybridus 38. 
Ploiaria vagabunda 33. 
Pyrrhocoris apterus 38. 
Ranatra linearis 38. 
Reduvius personatus 38. 
Raphigaster grisea 88. 

Salda brachynota 126, Cokssii 126, variabilis 126. 
Sehirus sexmaculatus 35, 38. 
Syromastes marginatus 38. 
Tingis pyri 86. 


INDICE ALFABETICO PER AUTORI 


BALIANI (A.). — Una nuova specie di Amara, p. 64. 

BAENNINGER (M.). — Di alcune nuove specie di Nebria e Zeistus 
della regione mediterranea, p. 97. 

BoLpori (L.). — Contributo alla conoscenza della fauna caverni- 
cola lombarda, p. 144. 

Capra (F.). — Nota sul genere Aclemmysa, p. 138. 

DepoLI (G.). — Una nuova varietà di Dorcadion dell’isola di 
Rodi, p. 43. 

DopEro (A.). — Due nuovi Trechini ciechi italiani, p. 141. 

Emery (C.). — Formiche della Cirenaica raccolte. dal Dott. En- 


rico Festa e dal Prof. Filippo Silvestri, p. 6. — Alcune for- 
miche di Malta, p. 11. 


FALZONI (A.). — Sui Malthodes Ganglbaueri Fiori e cognatus 
Costa, p. 106. 

Finzi (B.)) — Formiche dell’isola d’ Elba e Monte Argentario, 
p. 12. — Secondo contributo alla conoscenza della fauna mir- 


mecologica della Venezia Giulia, p. 120. 

Gestro (R.). — Contributo allo studio dei Paussidi della So- 
malia, p. 17. 

GranpI {G.). — Un nuovo Agaonino dell’isola Maurizio, p. 81. 

GrIipELLI (E.). — Risultati scientifici della spedizione Ravasini-Lona 
in Albania; VII, (Staphylinidae), p. 38. — Appunti sulle 
specie italiane del genere Coryihium Steph. p. 129. — Specie 
italiane del genere Manner heimia, p. 134. 

JEANNEL (R.). — Lathysciinae nouveaux de l’ Italie, p. 49. 
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Lureioni (P.).. — Una nuova varietà del Carabus Lefeborei Dej. 
p. 5. — Sulla patria del Carabus Lefebvrei Dej. var. Lom- 
burdit m. p. 87. e 


MANCINI (C.) — Osservazioni su alcuni scarabeidi.italiani, p. HH 
Masi (L.). — Nuova specie di Zrichomasthus, p. 28. 


Menozzi (C.). — Una specie inedita di Zeiton Latr. del sotto- 
genere Zabidus Iur., p. 29. — Nuova. specie di Dolichoderus 
Lund del Perù, p. 119. 


MugLLER (G.). — Secondo contributo alla conoscenza del genere 
Staphylinus, p. 19. — Nuovi coleotteri paleartici, Di 68. or 
Una” nuova specie di Chrysomela, p. 118. | 


PaoLi (G.). — Rincote dannoso alla vite, p. 110. 


PevEeRIMHOFF (P.). — Description d’un nouveau type de Silphidae 
de Cyrénaique, p. 63. 


Pic (M.). — Un nouveau Dasytes DI de iene p. 80. 

Ragusa (E.). — Gli /pidae della Sicilia, p. 114. 

Raserti (G., E.-F.), — Un nuovo Bythinus delle Alpi Apuane, p. 1. 

Raserti (G. E.). — Sulla patria del Caradus Lefeborei De). var. 
Lombardit Luig., p. 41. 

SCHKAFF (B.). — Fondo di ei p. 90. 

Troporo (G.). — Ulteriori ricerche sull’apparato d’uncinamento 
fra elitre ed ali negli eterotteri, p. 34. — Sull’ apparato d’ un- 
| cinamento fra elitre ed ali negli eterotteri; p. 124. 


| RECENSIONI 
CECCONI ( G). — Manuale di Entomologia agraria, p. 128. 
“ForeL (A.). -- Le monde social des fourmis du globe comparé à 
celui de l’ homme, (C. Emery), p. 15. 
LeonARDI (G.). — Elenco delle specie d’insetti dannosi è loro pa- 
rassiti, ricordati in Italia fino all'anno 1911, p. 47. 
MUELLER (G.). — Le formiche della Venezia Giulia e Dalmazia, 
(C. Menozzi), p. 81. 
Skuy (E.). — Histoire naturelle de Moustiques de France. — Les 


Insectes parasites de l'homme et des animaux domestiques. — 
Faune de France, vol. VI, Diptères Anthosagides, (M. Bezzi) 
p. 126, 


* % 
* *% 


Notizie diverse, p. 47, 127. 

Pubblicazioni ricevute per la Biblioteca Sociale, p. 32, 48, 96, 128. 
Necrologie: Giovanni Gribodo, Enrico Ragusa, Emilio Rasetti, p. 113. 
Elenco dei soci, p. 148. 

Indice alfabetico per materie, p. 154. 

Indice alfabetico per autori, p. 159. 
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FAU NA COLEOPTE RORUM. ITALICA 


del Prof. ANTONIO. PORTA. 
Volt ADEPHAGA. 


'(@icindelidae, @arabidae,. Haliplidae, ‘Bygrabiidae, 
Dytiscidae, Gyrinidae, Rhisodidae, Paussidae). 
‘Tavole di classificazione con 275. figure, | 


LL. 60 per |’ Italia ele altre nazioni. 


‘Aggiungere L. 3 per l’Italia e L. 6 per l'Estero per la ‘spedizione. 
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Rivolgersi: Prof. FUMO ARA Corso PIPA, 18, San Remo 
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